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LIBRO II 


FALSI SISTEMI INTORNO ALLA COSTITUZIONE POLITICA 
DELLA CHIESA. 

TITOLO I. 

RICAPITOLAZIONE E AVVERTENZE. 


I. Si ripete l’idea fondamentale. II. SI dichiara. III. Diversità Ira Stato e 
Governo. IV. Monarchia, aristocrazia e democrazia ben intese dai Bel- 
larmino. VI. Una nube le offusca, e si dilegua. VI. Il Gerdii esclude la. 
forinola :« reggimento temperato di aristocrazia.» VII. Due signilicafi 
della monarchia semplice : relativo e assoluto. Vili. Convenienza del pri- 
mo, e formula di Gerson. IX. Ragione dell'idea e dei vocaboli. X. I falsi 
sistemi assoggettano Dio all’uomo-Stato, o all' uomo-individuo. XI. E ciò 
coll’alterare le relazioni interne o esterne della Chiesa. XII. Si comin- 
cia dal primo, che, protestando, nega suo Stato ed esistenza giuridica alla 
Chiesa. 

I. L’idea principe, o l’ idea-principio, che ci venne 
conchiusa nella prima parie, servirà d’ ingresso alla se- 
conda. E diceva: — Ila la Chiesa una tal costituzione 
in cui nulla si rompe, nè si mescola nè si confonde. — 
Che adunque? Tutti gli elementi, l’infimo, il medio, il 
sommo, solidamente e amorevolmente si collocano al loro 
posto, intieri, vitali, e non confusi. 

II. Intieri e distinti li richiede la diversa loro natura. 
La Sovranità è per naturo, somma ed universale: dun- 
que una, tutta in se raccolta, ed incommunicabile. Fuo- 
ri della sovranità, ogni gerarca, avendo l’ ordine e la 
giurisdizione, è un potere nella Chiesa, ma subordinato, 
locale e particolare : dunque ha diversa natura dalla So- 
vranità; dunque l'Aristocrazia ha intieri i diritti del suo 
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grado, ma nè punto nè poco partecipa il diritto della 
sovrana Maestà. Infine, alla plebe, al popolo, alla molti- 
tudine, alla greggia, al laicato, o alla Democrazia uni- 
versalmente, appartiene bensì il diritto di usufruire tutti 
i beni spirituali della Chiesa, e di poter entrare e salire 
sino ai più alti gradi della Gerarchia; ma non già il di- 
ritto di passar la linea segnata dal fondatore, nè di ar- 
rogarsi parte veruna dell’ ecclesiastico reggimento. 

III. Monarchia, Aristocrazia, Democrazia, tre elementi 
e non tre poteri, sono dunque consociate e non miste 
nella Costituzione e nello Stato della Chiesa ; mentre 
però dal governo e dall’ attivo reggimento della mede- 
sima viene esclusa la Democrazia. Onde a cansare ogni 
ambiguità, terremo ferma la distinzione che passa fra 
Costituzione e Stato da una parte, e reggimento o go- 
verno dall’ altra. È lo Stato tutto il corpo politicamente 
costituito di chi comanda e di chi obbedisce : è il Go- 
verno la sola parte giuridicamente imperante. 

IV. Tanto è grave tale distinzione e proprietà di' 
appellazioni, che forse per non averla sufficientemente 
mantenuta, toccarono le non lievi nè brevi opposizioni 
alla retta sentenza del grande Bellarmino. Egli aveva 
scritto : De Ecclesia Testamenti novi idem poslea proban- 
dum eril, esse in ea videliccl Summi Ponlificis monar- 
chiam ; alque Episcoporum, qui veri principes et pastores, 
non vicarii ponlificis maximi sunl, aristocratiam; ac de- 
ntina saum quondam in ca locum haberc democratiam, 
quum nemo sii ex omni chrisliana mulliludine, qui ad 
episcopatum vocari non possit , si tamen dignus eo mu- 
nere iudicelur (de Rom. Pont, i, 3). Ottimamente della 
Chiesa nella sua universalità considerata, affermasi la mo- 
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narehia quale potere sommo e indiviso ; e 1’ aristocrazia 
quale potere inferiore ma non vicario; e la democrazia 
non partecipante al potere, ma colla nuda capacità di 
acquistarlo. Sinquì limpida è la parola non meno che la 
sentenza. 

V. Ma una qualche nube stcndesi su quel che segue: 
Iam vero doctores calholici in eo convcniunt omnes, ut 
regimen ecclesi astici! m hominibus a Dco commissum sii: 
illud quidem monarchicum, sed temperatimi, ut supra 
diximus, ex aristocratici et democralia ( cap. 5 ). Cagione 
della massima difficoltà è qui la parola regimen ecclesia- 
stieum, per cui il discorso non più si estende a tutto il 
corpo della costituzione o comunità ecclesiastica, ma si 
restringe al governo ossia alia parte imperante della me- 
desima. Ed il lettore dovrà dire falsa la proposizione che 
intromette la democrazia nel reggimento, esclusivamente 
riservato alla gerarchia. Salvo però che nella voce reg- 
gimento vogliasi intendere non l’ atto esplicito e presente, 
ma l’ atto in fieri, ossia la mera possibilità e capacità in 
qualunque laico di pervenirvi per legittima via. Il con- 
testo ci assicura che tale fu il senso inteso dal Bellar- 
mino : ma non tutti i lettori hanno avuto la buona fede 
per confessarlo, o 1’ attenzione e l’ acume necessario per 
conseguirlo. Noi ovviamo a tale difficoltà, distinguendo, 
come abbiam detto, lo Stato e la costituzione della Chiesa 
dal reggimento che la governa. 

VI. Esclusa la democrazia, cagiona pure altra diffi- 
coltà quel reggimento temperatala ex arislocralia. La 
qual difficoltà è dal Gerdil riferita alla mala voglia dei 
novatori : Conligit haud raro, ut quae loquendi formular 
apud veteres omni suspicione vacabanl, tum demum in 
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suspicioncm merito vcnerinl, posleaquam novandi cupidi 
homines in pravum eas sensum inflcclere cocperunt. Così 
egli afferma nel commentario alla ritrattazione di Febro- 
nio, dell’edizione originale p. 189. E severamente conchiu- 
de: Nunc vero quum tot iniqui Ponlificiae auctoritatis 
oblreclatores illam aristocratiae admixtionem sic per sum- 
mani calumniam interprelenlur, ut non alias pontifici 
yiartes in ccclesiae regimine relinquant, quam quae pro- 
priac sunt principi» senatus , scu publici Consilii in re- 
pub lira mere aristocratica ; iure ac merito censent prae- 
stantes theologi, quo errori adilus omnis praecludalur, ab 
usurpata dudum sine discrimine loc/uendi formula, nunc 
in gravem suspicionem adducta, penitus abslinendum, 
simplicisque Monarchiac vocabulo supremam, quae tri 
primatu inest, regimiuis aucloritatem designandum. (l.c.). 

VII. IL perspicace e accuratissimo teologo e pubbli- 
cista che fu il Gerdil, qui ci consiglia di appellare sem- 
plice monarchia la podestà ecclesiastico, non però asso- 
lutamente, bensì rispettivamente, cioè in rispetto dell’ una 
e incomunicabile autorità risiedente nel primato pontifi- 
cale: quae in primatu incsl. Nella quale sentenza, 1° è 
salva la monarchia papale, con suprema autorità sovra- 
stante all’ aristocrazia episcopale, dispersa o congregata. 
2° Fuori del primato, essa lascia sussistente la vasta ge- 
rarchia episcopale, e non fa i vescovi semplici vicari della 
monarchia. E tali sarebbero in monarchia semplicemente 
assoluta, cioè assorbente ogni altro potere in se mede- 
sima. 5° Non peccando essa per eccesso, neppure dà agli 
avversari il pretesto di peccare per difetto ; c sfugge le 
anfibologie dei maligni che usurpassero a mal senso la 
mescolanza di aristocrazia, aristocratiae admixtionem, che 
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fu Ig pietra dello scandalo, e da noi scrupolosamente re- 
spinta. 

Vili. Pregiando noi grandemente 1’ autore e l’avver- 
timento, ci contenteremo, ogni volta che sia possibile, di 
appellare monarchico, senza verun aggiunta, il gover- 
no della Chiesa. Solo poi nel qualificarlo, useremo la 
denominazione di monarchico-aristocratico, o quella di 
monarchia temperata di aristocrazia, benché in realtà l’E- 
piscopato non ha ufficio, come l’ aristocrazia rappresenta- 
tiva, di recar temperamenti nè limiti alla pontificale mo- 
narchia; servendo, all’opposto, come avverte ancora il 
Gerdil, a rilevarne 1’ eccellenza c la vigoria : Ex quibus 
palcbit isliusmodi lemperationem, non ad Pontijiciae im~ 
minutionem auclorilatis, sed ad cius subsidium ac robur 
valere (loc. cit. p. 22 ). Ma non essendo possibile emanci- 
parci dalle profane nomenclature, diremo finalmente, ave- 
re la Chiesa una Gerarchica Monarchia ; e con Gcrson, 
avere il Papa un primato monarchico e regale nell’ec- 
clesiastica gerarchia : Stallini papalem inslitutum esse a 
Deo supernaluraliler et immediate, tamquam habentem 

PRIMATUM MONARCHICO! ET REGALEM IN* ECCLESIASTICA HIERAR- 

chia (de Stat. Eccl. cons. i). La quale formola si mani- 
festa fra tutte la» più semplice e la più comprensiva. 

IX. Premesse queste nozioni intorno all’ idea fonda- 
mentale della Costituzione ecclesiastica, ed ai vocaboli 
che meno imperfettamente la rappresentano, entreremo 
ora più agiatamente a ragionare dei falsi sistemi e dei 
falsi metodi che la sconvolsero o la deturparono. 

X. Consistono generalmente nell’ aver fatto più o me- 
no soggiacere la Maestà del diritto divino, cioè la Maestà 
di Dio, alla pretesa maestà o indipendenza dell’ uomo-sta- 
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to, o dell’ uomo-individuo. Nel riferirli, «ciascun sistema 
recherà con se stesso il contingente o la rata della sua 
temerità. 

XI. Consistono particolarmente: 1° nell’alterazione 
interna di tutti o di alcuno dei tre elementi, che sono il 
Principato, la Gerarchia, e la Greggia ; ovvero la Monar- 
chia, l’ Aristocrazia, e la Democrazia. 2° Nell’ alterazione 
esterna di quelle giuste relazioni che la Chiesa, come 
Governo d’ una società perfetta e divina, dee avere col- 
l’Imperio civile, nel corso mondiale della sua coesistenza 
collo Stato. 

XII. Daremo principio col premettere l’ assurdo e 
per poco incredibile sistema di coloro che negando alla 
Chiesa uno stato sociale ed esterno, le negano per con- 
seguente l’unità, l’autonomia, ed ogni esterna giuridica 
esistenza. Tale è il sistema dei protestanti: il cui pro- 
cesso non è l’alterazione, ma la negazione delle parti, 
che fatalmente cammina alla negazione del tutto nella 
costituzione della Chiesa. 
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SISTEMA DEI PROTESTANTI: SOCIETÀ’ EGUALE. 


I. Il protea (autismo è progresso di rovine. II. Cominciò, levando l'Imperante, 
o la chiave della volta. III. Nell’ Imperante è la personificazione del di- 
ritto e della vita comune. IV. Senza l' imperante personlflcato, la Chiesa 
perde Stato e forma. V. Società eguale, è dissoluzione. VI. È negazione 
delta Chiesa positivamente costituita. VII. É tavola rasa. Vili. Nè l'in- 
terna fede scampa da sociale rovina. IX. Chiese o società eguali, sono inette 
al conseguimento del line; X. e perdono in faccia allo Stato civile, ia di- 
gnità, l’autonomia, la personalità. XI. Sono atomi assorbiti nella maestà 
o nel turbine dello Stalo. XII. Comparazione dei minuzzoli eterodossi colla 
ortodossa e cattolica unità. Vili. Gersou e tutti i cattolici difendono la 
monarchia pontificale ; XIV. formalmente e soggettivamente costituita 
nella Sede romana; XV. indivisibile ed incomunicabile. XVI. Conati di 
Boebmero infruttuosi e disperati. XVii. Escluso ancora il principe, la fede 
protestante è ridotta allo zero. XVIII. È il prodigo ridotto alle ghiande : 
Diuipavit. 


I. Il protestantismo è come un edificio, al quale se 
levi una volta il tetto, i venti e le piogge diroccano le 
pareti, c infracidano c consumano per ultimo i fonda- 
menti. 

II. Chiave della volta, e tetto conservatore d’ogni 
organica convivenza, è l’autorità o l’imperio, di qualun- 
que forma o nome si voglia appellarlo. È l’ Imperante 
che rappresenta, contiene, dimostra e conserva quel di- 
ritto comune, nel quale si racchiude l’anima, la vita e 
la forma d’ ogni società esistente o possibile. Tolto via 
l’imperante, è dunque tolto il diritto comune, per la cui 
esistenza la società esiste e vive ; e sottentra la dissolu- 
zione all’ aggregazione, e alla vita la morte, col proprio 
nome di anarchia : ossia di corpo senza capo, epperciò 
senza vita. 
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• III. Tale corpo o cadavere è divenuto il protestan- 
tismo, privandosi del Capo ; e per invincibile necessità, 
perdendo col Capo il diritto comune ; e col diritto co- 
mune, l’Imperante che ne è l’autorevole personificazio- 
ne ; e coll’ Imperante comune perdendo infine 1’ essere 
e lo stato di società che da quello s’ informa. Della qual 
proposizione i protestanti medesimi ci danno la più do- 
lorosa e più palpabile dimostrazione. 

IV. Perocché maraviglioso è il contorcersi dei più 
antichi nel cercare un nome alla forma pubblica della 
loro società religiosa; e non trovatolo mai, con isdegno 
mal contenuto i posteriori negarle col titolo anche 1’ es- 
sere di società giuridica e autoritativa. Boehmero cru- 
damente sentenzia : Formarti reipublicae haud praedi - 
candam de ecclesia ( Inst. can., 1. 1 , 1. 1 , 7 ). E Pufcndorf : 
In ecclesiìs formandis non opus esl decreto super certa 
regiminis forma introducenda ; absurdaeque adeo sunt 
quaesliones, monarchica, aristocratica, an democratica 
forma compelat Ecclcsiac. Hae quippe fortnae cadunt j in 
Slalum aliquem scu Civitalem: ecclesia autem status 
non est (de ilabitu rclig. cbr. ad vitam civ., p. 32). 

V. Ecco la sentenza capitale! La chiesa protestante 
non è Stato, cioè non ha essere, nè forma, nè titolo ve- 
runo di società giuridicamente collegala. Che cosa è dun- 
que? Societas aequalis, dicono. Società di eguali, ossia 
collegii, convegni, adunanze religiose ; dove gli accorrenti 
sono tutti eguali, distinti al più in doctores et auditores, 
o piuttosto in parlanti e tacenti, perchè niun insegnante 
ha diritto di esser creduto dall’ ascoltante. 

VI. Dove sono dunque fra i protestanti quei divini 
poteri che Gesù Cristo recò dal Padre e confidò agli 
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Apostoli? Data est mihi omnis poleslas ... Euntes ergo eie. 
(Match, xxvhi, 18). Dove sono gli ambasciatori di Gesù 
Cristo, colle lettere patenti della loro missione? Pro diri- 
tto legatione fungimur (Il Cor. v, 20). Dove sono quei 
Duci che lo Spirito Santo ha posto non a decoro ma a 
reggimento dell’ovile? Vos Spirilus Sanctus posuit epi- 
scopos regere Ecclesiam Dei ( Act. xx, 28). Non è esplicita 
quella distribuzione di gradi e di ministerii, la quale ter- 
mina non in doclores et audilores, ma in paslores et do- 
clores, cioè coll’aggiunta dell’autorità che governa, alla 
voce che insegna? Autorità che è ministerio divino: in 
opus ministerii, in aedificalionem corporis divisti. Auto- 
rità che non ci lascia moralmente eguali nò liberi, ma 
stringe la nostra fede, e ci scampa dal naufragio delle 
opinioni: ut iam non simus parvuli flucluantes, et circum- 
feramur oinni vento doctrinae in nequilia hominum, in 
astulia ad circumvenlionem erroris (ad Ephes. iv, 11-14). 
Ora il protestantismo colla sua società di eguali, societas 
aequalis, che cosa ha egli fatto di quei poteri celesti, di 
quell’autorità, di quel ministerio? 

VII. Ma di più, che hanno fatto i protestanti delle 
chiavi del regno de’ cieli? Dov’è Pietro; dov’è il fon- 
damento, dove gli Apostoli, dove la successione aposto- 
lica? Miseri ! hanno fatto tavola rasa, hanno fatto una 
società eguale, ma è l’eguaglianza della rovina e della 
morte. E pervenivano a tale abisso di rovine, rovesciando 
il Primato apostolico, cioè il vertice e il fondamento del- 
l’ edificio. 

Vili. Essi vantano per diritto comune, e per vincolo 
universale di tutte le comunità cristiane, la fede in Gesù 
Cristo. La vantarono tutti i protestanti credenti alla rive- 
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lazione, ossia positivi.- E la rinnova fra lo scredente ra- 
zionalismo de’ nostri giorni, la mente elevata del Guizot 
nel libro: « l’Eglise et la Socielé chrétiennes en 1861. » 
Ma indarno, perchè Gesù Cristo non ha sol comandato 
di credere ad un punto della sua fede, ma a tutta la fede 
e a tutta la legge : Docentes eos servare omnia quaecum- 
que mandavi vobis (Matto, xxvhi, 20). Poi nè diritto so- 
ciale nè vincolo esterno può essere quella fede interna, 
senza un definitore esterno, senza un esterno sacerdozio, 
ed un esterno reggimento. Resta perciò fermo che la sola 
fede interna non può fare uno stalo di società organata 
e sufficiente a se medesima. Onde rampollano due con- 
seguenze. 

IX. La prima è l’ insullìcienza d’ una società eguale, 
cioè senza un autorevole magisterio, a conseguire il fine 
religioso, che è 1’ unità degli spiriti, ut unum sinl, e la 
salute eterna delle anime : fine sì divinamente espresso 
per s. Giovanni nella preghiera di Gesù Cristo al Padre 
( Ioan. xvu ). Perocché, ben volentieri concedendo che la 
sola coazione e l' esterno principato non bastino a formare 
il congiungimento delle anime con Dio, chi però non 
sente quanto efficace sulle menti e sui cuori sia l' autori- 
tà d’ un successor degli apostoli, d’un inviato da Dio, 
investito de’ suoi poteri, ministro del suo sacrifìcio, e 
vivente organo e strumento della sua grazia? Se la ri- 
verenza della paterna e della regale autorità contiene dol- 
cemente gli spiriti nelle vie della giustizia, risparmiando 
le pene c i delitti, quanto più sarà desiderabile un’ au- 
torità sacerdotale che freni gl’ impeti e conduca le anime 
per la sicura via dell’ eternità? Ma la società eguale rom- 
pe questa leva del sacerdozio cristiano, che innalza le 
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anime a Dio e all' eternità. La società eguale pareggiando 
perfin negli abiti e nell' esterno apparato il sacerdote al 
laico, e il tempio all’accademia, pare che s’ingegni non 
di svegliare a salute, ma di sommergere in perfidioso 
letargo le anime. Dunque la società eguale rompe le so- 
vranaturali, e perfin le esterne e naturali comunicazioni 
dell’uomo colla Divinità. 

X. L’altra conseguenza d’una società senza unità 
esterna e gerarchica, è di essere, con tutte le sue con- 
fessioni ed i suoi collegii, un tritume, privo di dignità, 
di corpo e di autorità; e quindi di dover essere imman- 
cabilmente un’appendice ed una proprietà del governo 
civile; e quindi un ministro dei culti, come delle finanze 
e delle armi. Allora sono vere queste due proposizioni : 
1° Ecclesiam, ut reliqua collegio,, esse in Republica vel 
in Sialo, neuliquam vero Rempublicam vel Stalum esse 
in Ecclesia. 2° Principi sumrnam inspeclionem, et ius cir- 
ca sacra proprie dicium, non posse denegari. E per tal 
guisa, con tutte le gloriose libertà dei Riformatori, l’ uo- 
mo del secolo XIX, come nel paganesimo, si spoglia della 
libertà dei credenti, e rimette l’ anima, la religione e Dio, 
al beneplacito d’ un principe o d’ un Consiglio di stato. 

t XI. Nè serve il dire con Boehmero che questo di- 
ritto circa sacra, nei principi e negli stali è limitato dal 
fine stesso della religione : Ila lamen, hoc exercere debent, 
ut finis verus ecclesiarum oblinealur, ex quo nascilur 
officium v principum circa sacra, ex quo ius circa sacra 
limUatur (Instit. can. 1. i, 1. 1 , 13). Non serve il dire al 
principe che questo diritto venutogli dalla religione, p 
dal One della religione limitato nell’ uso e nelle applica- 
zioni. Poiché, chi se non il principe, ne è il giudice e 
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1' esecutore? 0 quale potenza di autorità quel tritume di 
collegii o di chiese slegate e discordi, potrà opporre alla 
maestà del principe e dello stato? E siano pure episco- 
pali quelle chiese, e siano anfche membri del parlamento 
i loro vescovi ; che non saranno mai altro che parti as- 
sorbite nell’ autonomia dello Stato. Laddove la Gerarchia 
cattolica, e per essa il sommo Pastore che la rappresenta, 
anche umanamente parlando, è potere degno di trattare 
coi principi della terra, e di salvare l’ indipendenza delle 
anime, collegate a regno ed a cittadinanza universale. • 

XII. Paragoni il protestante la sua democrazia calvi- 
nistica e T aristocrazia anglicana, ma dentro senza unità, 
e di fuori nella dipendenza e servitù dello Stato ; le pa- 
ragoni a quella stupenda Gerarchia, che ha il cuore in 
Roma, e stende le braccia all’ universo. Paragoni i suoi 
minuzzoli di ministri o di pastori, a quella immensa unità 
cattolica, unità monarchica perchè imagiiie della divina 
paternità ; ma unità feconda, che senza rompersi o mol- 
tiplicarsi, si espande per fiumi e ruscelli, per patriarchi 
e metropolitani, per vescovi e sacerdoti, a illuminare, a 
reggere, e santificar le anime. Che riesce al paragone, 
quella società detta eguale, coll’ assurdo e col ludibrio 
di due nomi cozzanti ? Cozzanti, perchè eguaglianza qui 
è negazione di autorità, e negazione di autorità e nega- 
zione di società. 

# • i ’ 

XIII. La qual rovina della società ecclesiastica tanto 
paventarono i nostri, anche meno favorevoli al Primato 
Romano, che non cessarono di . celebrar la Chiesa quale 
speietà, non solo graduala ed ineguale, ma scolpitamente 
monarchica. Varrà il Gerson per una falange. Nel trat- 
tato de Statibus Ecclesiae, consid i, egli condanna come 
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■scismatico' ed eretico ewn qui negaret Statum Papalem 
inslitulum esse a Deo supernatlraliter et immediate,.* lam- 

• quaifl habentem primalum monarchici'» et regale», in 
ecclesiastica hierarchia. Ógni parola 6 una sentenza. 1 
protestanti negano che la Chiesa abbia giurisdizione* e 
stato: Gersdnle assegna uno stato papale, {protestanti 
vogliono ehiese- collegiali e indipendenti, ex mente Sai- 
vatoris et ex pravi apostolica: Gerson dalle parole del' 
Salvatore, è dal fatto apostolico, inferisce un primato uni- 
versale, immediato e sovranaturale. I protestanti si di- 
vertono col balocco d’ una società eguale : Gerson piànta 
loro in faccia un primato Monarchico e Regale, fondato 

.sopra una larga e polente gerarchia ecclesiastica. 

XIV. Va più innanzf il dottore '.parigino, e mentre i 
protestanti inutilmente si travagliano per conciliare due 
Cose inconciliabili, eguali sono le leggi e la società eguale, 
è quelle riducono alla misera condizione di patti umani, 
e di amichevoli composizioni, onde svanisce 'ogni concetto 
religioso e divino; il Gerson, convenientemente a società 
monarchica, raccoglie e costituisce Normalmente- e sog- 
gettivamente nel Pontefice Massimo la pienezza della giu-', 
risdizione. e della legge ecclesiastica. E così, ragiona nel 
libro dè Potestate Eccleàae, cònsid. x: Pieni ludo legis 
ecclesiaslicae, sic proprie sumpla, non polesl (sse de lege 
ordinaria nisi in unico Summo Ponti fice formaliter et 
subiective: alioquin ecclesiaslioum regimen non esset mo- 
narchicum, et habere posset mulliplex caput eoò acquo, 

rjUOd CSI HAERETIGUM. . ' . 

XV. Finalmente nel libro de Aufcribililale Papqe, 

• consid. v, egli scaglia un colpo mortale a tutte Je sette: 
Nullam aliam politiam ( in Ecclesia) inslituit Christus ' 

V. II. 2 
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immulabìliter praeler Monarchicam et quodammodo Re-’ 
galem; et opposilum senlienles, quod vide licei fas est vsse 
plur.es Papds; aut quod quilibcl episcopm in sua dioecesi * 
est papa, vel paslor suprermus acqualis Papae Romano, 
orfani in fide et unitale Ecclesiae conira articulum hunc : 

Et unam sanctam Ecclesia-m ; et si perlinacès maneant, 
iudicandi sunt haerclid , deut Marsilius-.de Padua, et 
"quidem alii. ' • 

XVI. E veramente quest’ essere monarchico, • propu- 
gnato dal Gerson colle più libere scuole cattoliche, è * 
quel solo che costituisce la Chiesa realmente una, auto- 
revole, indipendente, sufficiente a se medesima, e da se 
sola e dal suo autore ritraente la suprema • regola che • 
definisce il credere e' l’ operare,' credenda et agenda. La 
qual regola mancando ai protestanti, fa pietà quel dot- 
tissimo loro pubblicista che è Boclimpro nella sua*grandé 
opera del Diritto Ecclesiastico, sin dal primo titolo de 
Fide Calholicd. Dove egli abbieltamente e disperatamente 
assoggettala fede divina, immutabile, eterna, 1° alle uma- 
ne transazioni e .coniposizioni : per tltam Iransdclionis et ‘ 

■ àmicabilis compbsitionis (. § xvi). . 2° Ai colloquii dei teo- 
logi :. colloquiis iheologorum rem omnem fidei eommise- 
runl, quae tqmen paruni vel mihil conlulertint 'ad fidei 
concordiamo ut ipsi status proleslatties fassi sunt in lit- 
teris ,an. 4555 ( xvn ). 3° 'Non valendo i teologi, si con- 
vocarono i laici: optime iudicanles nec laicis denegata 
esse charismata Spirilus Sancii, adeoque iis quoque iu- . 
.dicium de rebus fidei competere (xvm). 4° Ma nè teo-' 
logi nè laici, con tutta la scienza e con tutti i carismi 
dello Spirito Santo, riuscendo ad fidei consonanliam, si * 
•chiamano al soccorso i tribunali ed i giureconsulti: se ho* 
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las et fora iurisconsullorum, quorum est erupre, quid 
iuslum sit circa res humanas et divinas ( xix ). 5° Ma 
dei teologi e dei laici non essendo meglio concordi i tri-' 
bunali ed i giureconsulti,, convenne ancora all' illustre 
pubblicista di trascinare la sua povera fede al trono dèi 
principe. E qui scopresi nuovo e più tremendo abisso 
al pubblicista teologo. 

XVII. Può il principe cwile statuir su la fede, c può 
il Suo giudicato divenire la norma autorevole e certa 
della coscienza? Il buon senso del Boehmero risponde 
negativamente : perchè non può presumersi che il pòpolo 
abbia eletto il principe civile g direttore delle coscienze; 
pècche il prif|?ipe intenda di far valere lo scettro o la 
s[&da nell’invisibile regno delle intelligenze ; nè che l’uf- 
’ficio e lo scopo della società .terrena possano mai con- 
fondersi collo scopo e coll’ udicio della società che mira 
al cielo. Egregiamente por un prolestapte ! Ma se la Chie- 
sa, come società di eguali, non è valevole a decretar leggi 
nè canoni per la fede; e Se il principe. non è delegato 
a regger le coscienze ( ridicola emanazione del patto so- 
ciale trapiantato nella religione); se la spada non regna 
sugli spiriti; e se i governi della -tel-ra non han da con- 
fondersi collo società che mira al cielo: se tutto ciò è 
vero, quale siiarà dunque la norma della fede, dopo tante 
ricerche e tanta aspettazione? Zero e zero, confessarido 
Boehmero stesso dr non trovarla eziandio nel principe, 
valendo le sue leggi a governar le opere solamente, e 
non le credenze:, agenda, noti credendo (§ xx). Egli 
farà un decreto di. polizia esterna,- c ‘ regolerà i riti e le 
preghiere, come le mosse, le musiche e le assise degli 
eserciti. 
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XV1U., Ecco la fede, la religione, il diritto pubblico 
e la Costituzione ecclesiastica del protestante ! Egli è usci- 
to dalla casa paterna, dissipavil subslantiam suam ... fai'lq, 
est fames valida ... hic fame per eo. Dica la parola delia 
salute: Surgam, et.ibo ad Palrcm (Lue. xv). 

i / • ... 1 • . ■ 
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' ALTERAZIONE DEI TRE ELEMENTI: MONARCHIA, 
ARISTOCRAZIA, DEMOCRAZIA. 


1. Tre epoche del profestanlismo : Lutero ,i Socini, Strauss. II. Sistemi Te- 
lali ed affini. III. Audacissimo il De Dominls, suo carattere e suoi-errori.- 
IV. Egli abbassa la monarchia all'arLsIocra/ia, c loro juvraimpohe il lai- 
cato o in democrazia. V. Sun ritrattazione. VI. È gffiicato da Gianse- 
nio. VII. Edmondo Richerio, e suoi confutatori. Vili. Richerio fa gueria 
grossa c ordinata, con Ite fondamenti c selle corollari. IX. Nel primo 
fondamento, esso dà le chiavi alta Chiesa, e fa il papa non principe, ma 
strumento ministeriale della Chiesa. X. Nel secondo, egli fa dare da Cristo 
• una egual missione agli apostoli e ai discepoli, ai vescovi ed ai presbiteri. 
■XI. Nel terzo, egli fa’ dipendere il valore .d’ognl principato 4al consènso 
dei governati. XII. E sodo 1 tre assiomi- fondamentali. 

1. Lutero, negando l’ autorevole magistero alla Chiesa, 
aveva levato il tetto ; Socino, negando i misteri, aveva 
diroccate le pareli; • Strauss, negando il Cristo positivo e 
surrogandovi il Cristo ideale, svelse il fondamento e per- 
sino l’area sulla quale si appoggia la Cos.liluzione ec- 
clesiastica. Processo logico e fatale, la negazione non 
produeendo che la negazione. La negazione dell’autorità 
religiosa, è la negazione della Chiesa; come la negazione 
dell’autorità civile è la dissoluzione e l’anarchia. 11 vasto 
intelletto del-Guizdt, il quale si travaglia di ritornareJa. 
Riforma sull’ abbandonata orma del positivo, si volga in- 
dietro e consideri le tre epoche di Lutero, dei Socini e 
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di Strauss, che si- danno la mano, non comé le Grazie, 
ma come le tre Furie del protestantismo. 

II. Ora passiamo ai sistemi, i quali non negando, 'ma- 

anzi nolninalrrtente ammettendo le parti costituenti lo sta-, 
to ed il governo ecclesiastico,* però le corrompono sostan- 
zialmente'.. • 4 . 

III. Primo nell’audacia è Marco Antonio De Dominis 
nel libro de fìepublica Ecclesiastica, 1(5 17. Potremo di 
vanità e d’ incostanza, gesuita vcnt’ anni, arcivéscovo Spa- 
latino, apostata, anglicano, pentito c recidivo, ed ancora 
ripentito, ma bruciato cadavere in Campo di Fiore. I ù iSel-, 
la Chiesa Romana* egli ammette un Primato' di onore e 
non di ‘giurisdizione : Eroi ergo et est Ecclesia (Romana ) 

' praccipua nobilitale, existinmlwnfi, nomine el dignilads 
auctoritale, non neghninis et iurisdictionis principatu (lib. 
i, e. 8, n. 13). 2" Dunque -in lutti i vescovi, egual pienezza 
di giurisdizione e di autorità : Sicut Apostoli simul et in 
solidum arislocratice curg.m gerebant Ecclcsiae cum pa- 
lesiate aequali et universali-, ila Episcopi omnes simul et 
in solidum eamdcrn regunt Ecclesiam, singuli cum piena 
poleslate (lib. li, c, ì, n. 9). 5 U Ma nò il Papa nè i Vescovi 
hanno lp Spirito, o l’ esplicito potere-, senza V universalità 
del laicato: Deus Spiritum Sanclum, loti Ecclcsiae pro- 
misit, non aliquando ipsum cerlis personis, sive certo 
generi personavum, pula solis presbyleris, aliisve clcricis, 
ad minisleria ecclesiastica depiilalis ; sed ipsum voluti 
esse per omnes, licei non per singulos diffusimi. Et con- 
tensus totius Ecclcsiae in aliquo arliculo’, nón minus 
intelligilur in laicis, quam edam in presbyteris, et prae- 
latis : sunt enim laici in Ecclesia, imo edam ex Ecclesia, 
ipsiusque solidam et maiorent parte m consliluunt (lib. i, 
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e, 12, n. 42). La qual democrazia è sì grandiósa e vasta, 
che 'per un Concilio generale bisognerebbe convocarvi i 
cristiani e le cristiane dell’uno e dell’altro emisfero. 

ÌV. .La Sorbona dichiarava scismatiche ed Eretiche 
tali proposizioni, . per cui abbassandosi la monarchia, e 
alzandosi 4’ aristocrazia, è ad amcndue sovrapponendosi 
la democrazia, ritenevansi i nomi delle parti, ma scon- 
volgeva^ il cristiano edificio. 

V. L’ infelice apostata confutò vigorosamente.se stesso 
nell' opuscolo della sua ritrattazione intitolato : marcus as- 
toni cs de dominis, archiep. Spalalensis, sui'redilus ex An- 
glici consitium exponit ; e riprodotto chi Zaccaria nella sua 
collezione delle ritrattazioni, col titolo : theotiui eupistihi 
de doelis ’catholicis viris' qui cl. I untino Febromo in seri-’ 
ptis suis relractandis ab anno 1589 laudabili exemplo 
praeiverunt. lìgmae, /7 91. Confessa l’autore che le sue 
menzogne ed i suoi errori furono i tristi frulli delle ire, 
delle gelosie, delle discordie,, alimentate nel suo cuore. 
Ninna riforma aver egli veduta fra i protestanti, ma de- 
formaliones multas. Raro 1’ orrore e il rimorso -dei delitti, 
dove fu abolita la confessione. Peccatori e discordi mo- 
strarsi i. cattolici, ina ritenere essi il fondamento che i 
protestanti hanno perduto : Unum fundamentum, unus ’ 
Christus, una Ecclesia; e colui che vuol rimanere nella 
falsa, essere per necessità fuori della ver^: qui in ea vull 
es&, exira Ecclcsiam vrram Christi cum esse oporteL 

VI. Tali furono gli errori e tale la ritrattazione del 
De Dominis, parso troppo esorbitante anche a Giansenio, 
il quale non troppo severamente ne scriveva all’ amico 
abate di Saneirano: « Egli non é calvinista nè luterano, 
cattolico a urr dipresso, meno circa 1’ economia della Chic-, 
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• * * • " 
sa, e le sue querele col papa. » Già spunta, il giansenismo • 

dalla dolcezza di questa «ensura. Il sistema dello Spala* 
tense è un crudo protestantismo sotto il velo nominale 
del cattolicismo. ■ . 

VII. Più temperato .e più ingegnoso fu Edmondo Ri- 
ctierio, dottore e sindaco Sorbonico^nel libro: De Eccle- 
siastica et Politica poleslale, 4644. Fu l’anno seguente 
per unanimi suffragi condannato da un Concilio di Parigi, 
e confutato da Giacomo Sirmondo, dal Petavio, dallo 
Spondano, *da più dottori Sorbonici, e principalmente dal 
Duvallio professore primario. Le quali confutazioni ono- 
rarono la Sorbona e la chiesa gallicana; ma si allargò 
nel clero inferiore e. nei parlamenti la rea semenza. E 
quantunque un- decrelp regio’deponesse 1’ autore dal Sin- 
dacato, si formarono tuttavia, col nome di Richeriani e 
di Duvalliani, due cqmpi di combattenti. Il libro fece 
epoca, c molli sedusse col pretesto di vendicare le libertà 
gallicane, e d’impugnare la Curia e non la Sede Romana. 

Vili. Noi esporremo dunque, a preferenza d’ogni al- 
tro, il sistema Richeriano, vedendo in esso quasi un ben 
disposto arsenale, dal quale pressoché tulli gli scrittori 
tolsero le armi per impugnare o tutta o in parte la Co- 
stituzione ecclesiastica. Es$o pone tre fondamenti, e ne 
ricava sette Corollari. 

IX. Fondamento primo. — Chrislus fundando Ec- 
clesiam, prhjs, immediatius, atque essentialius, tlaves stve 
iurisdiclionem loti dedii Ecclesiae, quam Petro. Seu. quod 
eodem rcdil, claves toti contulit ecclesiae, ut per unutn 
ministeri aliter exerccrenlur. Quandoquidem tota turi»- 
(delio ecclesiastica, primario, proprie ac essenlialiler, Ec- 
clesiae convenir : Romano aulem Pontifici* atque aliis 
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• Episcopi», instrumenlaliter, ministerialiler, et quoàd exe- *. 
rulioném tantum, sicul facullas videndi oculo ( de eccl. 
iei polii, polest. eap. ,1). In questo primo assioma il So- 
vrano potere è .dato prius, immedialius, essenlialius a 
mila. la Chiesa, come a tulio il. corpo è data la facoltà 
del vedere; siccome poi 1’ occhio é si rumenlo del corpo, 
così il Papa è strumento della Chiesa, non* ricevendo »i 
suoi .poteri .immediatamente da Cristo ma dalla Chiesa. 
Onde propriamente si dovrebbe dire, non Vicario di Ge- * 
sù Cristo, ma della Chiesa, qual primo suo ministro, eser- 
cente il potere esecutivo : instrumenlaliter, ministerialiler, 
quoad execulionem tantum. Dunque la Monarchia eccle- 
siastica è trasferita dal Papa in tutta la Chiesa; il Papa 
non ha più fonlaìmente la' Sovrasta c la pienezza della 
giurisdizione, ma sarebbe la principale emanazione della 
‘Chiesa. « . 

\ 9 • 

X. Fondamento secondo, i*— Cliristus immediate et 
per se claves, sive iurisdiclionem, ordini Hierarchko coh- 
tulit, per immediatam et realem missionem omnium Apo- 
slolorum alque Discipulorum (cap. 2-). Qui è definita 
1’. Aristocrazia con tulli i suoi poteri dell’ordine e, della 
giurisdizione ; e per le chiavi e per la missione ricevuta 
da Cristo vanno del pari gli Apostoli e i Discepoli. Sen- 
tenza dichiarata più estesamente dall’ autore nella sua 
Difesa, lib. iv r c. 3, n. 40, dove insegna che non solo gli 
Apostoli, à cui succedono i vescovi, ma ancora i settan^ • 
ladue Discepoli, a cui succedono i presbiteri, ricevettero 
da Cristo immediatamente le chiavi e la giurisdizione ec- 
clesiastica, allorquando, com’ è in s. Luca, x, I, designavi I 
Dominus et alios septuaginla duos, et misit illos bijws 
ante facieme sudm in omnem civilalem et locum quo crai 
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ipse vetilurus. Non avverti però il dottore Sorbonico che 
qui no|k si fa veruna menzione nè di chiavi nè di giu- 
risdizione, ma mandansi avvisi e precursori alle .città ed 
ai luog'hi dove Gesù Cristo eral ipse venlurus : al che 
bastavano i laici, e laici erano eziandio col donò dei mi- 
racoli, non essendo ancora istituiti in quel temponè ve- 
scovi nè presbiteri. Dunque contro il fatto e il diritto, 
il Rieherio altera fa gerarchia o 1’ aristocrazia della Chie- 
sa, confondendo nella stessa missione i Discepoli cogli 
Apostoli, ed i presbiteri coi yescovj. * • -, 

. XI, Fondamento terzo.» — Omnis principajtus ; quoad 
vitti * coactivam, ab hominum comensu 'pendei ( cap. 2 ). • 
Se la forza coattiva, ossia l’obbligazione giuridica interna 
ed esterna, in ogni principato ecclesiastico a civile, di- 
pende dal consenso. della«moltiludine, dunque la demo- 
crazia è imperante nella Chiesa e nello Stato. 

. XII. Queste sono le altertizioni assiomatiche o fon- 
damentali-: vediamone le conseguenze ed i corollari. 
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.. • • . ■ 
COROLLARI DELLE TRE ALTERAZIONI FONDAMENTALI. 

• 

[. Sette corollari. II. Plinio corollario: la Chiesa è monarchia temperata di 
' aristocrazia (in senso non vero f. III. Si esamina. IV. Secondo : Cristo è 
monarca essenziale; Pietro ministeriale, cioè deputato dei vescovi, del clero 
• e delle plebi. V. Ripugna al fatto e alle parole di Cristo* VI. Le due for- 
inole danno ia terza. VII. Terzo corollario: Stato monarchico, Reggimento 
aristocratico.* Vili. Ripugna nei termini. IX. Insidiosa la forinola : Ecclesia 
canone regitur. X. Quarto: la facoltà legislatrice non è di Pietro ma della 
Chiesa. XI. Quinto: assoluta necessità dei Concini; e alterato il vigore dei 
decreti pontilìcti. XII. È separato il vero dal falso. XIII. Sesti : il papa è 
superiore atle Chiede particolari, non alla Chiesa universale; ha il potere 
esecutivo, e nel Concilio aggiunge il suo ai suffrhgio del padri? furiti del . *. 
Concilio, ha l’iniziativa delie leggi, che è l'alto primo. XIV. Giudizio di que- 
sti punti. XV. Sinqui le alterazioni interne. XVI. Settimo: sotto Cristo, - 
•ono diversamente capi della Chiesa il papa ed il principe; la Chiesa non ha 
territorio nè lorza coaltiva; il principe con atti e Jeggi difende il diritto . 
divino, naturale e canonico; e riceve gii appetii perabuso. XVII. Si ad- 
dirizzano queste proposizioni. XV III. Ma a qual fine ed a qual prò? 

I. I sette corollari che il Rieherio inferisce dalle 'ire 

• * * ‘ 

proposizioni fondamentali, quasi per via anatomica, e più 
distintamente, ci faranno toccar con mano i vizi organici 
del suo sistema. . i 

II. ' Primo cqrollario. — Ecclesia est politia monar- 
chica, ad finem supernaturalem institela, regimine . ari- 
stocratico temperala a summo animarum pastore, Do- 

.mino nostro •( de eccl. et polii, potestate, cap. 5), E si 
continua dimostrando che la Chiesa per tre rispettLè mo- 
narchica. 1° Per rispetto di Cristo, monarca assoluto e capo 
essenziale della Chiesa. 2° Per. rispetto del papa, eser- 
cente un potere superiore ad ogni ohiesa particolare (non 
alla Chiesa universale). 3° Per rispetto di ciascun Vesco- 
vo, essendo dai padri Niceni definito, ‘can. 8, ne plures 
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• unico episcopo in unaquaque ecclesia crearcnlur. È poi 
temperata- di -'aristocrazia, ‘perchè nè può il papa senza " 
i vescovi, nè possono i vescovi obbligare i sudditi, senza 

il costoro consenso manifestato per mezzo 1 dei pròssimi 
loto pastori che sono i parrochi.,*. • . 

IH. Pecca una simile Monarchica 1? perchè toglie alla 
Chiesa il Principe visibile, lasciandole soltanto 1* invisibi- 
le; 2° perchè innalza il presbiterio all’ eguaglianza tfel- 
. l’episcopato. A sostegno di questo primo viene il se- 
condo corollario. . 

IV. , Secondo corollario. — D. Petrus est sohlmmodo . 
dispensalor et Caput ministeriale : Christus àulem Domi- 
nus absolutus fundalor, caput et fundamentum essen- 
liale Ecclesiae (cap. 4). Perocché Gesù' Cristo avrebbe 
date le chiavi prius et immediatius alla Chiesa^ cioè olla 
moltitudine dei credenti, la qual.e non potendo eserci- 
tarle per se medesima, deputerebbe ad esercitarle mi- 

* nisterialmente il papa,' i vescovi ed i preti curali. 

V. Domanderemo’ a Richeriò: 1° se il Tibi dabo vo- 
glia tradursi per « darò alla moltitudine dei credenti; • 

2° se il pasce oves meas voglia dire « le pecore daranno 
ài pastore la facoltà ministeriale di pas'cerle e di custo- 
dirle ; » 3° quando Gesù Cristo dava le chiavi à Pietro 
e agli Apostoli, dove fossero i preti curati e la mollitu- • 
dine. • 

VI. Le due for molé. che sono « Monarchia temperata 
di Aristocrazia » e « Capo Ministeriale » danno luogo 
ad dna terza formola nel corollario seguente. 

VII. ’ Terzo corollario. — ■ In Ecclesia status' a regimi- 
ne distrnguitur : nam Status monarchicus est, ad unita- 
lem alque ordinem vindicahdum, nec non ad effìcaeein 


Digitized by Google 


28 • LIBRO II. 

cjceculioncm canonum; •Regimen vero aristocralicum, 
propler salutare consilium, infallibilem providenliam * , 
et consiilutiones canonum. Ecclesia enim canone, mn 
absoliìta potevate regilur (eap. 5). La formola è questa: 
Stato monarchico, Reggiménto aristocratico. I motivi dello 
Stato monarchico sono la conservazione dell’ unità e del- 
l’ ordine; e l’ efficace esecuzione dei canoni. E i motivi 
di' aggiungere Reggimento aristocratico a Stato monar- 
chico, sono il comune consiglio, la comiine providenza » 
che si dice infallibile, e la comune formazione delle leggi 
. & dei canoni. Perchè infine la Chiesa si regge a lenor di' 
cànone, e non di assoluto potere. 

Vili. Ha questa esposizione Una vernice di vero, la 
quale indora un artificiato miscuglio di falso. 1° È falso 
che diversa forma. e diversa natura possano avere il Reg- 
gimento e lo Stato, essendo anzi*la forma politica del Reg- 
gimento che dà 1’ essere politico allo Stalo. Onde Staio 
monarchico, e Reggimento aristocràtico, è una contradizio- * 
ne ed un assurdo. 2° Se- il motivo dell’ essere monarchico 
lo Stato della Chiesa è la conservazione dell’ ordine e«lel- 
1’ unità, dunque il Papa dee avere una Sovranità capace • 
di comprimere nel suo Reggimento tutte le fazioni ari- 
stocratiche : epperò il suo Reggimento sarà effettivamente 
• monarchico, quanto una c la Chiesa, e monarchico è il 
suo Stato. 5° L'aristocrazia può influire sul Principe col 
salutare* consiglio, ma senza dividerne la sovranità. Ed è 
verissimo che la Chiesa non si regge con podestà arbi- 
traria, ma il Richerio malamente confonde il poteri as- 
soluto col’ dispotico o arbitrario; nè sempre col éanone 
ossia colla legge scritta si governa una società, ma eziandio 
col vivo potere il quale applichi, o interpreti, o dispensi. 
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ed ancora statuisca secondo le occorrenti necessità. Equi 
è la testrf del •serpenlò. 

IX. Ecclesia canone regilur. Canoni, Concilii, non au- 
torità viva e legislatrice del Pontefice, qui mirano le for- 
inole di Capo ministeriale, di reggimento aristocratico, é, 
tutte le macchine dell’ assalto Richeriano, come apparirà 
dai rimanenti corollari. 

X. Quarto corollario. — Infattibili s polestas decernen- 
di ani constiiuendj- Canones, Ioli ‘Ecclesiae, quae est co- 
lurnna et fir*namentum veritalis, non uni et soli Pelro 
convenit (cap. 6). Quindi 1: assoluta necessità dei Con- 
cilii per avere leggi e- definizioni. 

XI. Quinto coroHarió. — r- Frefitens celebralo Conci- 
liorum est simpliciter et absolute necessaria ajl Ecclcsiam 
melius smetiusque regendam. Bullae vero et Decrelales 
summarum ponlipcum nequaquam obligatit, nisj Ctino- 
num disciplinis, ef Conciliis ante receplis et approbatis 
sirit conformes. Quandoquidcin R ; ponti l'ex, qui est Caput 
ministeriale, universam Ecclesiam inconsullam, disscn- 
liènlcm, invitam vel imuditam obligqre neqiiit. Et in hoc 

• Ecclesiae. liberine, seu regimen aristocralicum maxime . 
versalur, atque expedilissima et soavissima est ratio schi- 
smalurn sfirciendorum (cap. 8). Artificio e veleno ser- • 
pentino. . . » ' ' 

* XII. Separiamo il vero dal falso. 1° E un vero teo- 
logico. 1’ utilità o la necessità rispettiva dei Concilii. Ma 
ecco supposta la. necessità, semplice ed assoluta, per dire 
che niuna autorità rimane al Pontefice, fuori dèli* orma 
dei cqqoni o dei concilii. 2° Altro vero teologico e di- 
sciplinare è chef il Papa non fa leggi o definizioni, senza 
il consiglio de’ sapienti e di una parte almeno della ge- 
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farcino ecclesiastica: ex cathedra. Ma eccolo convertilo 
in un maggiordomo, quale capo ministeriale, e gbltoposlo 
ad interrogare, ascoltare, e prendere gli ordini da tutta 
la Chiesa, non esclusi i presbiteri curati e non curati. 
3° È ancora un vero dommatico e morale che la Chiesa . 
è libera da ogni tirannide, la quale significa abuso di au- 
torità. Ma ecco la libertà cambiata in licenza, togliendosi 
1' obbligazione alla legge, ed al principe 1’ autorità. E quc- 

j # • # * 

sta è la soave e spedita via .di levare gli scismi o di 
risarcirli ? . • . . * 

•XIII. Sesto corollario.. — Plenitudo aucloritatis Pon- 
ti ficiae definitili (extenditur) primo ad Ecclesias parli- 
cularcs per mundum dispersa sed m nequaqùam ad' Ec- 
clesiali! universale-m in Concilium congregatala. Secando, 
ad cxecutionem, inlerprclalionem et dispcnsalionem, mi- 
nime vero ad instilutioncm canonum, nisi per se aul lega- 
los suos concilio pras sideai, alque omhiurn patrum sùf- 
fragia subducal (colllfcat yel mimerei) (cap. 9 ). Si ag- 
giunge : Necessitale postulante, quia non semper. haberi 
polesl Concilium, (Ponlifex) legcs.-aut canenes condat in 
aclu primp : aclus aulem secuiuius, idesl formalis et 
aclualis causa obligandi, ab Ecclesiac consertsu dependet.:. 

• Ex quo (il, ut Papa chrislianos alla lege aut constilulio- 
ne alligar g nequeat, seclusa Ecclesiae approbatione (loc. 
cit. ). . ■ . ./ 

XIV. Almeno qui giacciono meno velati gli errori* 
c gli assurdi. Perocché 1? un. principato universale, ed 
una pienezza di autorità, plenitudo auetoiilalis, la quale 
solamente si estenda alle chiese particolari e non all’uni- 
versale, è un assurdo che non s’ intende.* 2° Essere prin- 
cipe di ciascun vescovo, o dei vescovi separati, p diventar 
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loro servo, o computista, o racpogliior dej loro voli, quan- 
do sono in Concilio congregali, è un paradosso che non 
si dilunga dal precedente. 3 U L’ ascrivere al Monarca della • 
Chiesa 1’ atto primo della legge, che lutto si faccoglic 
nel fortnolarla c nel proporla, e negargli - V atto secondo 
cioè l’ obbligazione che è l'essenza- della lègge; è prò-, 
priamentc fare un pastore che non pascola, che seguita 
la gréggia e non la precedo ; o come dicesi,, un re che 
regna e non governa. Colla diversità che il principe ci- 
vile ha quasi in permanenza il suo parlamento ; mentre 
il Papa non*ha il • Conglio per secoli, o dovrebbe aspet- 
tare che le sue leggi facessero per l’ approvazione il giro 
dell’ universo, e le discussioni e gli cm^idamenti si pro- 
traessero forse per qualche secolo. * ' ■ . 

XV. Sinquì si è mostrata al nòstro sguardo un’alte- 
razione progressiva e quasi distruttiva dell’ interno reg- 
gimento ecclesiastico. IL settimo corollario porrà il colmo,- 
alterando le relazioni della Chiesa collo- Stato. 

XVI. Settimo corollario. — Quamquam Ecclesia uni- 
cu.m h abeai caput essenlialc (Christum), nihilominus in 
ralioìK esercita, atquc excculione regiminis, a Papà ct t a 
Principe politico differenler gubernalur. ' — Cum enim 
Ecclesia ncque terrilorium, ncque • ius gladii fiabeat a 
Chrislo, et ad finem super naturalcm insoluta sii, de me- 
diis necessaria ad beatiludinem suasive tantum, et dirc- 
clive, non coactive poenas tcmporalcs irrogando, iudicat. 
— Princeps vero polilicus, ut dominus reipubblicae ac 
leyritorii, vindex est alque proteelor legis divinae, natu- 
ralis, et canonicae. Quare in .cum Jìnem leges figere, et 
gladium dislringere polesl. — Princeps politicus, ut Ec- 
v lesiae proteelor, et-vindex canonum, .iudex est legitimus 



52 


unno n. 


appellalionum, quas ab abusu vacarli: et hinc Ecclesiae 
Gallicanae liberlales originerà sumpserunl (cap. 10, li, 
• 12 , 13 ). 

XVII.* Mirabile tessitura di anfibologie e di errori ! 

■ Raddrizziamo .per ora le quattro proposizioni. 1° Gesù 
Cristo è caper essenziale c invisibile: il Papa suo vicario, 
talione poleslatis et regiminis, è suHa terra il solo supre- 
mo capo della Chiesa, essenziale e visibile. 2° La Chiesa 
. non ha territorio per condurvi eserciti, ma ha territorio 
per esercitar©' sensìbilmente e socievolmente, tutte le giu- 
risdizioni necessarie al reggimentp dei «ristiasi, che sono 
una società di anime c di corpi; e vuole essenza d’ ogni 
società che ella ^i governi non sol per consigli e persua- 
sioni, suash'e cl direclive, ma per leggi ed obbligazioni. 
5° Il principe cristiano non è egualmente. vindex alque 
proteelor legìs divinae, naluralis, et canonicae.: ma di suo 
ufficio egli amministra la giustizia naturale divina, con- 
vertita in leggi civili; e non è poi nè* autore, nè ministro, 
nè giudice delle leggi canoniche e divine positive, ma 
protettore esterno di queste, e suddito alla Chicsù di cui 
è ^figlio. 4° Dunque .ricevendo appelli dalle , leggi eccle- 
siastiche, esso entra nell’ altrui provincia ; e se tale fosse 
l’ origine delle libertà gallicane, esse sarebbero condan- 
. nate in radice. • 

XV111. Ma quale prò dal cercare e notomizzar questi 
errori? 11 lettore sia contento di udire la risposta nel ti- 
tolo seguente. ■ • • • 
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RITRATTAZIONE E SEGUACI DI EDMONDO RICHERIO. 


I. Utilità del conoscere gli errori nei loro formati sistemi. II. Prima ritrat- 
tazione del lUcherio. III. Seconda. IV. Terra, che riferiamo nei singoli 
capi. V. Cristo diede le chiavi principalmente ed essenzialmente a Pietro, 
e per Pietro alla Chiesa. VI. Il sommo potere è npi papa formaliler et 
subiective; ed egli monarca per giurisdizione, non per delegazione. VII. E- 
resia il dire che le chiavi sono date unitali non uni. Vili. Da [stalo mo- 
narchico seguire di necessità il monarchico reggimento. IX. Nuova cavil- 
latone : Pietro ebbe le chiavi io nome ed in bene della Chiesa. X. Si; ma 
come vicario di Cristo, e supremo pastore e principe universale della Chie- 
sa. XI. Eretico e scismatico, chi eguaglia ai vescovi i parrochi ed i pre- 
sbiteri; e chi la forza obbligatìva assogetta al consenso delle moltitudini. 
XII. Sono invitte le ragioni, e non cerchiamo te intenzioni. XIII. Seguaci 
di liicherio. XIV. Tutti vantano zelo e benevolenza alla Sede Romana. XV. A 
tutti è principio comune, il potere dato alta Chiesa, e dalla Chiesa comu- 
nicato, quoad usum, ai vescovi ed ai pontefice. Elia Du Pin. XVI. Van- 
espcn. XVII. Launoio, Febronio, Curalt. XVIII. Tutti fan capo alla de- 
legata rappresentanza dei poteri. 


I. A buon capitano non mai avverrà di domandare: 
Quale prò dello spiare le armi, le difese, le mosse e gli 
stratagemmi dei nostri avversari? Che anzi la strategia 
profitta di quelle cognizioni mirabilmente. E così al di- 
fensore del campo cattolico, non solo è giovevole ma in- 
dispensabile precauzione, il conoscere per appunto gli 
errori, non a brandelli, ma nelle intiere loro forme, e 
nei loro sistemi. Epperciò noi abbiam sostenuto la fatica 
del raccoglierli, e dell’ esporli ingenuamente nella parola 
c nella sentenza. Ed il lettore avrà il vantaggio di avere 
appreso in quelli il loro formolario generale : infausta 
lode che dobbiamo al Richerio, il quale giova a chi sap- 
pia leggerlo, non meno errando che ritrattando gli errori. 

II. Sono tre le sue ritrattazioni. Dice nella prima, 
del 1612, di non avere scritto con altro consiglio il suo 

VII. 3 
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libro, quam ut breviter demonslrarem, quaenam esserti 
principia doclrinae Maiorum scholae Parisiensis. La qua- 
le calunniosa imputazione alla scuola Parigina, lascia tut- 
tavia a dubitare o a credere che qualche rea o nebu- 
losa semenza esistesse in alcuni di quei Maggiori della 
scuola, o nell’ indefinibile apparato delle libertà gallicane. 

III. Afferma nella seconda del 1629, fatta a richiesta 
del Richelieu, il quale nella dottrina del Capo ministe- 
riale, suddito della Comunità, prevedeva la pernicie della 
Chiesa e dello Stalo; afferma e protesta nuovamente la 
sua buona intenzione, il suo dolore, e di voler se stesso 
ed il suo libro assoggettare alla Sede Romana : Ecclesiae 
Catholicae Romanae, et Sanclae Sedis Aposlolicae iudicio 
subiicere, quam matrem et magistram omnium ecclesiarum, 

ET INFALLIBILE» VER1TATIS IUDICEM AGNOSCO. 

IV. La terza finalmente fu dopo la morte di Riche- 
rio divolgala dal La Fontaine nell’ opera : Conslilulio uni- 
cenitus theohgice propugnata, tom. in, Romae 1721, 
p. 1143 seq. Sarà utile anche a noi il parallelo che fa 
1’ autore delle sue più erronee proposizioni colla loro ri- 
futazione. 

V. Proposizione I. Christus suam fundando Eccle- 
'siam, prius, immedialius et essentialins, claves seu iuris- 
diclionem loti dedii Ecclesiae, quam Pelro et aliis Apo- 
stoli. — Ritrattazione, tìanc proposilionem doclrinae 
Ecclesiae Catholicae a sancii vetustique Patribus expo- 
sitae, adversari libere faleor. Asscrunt enim, Chrilum 
claves iurisdiclionis ecclesiasticae primo, immediate et es- 
sentialiler, non par accidens Pelro dedisse; deinde per 
s. Petrurn Ecclesiae praelali contulisse. E qui pone la 
sentenza di Oliato Milevitano, lib. vii : Bono unitati, b. Pe- 
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trus et prue ferri omnibus Aposlolis meruit, et claves 
regni coelorum communicandas caeteris solus aecepil. 
Allega 1' autorità della scuola Parigina da lui stesso altra 
volta calunniata, e per tutta la scuola invoca il suo mag- 
gior lume che fu s. Tommaso, in iv Seni., dist. 24, q. 3, 
a. 2: Quamvis omnibus Apostolis data sit commumiter, 
potestas ligandi et solvendi, tamen ut in hac poteslalc 
aliquis ordo sigili ficarelur, primo soli Petro data est, ut 
oslcndatur quod ab co in alios dcbel ista potestas desccn- 
dcre. Non è questa una vera confutazione ? Continui dun- 
que chi ci' ha dato iT veleno, ad ammannirei la medicina. 

VI. Proposizione II. Tota iurisdictio ecclesiastica, pro- 
prie et essentialilcr Ecclesiae convenil: Romano aulem 
Pontifici atque aliis episcopis, instrumentaliter, ministe- 
rialiler, et quoad executionem tantum, sicul facullas 
videndi oculo competit. — Ritrattazione. JJanc proposi- 
tionem, scu potius haeresim ex pulridis Lulheri et Cai- - 
vini fontibus me burnisse non diffiteor, qui ambo impie 
falsoque contendimi, proprie et immediate iurisdiclionem 
ecclesiaslicam fuissc dalam a Chrislo, non s. Petro aliis- 
que Apostolis et episcopis, nisi per accidens, instrumen- 
taliter, et nomine Ecclesiae. Ecco- la fonte, Lutero e Cal- 
vino ; e questa non è lieve scoperta. L’ autore prova cori 
Gerson che plenitudo poteslalis ecclesiasticae, sic proprie 
sumplac, de lege ordinaria non est nisi in unico summo 
Ponlifice formaliter et subiective ; altrimenti non sarebbe 
monarchico il reggimento, e chi lo neghi, apertamente 
eretico. E così la facoltà visiva essere tutta nel solo oc- 
chio formalmente e soggettivamente; e non tutto il corpo, 
ma l’occhio solo vedere essenzialmente e immediata- 
mente. 
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VII. Proposizione III. Christus non lam lui Petro, 
quam unitati, infallibilem clavium polestalem delulit. — 
Ritraitazione. Hunc meum errorem cum s. Bernardo 
moerens detestar. E recita le parole di s. Bernardo ad 
Eugenio, nel secondo de Consid. c. 8, n. 15: Tu es cui 
c.lavcs tradilae, cui oves commissae sunl. Sunt quidem 
alti codi ianitores, et gregis pastores: sed tu tanto glo- 
riosius, quanto et diffcrenlius utrumque prae celeris no- 
mea haereditasli. Habenl illi sibi assignalos greges singali 
singulos: tibi universi credili sunt, uni unus. Nec modo 
ovium, sed et Pastorum tu unus omnium Postar. Ag- 
giunge, eretica essere la proposizione : clavcs dalac sunt 
unitali, non uni. È recisa la confutazione e la condanna. 
Ora viene alla più cavillosa delle sue proposizioni. 

Vili. Proposizione IV. Status Ecclesiae ab eiusdem 
regimine dislinguilur. Status enim monarcltieus; regimen 
vero arislocraticum, quia omnium optimum, et naturar 
convenicntissimum. — Ritrattazione. Ego quidem in hac 
proposilione me graviter errasse faleor, multa inepta ple- 
neque haerelica dicendo. E delle sue inettezze, cavilli ed 
eresie, dà queste eccellenti ragioni. In qualunque privata 
o pubblica società, stato e reggimento essere cosa d’ una 
medesima forma e natura. Condannarsi di lesa maestà 
chi affermasse, lo stato essere presso il monarca, ed il 
reggimento nei consiglieri o negli ottimati. Dire giusta- 
mente il Gerson, la Chiesa avere da Cristo una polizia 
immutabilmente monarchica e regale, ed eresia il con- 
trario. E giustamente ancora la Sorbona avere condannato 
di somiglianti errori lo Spalatense. 

IX. Restava una cavillazone, e di grande smercio, e 
che non toccammo sino ad ora. Cioè Pietro avere rice- 
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vute le chiavi non già per se ma per la Chiesa. Ed ec- 
cone l’ enunciazione. 

X. Proposizione V. Pclrus claves iurisdictionis acce- 
pit a Christo Domino , non prò se, sed prò Ecclesia, et 
minine lotius Ecclesiae, non ut pastor oecumenicus, et 
princeps; sed ut minister tantum et cxcculor Ecclesiae. — 
Ritrattazione. Dace sane propositio redolet haeresim Ju- 
annis Hus, qui asserere praesumpserat, Paparn non esse 
caput Ecclesiae, ncc claves accepisse nisi nomine illius. 
Quante volte le nuove dottrine di certi dottori cattolici, 
chi ben le cercasse, le vedrebbe propagginate dai più 
fieri eresiarchi ! Hus già era condannato dal concilio di 
Costanza. Quod a Concilio Constanlicnsi condemnalum 
futi, et nunc eliam condemno. Quamvis enim s. Petrus 
propler primatijm et ofjicium pastorale personam lotius 
Ecclesiue sustinueril in accipiendis a Christo clavibus; 
eas tamen acccpil, non tamquam ecclesiae vicarics, atoce 
simplex ministeh; sed tamqcam scpremls pastor, rector et 

PIUNCEPS, SL’MMUSQCE UNIVERSALE ECCLESIAE MODERATORI licci 

non prò sé, sed propler Ecclesiam, eiusque salutare re- 
gimen eas acceperil, non secus quam Monarcha, qui in 
persona populi sui, gladium quein portai, a Deo accepil. 
Hanno queste parole un’ esattezza sovranamente teologica, 
e 1’ autore le riconforta con s. Agostino, s. Tommaso, 
s. Giovanni Crisostomo, e coi Padri di Calcedoni. 

XI. Il Rieherio tocca infine di altri errori, com’ è que- 
sto : Senalum , aut Comilium nalivum Ecclesiae a Domi- 
no inslilutum, vocamus ivon modo Episcopos, sed omnes 
Presbyteros curam animarum habenles. — Ritrattazione. 
Poenilet me Parochos Episcopis acquasse : quod haere- 
ticum et schismalicum lubens confiteor. E l’altro: \ec in 
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minorem errorem incidi adversus Rcgum poleslalcm, cum 
pcrperam scripserim: Omncm principalum, quoad viin 
eoaclivam, ab hominum consensu pendere. Quod quidem 
ab hacrelicorum lacunis hausi, et quod eliam conira Dei 
verbum luclari non difftleor, Rom. xhi: « Omnis anima 
polcslalibus super emincnlioribus subiecla csto: non est 
enim poleslas nisi a Deo. » 

XII. Sparsero i Richeriani, sforzata essere stata la 
seconda ritrattazione, e non autentica la terza. Del che 
può vedersi il continuatore di Claudio Fleurv, ed il sup- 
plemento alla storia di Natale Alessandro. Noi abbiamo 
critiche probabilità di credere libera quella, e vera l’ al- 
tra ; nè ci move la persona, ma la forza insuperabile 
delle ragioni che nella terza si adducono. 

XIII. Vanno in prima linea fra i Richeriani il Du Pin, 
il Variespen, Launolo, Curalt, Febronio ecc. 

XIV. Tutti spirano amabilità e riverenza alla Sede 
Romana, e tutti sudarono e scrissero per renderne più 
accetta F autorità. Ciò avverte Antonio Charlas nell’ Ap- 
pendice alle libertà gallicane, confutando Lodovico Ellia 
Du Pin, tono, ni dell’ edizione Romana, pag. 5 : Nobis, 
pcrinde ac si bardi essemus, illudere velie videntur scri- 
plores quidam, cum ea se propugnare videntur, quae 
prò viribus impugnant. Quid enim alimi agunt, qui eo 
fere omnia sua conferunt studia, ut Sanctae Sedis iura 
imminuant, et tamen eo ipso se Summorum Ponlifìcum 
causam agere videri volunt? Ex horitm numero in pri- 
mis est magislcr Ludovicus Ellias Dupinus: qui cum 
solidiora primalus Romani Epìscopi fundamenta subver- 
terc, nec non eius iurisdiclionem ferme abolcre in suis 
de antiqua Ecclesiae disciplina dissertalionibus tentave- 
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rii, ei lamen se beneficium praestitisse iactat. « Tantum 
abest, inquii, ut putem, disserlationes meas quidquam 
cius ( Romanae Ecclesiae) auclorilali officere, ut contea 
existimem, eas hoc praescrlim tempore, ad adiungendos 
ei mullorum animos utiles valde ac neccssarias forc. » 

XV. La cortigianeria è un veleno ed un fango, che 
tanto più guasta e deturpa l’autorità, quanto ella è d’ori- 
gine più alta e veneranda. Ma altro genere di codardia 
è il nascondere il pugnale sotto il velo dell’ amicizia. Dio 
giudica le intenzioni, ma col fatto ecco dal Du Pin rove- 
sciata tutta l’ autorità della Sede Romana e della Gerar- 
chia ecclesiastica, nella dissertazione vi, n. 1 : Nemo est 
qui non statim inlelligat, illum supremam habcre pole- 
slatem, qui potestatem ipsam habet secundum originem 
et virtutem; eum vero potestatem non habere supremam, 
qui tantum potestatem habet ab alio sibi commissam 
quoad u$um. Questo è il principio giuridico, vero, ma 
tremendo se si dovesse applicare alla Chiesa. Eppure si 
applica immediatamente: Patet aulem ex diclis, potestà- 
tem ecclesiaslicam esse penes Ecclesiam, Romanum au- 
lem Ponlificem ceterosque Praelatos eam accipere ab 
Ecclesia quoad usum tanlummodo. É lutto Richerio: si 
finge una chiesa ideale; depositato ogni potere in que- 
st’ arca ideale: poiché senza il papa ed i vescovi dov’ è 
la Chiesa ? e da quest’ arca, pontefice e prelati, ricevere 
le giurisdizioni, quoad usum tanlummodo. 

XVI. II Vanespen scrive nel trattato de Censuris, cap. 
2, n. 1 : Quantumvis autem, labenlibus saeculis, exerti - 
tium clavium transicril ad solos Ecclesiae ministros, et 
ecclesiasticos iudices; nihilominus ipsa clavium potestas 
principaliler rcmanel et remansura est penes Ecclesiam, 
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cui a Chrislo in persona Pelvi el Apostolorum data esl r 
cuius nomine eam cxercenl eius ministri. È ancora il 
Rieherio. 

XVII. Launoio è meno esplicito; altrove parleremo 
di Febronio. Roberto Curali nel libro : .Genuina tolius 
iurisprudentiae sacrae principia, Viennae 178i, ha più 
riguardi, ma scrive, pag. 11 : Aio proximc el immediate 
concessas ss. claves Ecclcsiae, et remote seu mediate, me- 
dia vide licei ordinatione per Ecclesiae minislerium facla. 
Episcopio, qui easdem claves vice ac nomine Ecclesiae 
exercenl. E questo è il fondamento della sua giurispru- 
denza : ossia quella Chiesa ideale e astratta, che ha ri- 
cevuto i poteri, li comunica, e della quale il papa ed i 
vescovi sono i deputati. 

XV11I. Deputati è parola che ci sfuggi dalla penna, 
ed è però un sistema o centro a più sistemi, come ci 
dirà il titolo seguente. 
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TITOLO VI. 

* SISTEMA RAPPRESENTATIVO. 


I. Si dichiarano i saniti di due Rappresentanze, sostanzialmente disparate. 
H. Nozione della rappresentanza nazionale. III. Sua possibilità. IV. Si 
tinge che le chiavi si dessero a Pietro in figura e rappresentanza della 
Chiesa. V. Tre sistemi: episcopali, presbiteriani, radicali. VI. Tre frutti 
della sentenza che dice le chiavi non date all'uno ma all' unità VIJ. Ri- 
cantano un passo di s. Agostino. Vili. Perde il centro della Chiesa, chi 
dall'Uno lo diffonde nell'Unità. IX. Lutero lo cancella, sottoponendo le 
chiavi e la gerarchia al consenso popolare. X. Il mandato di Cristo è an- 
nullato dal mandato del popolo. XI. Pietro figura e rappresenta la Chiesa 
da vero principe, come spiega s. Agostino. Xil. Le chiavi sono subiectirv 
e singulari ter in Pietro, in communi in tutta la gerarchia, e flou li ter per 
tutta la Chiesa. XIII. Necessità di salire alle origini del sistema rappre- 
sentativo applicato alla Chiesa. 


1. Nel titolo xxxi del primo libro « Comparazione spe- 
ciale della Chiesa colle monarchie Rappresentative, » ab- 
biano distinto due rappresentanze : Luna di poteri e l’altra 
d’interessi: e questi rappresentati o di potere proprio, 

0 di potere delegato. Là ancora riconoscevamo nella Chie- 
sa la rappresentanza dei comuni interessi, universale nel 
Pontefice Massimo, c nei Vescovi rispondente alle sedi 
particolari. Rappresentanza però non mai delegata nè dal- 
le plebi particolari, nè dalla greggia universale. Sotto il 
numero xit di quel titolo, noi dicevamo: « La Chiesa non 
tìnge. Essa non si dice una monarchia rappresentativa, 
per ciò che il papa rappresenti 1’ autorità dei vescovi, e 

1 vescovi l’autorità del presbiterio e delle plebi. No: essa 
dice che i suoi poteri vengono dall’ allo ; e che in fatto 
di autorità, essa non rappresenta altri che Dio, rivelante 
i suoi domini e le sue leggi ai mortali. » Quest’ analisi 
della voce e dell'idea Rappresentanza, e la sostanziale 
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disparità delle due Rappresentanze, sono qui indispensa- 
bili a procedere con fiducia e con franco passo nel siste- 
ma che la rappresentanza della Chiesa 'confonde colla 
rappresentanza nazionale. 

II. Rappresentanza nazionale vuol dire esercizio di 
autorità non propria, ma delegata : ond’ è il nome e l’ uf- 
ficio di delegali e di rappresentanti. 1 Comizi o le Rap- 
presentanze popolari con potere legislativo, nei governi 
misti ossia retti a monarchia costituzionale, si fondano 
sulla •ripartita Sovranità nazionale ; nelle repubbliche de- 
mocratiche, sono emanazioni del Popolo assolutamente e 
integralmente Sovrano. E quantunque la Sovranità popo- 
lare spiri col delegarla, è però un incentivo alle molti- 
tudini, ed una leva potente a sollevarle. 

III. Or possano pure in giusti limili esercitarsi le 
delegazioni e le rappresentanze nazionali, essendo i go- 
verni civili lasciati liberi In tutta l’ampiezza del diritto 
e dell’ ordine naturale. Ma come introdurla nella Chiesa, 
che tutta è di ordine positivo e sopranaturale? 

IV. L’ interrogazione ci fa salire alla sorgente di quei 
mille sistemi, che in diverse forme ma colle stesse armi, 
travagliarono quando il Primato Romano, e quando l’ in- 
tera Gerarchia ecclesiastica. E questa sorgente è la po- 
destà conceduta immediatamente alla Chiesa. Perocché 
non potendosi negare il Tibi dabo, indirizzato a Pietro, 
si è imaginato che figurando Pietro la Chiesa, le chiavi 
fossero date non a lui personalmente, ma figurativamente, 
cioè in quanto egli sosteneva la figura, a la persona, o 
la rappresentanza di tutta la Chiesa. Ma che intendesi per 
questa Chiesa, di cui era allora il buon Pietro 1’ inter- 
pretativo delegato o rappresentante ? 
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V. Di qui rampollano tre forme di sistemi. Dicono 
gli episcopali che Pietro rappresentava la Chiesa Reg- 
gente, ossia 1’ Episcopato. Sostengono i presbiteriani che 
Pietro figurava il Sacerdozio e tutti i pastori delle plebi 
cristiane. Pretendono i radicali che Pietro ricevendo le 
chiavi, non rappresentava le parti, ma la Chiesa intera, 
1’ universalità dei credenti, l’ erede delle sue promesse 
e del suo sangue. 

VI. Tale e tanta voragine spalanca quella breve sen- 
tenza : « le chiavi date immediatamente non all’ uno ma 
all’ unità, non a Pietro ma alla Chiesa. » Se per Chiesa 
intendi l’Episcopato, ecco o la pura aristocrazia Angli- 
cana; o l’aristocrazia di Febronio, il quale nel capo pri- 
mo de Stalu Ecclesiae sostiene queste proposizioni: Forma 
Ec, elisine non est monarchica. — Potestà s clavium uni- 
versitali Ecclesiae data est. — Illam haec -per ministros 
silos excrcel: inler quos Romanus Ponti fex primarius 
quidem est ; mitilo tamen minus Universitali subiectus 
(§ v, vi). Ovvero Io Stato monarchico stemperato da Ri- 
cherio nel Reggimento aristocratico. Ad ogni modo, o 
nissun Capo, o un Capo di onore, od al più con un brie- 
ciolo di giurisdizione. E peggio sempre se per Chiesa 
intendi o tutto il sacerdozio dell’ Ordine, o quell’ impro- 
prio e largo sacerdozio che per la prima delle consecra- 
zioni si estende ai battezzali. Nell’ ultimo caso 1’ Univer- 
salità delegante sarebbe imperante, ed il reggimento 
strettamente democratico. 

VII. Ma quale errore non invocò a sua difesa le Scrit- 
ture od i Padri? Or ecco un passo di s. Agostino per 
la festa dei santi Pietro c Paolo ( serm. 295, al. 108, de 
divers. ), che pare tutta la sentenza degli avversari : Do- 
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mimi» lesus discipulos suos arile passionem suam, sicut 
nostis, elegit, quos Apostolos appellarti. Inler hos pene 
ubique soluti Pelrus totius ecclesiae meruit restare per- 
sona m. Propler ipsam personam, quam lolius Ecclesiae 
sol us geslabat, audire meruit: Tibi dabo claves regni 
eoelonim. Jlas enim claves non homo enes, sed initas 
accepit ecclesiae. Qui, dicono, sono i (lue cardini del go- 
verno rappresentativo. 1° Non se stesso rappresenta il 
Corifeo degli Apostoli, ma tutta la Chiesa, di cui veste 
la persona : lolius Ecclesiae meruit gcslare personam ; ed • 
ancora : propler ipsam personam, quarti totius Ecclesiae 
gestabat. Ma vestire l’altrui persona, non è altro che il 
rappresentarla nella qualità di gerente, di ministro de- 
legalo, di esecutore dell’ altrui potere e autorità. E si 
conferma 2° dalle chiavi, simbolo dell’ autorità, realmente 
commesse non a Pietro, non a persona mortale, ma alla 
Chiesa, non all’ uno, ma all’ unità : has enim claves non 
homo unus, sed unilas accepit Ecclesiae. Dunque per seti- 
lenza del grande Agostino, la Sovranità è data alla Chie- 
sa: ella Signora delle chiavi, e Pietro suo principal mi- 
nistro e vicario. 

Vili. Quest’ argomento recitano a coro protestanti e 
cattolici : Lutero e Calvino coi Magdeburgesi ; De Domi- 
nis, Il ielle rio, Febronio, Curali, i Quesnelliani ; e non po- 
chi gallicani colf intendimento di sottoporre al concilio 
generale il Pontefice Romano. 11 quale accordo ei pare 
la più ovvia e sensibile confutazione dell’ argomento. Pe- 
rocché, tolte una volta le chiavi a Pietro, e gettate in 
quella indefinita universalità che è la Chiesa, chi segnerà 
il limite nel quale debbano contenersi le chiavi ? Il po- 
tere delle chiavi esteso a tutto l’ apostolato o episcopato. 
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polla dipendenza da Pietro sommo signor delle chiavi, è 
sistema fermo e chiaro, perchè visibile è il centro dal 
quale emana 1’ autorità. Ma traslocato il centro della Sede 
Romana, in tutta la Chiesa universale, a cui si vuol dare 
la sovranità delle chiavi, chi più vede chiaro e ben de- 
finito il centro dell’ autorità ? E spingendo avanti l’ idea 
delle chiavi date alla Chiesa, non si trapasserà finalmente 
dalla gerarchia alla moltitudine, e la moltitudine sovrana 
quale uso fora della sovranità, rispetto ai vescovi ed al 
papa, considerandoli quai ministri o delegati ? 

IX. Il nostro quesito parrebbe impossibile od assur- 
do nel giure ecclesiastico, se non avesse avuto da Lutero 
e suoi compagni una storica soluzione. Ecco la soluzione 
di Lutero nel libro de Captivitate Babilonica, tom. u, p. 
282 : Episcopi et reliqui pastores nihil alimi habent su- 
pra populnm christianum, nisi solum ministériim, qiod 
a consensu copili ìLus concesso! est. Sciant irjitur ipsis 
non competere aliud ius nobis mandata imponendo, nisi 

QUATENL’S NOS SPONTE IiS ASSENTIR! VOLUMUS. — EorUìU UU- 

ctoritas nihil aliud est, nisi simplex ministerium. — Nec 
papae nec episcopis nec ulli persome ius compatii, man- 
dalum aliquod populo chrisliano, nisi ex hlils consensi, 
imponcndi: quid quid aliler fit, fit spirila tyrannico. Os- 
sia: il ministro delegato niente può senza l’autorità o il 
consenso del delegante; ma il papa ed i vescovi' sono 
ministri delegati dal popolo cristiano ; dunque papa e 
vescovi niente possono senza l’ autorità e il consenso del 
popolo cristiano. Così Lutero. 

X. Vedano i più moderati dove trascini il principio 
della Rappresentanza ecclesiastica, ossia dell’ autorità im- 
mediatamente comunicata all’ unità, o alla Comunità cri- 
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stiana, o alla Chiesa, della quale il papa ed i vescovi 
siano gli onorevoli rappresentanti o delegati. Senza il 
suffragio popolare, niun effetto avrebbe nè la scomunica, 
come scrive Pietro Martire; nò le leggi, come il Riche- 
rio ; nè perfino le dommaiiche definizioni, come lo Spa- 
latole. Non è ciò contrario alla ragion sociale, ed al- 
1’ universa tradizione ecclesiastica? E s. Agostino avrà 
ciò inteso, dicendo che Pietro tolius Ecclesiae meruit ge- 
ttare personam? e che claves non homo unus, sed uni- 
tas aeccpit Ecclesiae? 

XI. Quanto è imperturbabile nella sua cecità o ma- 
lignità lo spirilo dell’errore ! S. Agostino non parla quasi 
mai di Pietro senza magnificarne il principato. Qui stesso 
egli dice : Inter hos pene ubique souis petrus lotius Ec- 
elesiae ìneruil gestore personam. Nel trattato 124 in Gio- 
vanni: Petrus aposlolus propter aposlolatus sui primato», 
Ecclesiae gerebat figurala guadata generalitate personam. 
Ed ancora nel sermone lo de verbis Domini, congiunge 
la figura ed il principato : Petrus Ecclesiae figuravi por- 
lans, aposlolatus principati^ tenens. Chi non vede qui le 
due idee, Figura e Principato, da s. Agostino congiunte ? 
Dunque 1° Pietro figura la Chiesa ; 2° la figura da prin- 
cipe. Sì, da principe, come il padre la famiglia, e più 
c meglio che re non figuri e rappresenti la nazione; e 
non già come il mandatario il mandante, ed il servo il 
padrone. 

XII. Ed inoltre, siccome il principe finaliler è per il 
popolo, e non il popolo per il principe ; così Pietro non 
ha ricevuto le chiavi per sè, ma per la Chiesa. Nò egli 
solo le ha ricevute subiettive, quantunque singulariter, 
qual soggetto giuridico delle medesime ; ma in comune 
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tulio 1’ Apostolato, cioè la Chiesa docente c reggente : 
non homo unus sed unitas. Nè solo la Chiesa reggente, 
ma tutta la Chiesa militante le ha ricevute; e come? 
Non per esercitarle o delegarle, non più subiettive, ma 
finaliter, cioè per averne i frutti ed i benefizi : essendo 
fine delle chiavi e d’ ogni pubblico potere il bene comu- 
ne della società, e non 1’ esclusivo e personale dell’ im- 
perante. Ecco il senso compiuto della foratola : elaves 
non homo unus, sed unitas accepit Ecclesiae. 

XIII. La quale interpretazione è sì naturale, c nella 
sua brevità e semplicità sì efficace, che essa ben ci di- 
spensa dal riferire gl’ ingegnosi paralleli del Bellarmino 
nel primo de Rom. Pont., c. 12, e del La Fontaine sulla 
Costituzione Unigenitus tom. in, in prop. 90, c. 5, 6. Ma 
essa non ei dispensa dal salire più alto, e dal cercare le 
origini del sistema rappresentativo in quei dottori catto- 
lici che posero i principii senza vederne le conseguenze. 
Alla quale utilità che renderà noi più cauli e prudenti, 
un’altra anche maggiore va di conserva, e sarà quella 
di farci vedere negli stessi errori il frutto d’ ingegni po- 
co temperanti, e di secoli torbidi ed infelici. 
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TITOLO VII. 

ORIGINI DEL SISTEMA RAPPRESENTATIVO. 

I. Tre cagioni di errori. II. La monarchia feudale. III. 11 protestantismo 
inciela il feudalismo. IV. L’analisi cristiana distingueva nel principalo 
un’origine divina, ed un’origine umana. V. Alfonso Tostato esagera l'ori- 
gine umana di ogni principato. Vi. Anche dell’ ecclesiastico. VII. Dà le 
chiavi a tutta la Comunità cristiana. .Vili. E per lui ogni Comunità de- 
lega l’uso, e ritiene la giurisdizione. IX. Perniciosa intemperanza de’ suoi 
contradiitori. X. I Ire padri del gallicanismo affermano al popolo la So- 
vranità civile. XI. La stessa teorica rasentava la monarchia ecclesiastica. 

XII. Seconda cagione di errori furono le discordie fra re e papi: esempi. 

XIII. Pericolo delle dottrine ecclesiastiche, elevate alla pretesa di dottrine 
nazionali. XIV. Terza e più funesta cagione, gli interregni, e gli antipapi. 

< 

I. Le qualità della monarchia civile trasferite nella 
monarchia ecclesiastica ; le scissure fra la Chiesa e lo 
Stato ; e le interne fazioni della Cristianità al tempo degli 
interregni o degli antipapi : sono tre cagioni per cui no- 
bili ingegni traviarono dal giusto concetto della Costitu- 
zione ecclesiastica. 

II. Nel secolo XV, le monarchie europee alzandosi 
vigorosamente sopra lo spicciolato feudalismo, unificavan 
le nazioni; ed era un beneficio. Ma esse, od Lloro giu- 
reconsulti, troppo ritraevano dal feudalismo ; e ciò era 
un maleficio. Nella lingua romana, lo Stato popolare o 
monarchico, era detto res publica, che s. Agostino tra- 
duce res universorum, essendo il popolo rcrum concordi 
communione sociatus ( de Civit. xix, 24 ). Il feudalismo 
aveva sventuratamente rovesciato il principio, consideran- 
do i sudditi non associati per la loro comune utilità, ma 
per suo benefizio : finché il più civile principe della mo- 
narchia feudale, Luigi XIV, ebbe elevata l’aulica giuris- 
prudenza alla precisa formola : « lo Stalo son io. » 
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IH. La teologia cattolica correva per altra via, ran- 
nodando il filo dell' antica sapienza, giusta la quale Ci- 
cerone aveva scritto: Ut enim tutela, sic procuralo rei 
publicae, ad utililalem eorum qui commissi sunt, pon 
ad eorum quibxis commise» est, gerendo est ( Off. i, 25 ). 
S. Tommaso aveva definito la legge, non volontà o de- 
creto del principe, ma « ordinamento della retta ragione 
al bene comune ; » e tutta la sua Insliliizione del prin- 
cipe, è un commento a questa definizione. Ma di rincontro 
il feudalismo s’ incielava, allora che Giacomo re d’ Inghil- 
terra ed i protestanti, pretesero di elevare il diritto di- 
vino dei re' ai pari o sopra il diritto divino dei papi. 
Onde Suarez e Bellarmino, con giusta analisi, rimettendo 
in cielo T origine somma d’ ogni potere, . cercarono poi 
sulla terra c nella lqgge naturale degli Esodati, il po- 
tere prossimo di ordinare a Stato la comunità; ossia il 
diritto di concretare il potere politico nelle persone che 
dovessero amministrarlo. Della quale sentenza, non timi- 
da, non audace, ma razionale, faremo a suo tempo una 
competente dimostrazione. 

IV. In quest’ analisi del principato, disegnavasi al cer- 
to una potente riazione della ragion popolare e sociale 
contro la monarchia feudale e protestante, che soggiogava 
i corpi e le anime. Era l’ultimo termine del vero, cu- 
stodito dai più fedelmente, ma travalicato da alcuni po- 
chi, i quali, senza avvedersene, avrebbero introdotto l’a- 
narchia nello Stato e nella Chiesa. 

V. Di questi ultimi è primo Alfonso Tostato, dottore 
Salinanticese, poi vescovo di Ayila o Abula nella Spagna, 
onde vien detto l’ Abulense. Questo prodigio non di esat- 
tezza nè di acume, ma di copia e di erudizione, coni- 
vi II. 4 
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meritando il capo xv dei Numeri, Chiesa e Stato racchiuse 
in un sistema di tre punti* 1° La giurisdizione si può 
considerare nella sua origine e nel suo intrinseco valore, 
quyad originerà et virlutem; ovvero nel suo esercizio, 
quoad actum. Considerata nel primo rispetto, ella risiede 
nella comunità, nel popolo, nella moltitudine; e nel se- 
condo, che è il suó esercizio, come sono gli atti del reg- 
gere e del giudicare, ella non può convenire a tutta la 
moltitudine, ma dee comunicarsi a determinate persone : 
Impossibile est in communitale esse iurisdiclionem secun- 
dum actlm; est tamen iurisdiclio secundurn origine» in 
communilale et secundurn virtute*, quia omnes personae 
accipienles iurisdictionem, ex virtute communitatis accir 
piunt. Le persone tutte, senza eccezione, reggenti comu- 
nità e Stati, ricevono i loro poteri.dalla moltitudine. La 
qual moltitudine non crea i poteri, ma gli ha ricevuti 
come in deposito da Dio. Sentenza versatile e pericolosa, 
ma vera nei .limiti dello Suarez e del Bellarmino : in 
quanto cioè, mediante un fatto legittimo della-moltitudine, 
il potere naturale che viene da Dio si attua in una o piti 
persone. 

' VI. L’ applicazione di questa teorica naturale ad un 
governo immediatamente divino, era un passo mortale; 
e lo lece il Tostato nel secondo punto. 

VII. 2° Lo fece, estendendo le chiavi a tutta la Chie- 

’ * # 4 # 

sa : Ita autem videtur de clavibus Ecclesiae, quia illae 
dalae sunl a Chrislo loti Ecclesiae: quia tamen non po- 
terai tota Ecclesia dispensare illas, cum non esset aliqua 
persona, tradidit eas Pelro, nomine Ecclesiae. E nella 
questione seguente, domandandosi l’autore se la Chiesa 
abbia la facoltà di legare e di sciogliere, egli risponde 
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eolie due forinole del governo rappresentativo. La Chiesa 
avere le chiavi immediatamente da Cristo, secuiidum ori- 
ginem etvirtulem ; ed essa per eleclionem conferirle a’ suoi 
ministri quotod usum. Imaginaria distinzione, non- sorretta, 
ina contraddetta dai testi più espliciti del Vangelo e della 
Tradizione. E peggioro della sentenza, è la dichiarazione 
dell’ autore nel terzo punto. 

» Vili. 3° Chiesa e Stato, eleggendo i loro ministri, 
loro conferiscono il semplice uso della giurisdizione, que- 
sta restando immanente e inalienabile nella moltitudine ; 
come appunto il proprietario consente F uso é ritiene il 
dominio della- cosa sua : Exemplum huius patet . in Do- 
mino rei, et usufructtiario alque murario. Ndm dominus 
rei habcl usum rei, et conferì illum usum alteri, sed non 
• eo modo quo habei: quia sibi reseroat usum ut proprie- 
tario; alteri concedii ut usurario vel usufrucluario. 11 
sistema del patto sociale di Rousseau, non va più avanti, 
anzi è la stessa cosa, nella sua più cruda supposizione 
della sovranità popolare, delegata quoad mum, ma im- 
manente nella moltitudine quoad originem et virlulem. 
Convien dire che non il principio, ma le conseguenze, 
fossero differenti nel sofista di Ginevra, e nel vescovo di 
Abula. 

IX. Lo Spondano, all’ anno 1447, avverte che il gio- 
vane Tostatd avendo in Siena difese alcune tesi, condan- 
nate poi da Eugenio IV, e confutate dal cardinale Tur- 
recremata, venisse punto di sdegno, riversato poi nelle 
sue scritture : In P.onlificiam eliam auctoritatem invectus, 
iniuriusque, prae studio luendi sua apparuit. Sed cum 
non obtinuil quod peliit (ea est fragilitas praestanlium 
ingemórum, ut, am eorum placilis resislilur, animi of- 
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fensionem facile capiant) non potuil adeo ingenio tém~ 
)terare, ùt noti acerbius rem in contradictores agerel. 
Faccia dunque custodia ai nobili ingegni la regia virtù 
dell’ umiltà; ed ai loro contraddittori, 1’ uifiillà pure e 
là carità. Ma se qualche parola sfuggì al giovine Tostato 
nella sua difesa, in lui era da rispettarsi l’ ingegno e l’età. 
Egli vescovo, e luminare nel concilio di Basilea, mara- 
viglia del mondo ‘appellato dal Bellarmino, morto a qOa- 
rant’anni e autore di ventisette volumi in folio nell’ edi- 
zione di Colonia, e onorato di questo verso sulla tomba: 
Hic slupor est mundi, qui scibile disculil omne. Gli op- 
• positori che incontrò nel -suo viaggio d’ Italia, avrebbero 
imaginato bhe essi combattevano Un tal uomo? Ed ima- 
ginandolo, non avrebbero con maniere più attraenti be- 
neficato la Chiesa? E però probabile, che nell’ universalità ’ 
del suo sapere, e d’ un sapere che correva a furia d' 
vento, inconsideratamente si avventasse contra il ' falso 
concetto del sommo potere che assorbiva l’universale nel 
particolare, e faceva alla Sovranità un’ ecatombe della 
Comunità ; ma con troppo impeto ed eccesso si slanciar 
nella parte contraria. 

X. Nel quale eccesso, rispetto al potere civile, quasi 
contemporaneamente al Tostato,, e più avanti di lui, cor- 
sero quei tre pàdri dèlia scuola Gallicana, Giovanni Char- 
. lier o Gersone, lo scozzese Giovanni Major, e Giacomo 
Almai'n dalla Facoltà di Parigi deputato a difendere la 
causa di Luigi XII contra Giulio li. Brevemente: — la 
società, communilas, ha ricevuto da Dio l’autorità e la 
spada, e le affida al principe; questi non facendo il bene 
comune,. la società ritira i suoi poteri, e rivolge la spada 
contro del principe. — Erano ben forti quelle monarchie 
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di Spagna e di Francia, nel lasciar correre tali dottrine: 
Ma queste influivan di rimbalzo contrà la monarchia ec- 
clesiastica. • 

XI. Teniamo conto di questo primo fatto, per cui le 
teoriche del potere civile venivano parallelamente rasen- 
tando e infiltrandosi nella Costituzione ecclesiastica : lento 
lavoro a cui ài protestantismo poneva il colmo. Aggiun- 
giamovi il seCbndo, che furono le discordie fra i principi 
ed i papi, gli amori nazionali inclinando talvolta verso i 
principi le Scuole 'e i dottori. 

..XII. Diventò quasi un canone storico questa massi- 
ma : — Rompendosi la concordia fra principi e papi, §i 
ruppe, in alcune scuole o scrittori di quella gente l’ar- 
monia del diritto civile e del diritto ecclesiastico. — So- 
no insigni le epoche di Filippo il Bello, e della Difchiav 
razione del L682 sotto Luigi XIV. Più prossimamente a 
noi, dall’imperiale Giuseppismo nacque il Giuseppismo 
canonico e .teologico, le cui torbide acque calarono in Ita- 
lia; e ne fu- gran teatro l’Italia centrale. Qualche cosa 
non mancherebbe a dirsi dell’ Italia settentrionale, e assai 
più della meridionale. Ma la sola Francia volle darsi un 
nome, chiamandosi scuola •Gallicana, ritenendo quasi abi- 
tualmente (juelle massime eh’ eran tfaie da» occasioni c 
tempi particolari. Bossuet medesimo chiama i padri del 
gallicanismo nel XIV e XV.secolo, nostri doctores, scriplores 
nobileSj lu>$ schola parisicnsis suae sententiae dueex Im- 
buti (Defens. Declar., Append. lib. i, c. 5, 8). 

XIII. Dichiariamo però che niuno di costoro intese 
mai di Cambiare in rappresentativo il monarchico reggi- 
mento della Chiesa : sebbene venissero sparsi semi fatali 
nella teorica e nella- pratica. Onde inferiremo solo questo 
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canone : — Peseremo sulla bilancia def callolicismo le dot- 
trine giuridico ecclesiastiche, dette nazionali, o segnate con 
nomi particolari, o invalse fra le discordie dei re coi papi; 

XIV. Di maggior peso e degna d’ un titolo intero è 
la terza considerazione sopra gl’ interregni e gli antipapi : 
nel qual tempo all’ultima estremità fu condotta la dot- 
trina del governo rappresentativo. 

. TITOLO Vili. ' - 

.LA SUPREMAZIA DEL CONCILIO SL'L PAPA È L:’ ESTREMO VERTICE 
DEL GOVERNO .RAPPRESENTATIVO: SUE CAGIONI. 

I. Nel governo civile, il diritto e la decenza vietano d' innalzare il parlamento 
sul principe. II. Come si è dunque messo 11 papa sotto il concilio? III. Na- 
. cqi& tal pensiero negli interregni e fra gli antipapi dei secoli XIV e XV. 

• IV. Perchè Filippo il Bello appelli al futuro concilio. V." Clemente V in 
Avigoone. VI. In Roma è la sede e l’influenza naturale del papato. VII. II 
papato iangue in Avignone : gemiti dell’Italia c della cristianità. Vili. Dopo 
Avignone, Io scisma fatalissimo da Urbano VI a Martino V ; regole morali. 
IX. Grande urto di scismi e di eresie conira il centro dell’autorità, già 
scosso o indebolito. X. Il secondo Avignone. XI. Papi romani e papi avi- 
guonesi, i concilii di Pisd e di Costanza. XII. Il concilio di Costanza prende 
la dittatura, ed elegge Martino V. XIII. Danni del traslocarsi la sède ro- 
mana: giudizi Ritorno M concilii di Pisa e di Costanza. XIV. Origini e 
" spiegazione dei fatti seguenti. 

I. Negli ordini Civili l’ equilibrio dei poteri vien detto 
la base del governo rappresentativo : se 1’ ufi potere ‘sot- 
toporti all’ altro, schianti la’ base, rompendo l' equilibrio. 
Havvi anche la decenza oltre il diritto, e le anime edi^* 
cale e gentili, trattandosi di autorità supreme, non l’ avran- 
no mai in pregio minore del diritto. Non dirà mai un 
Inglese : il Parlamento è superiore alla Regina. Non è 
eslege il Principe ; ma non si dirà mai per massima, che 
il Principe sia inferiore ai Deputati- della nazione. 
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II. Come dunque nel governo ecclesiastico, che pur 

non è rappresentativo, invalsè il dire che il Papa è in- 
feriore al Concilio? E questo il problema che dovremo 
sciogliere nel presente titolo, premettendo una generale 
considerazione. * • 

III. Nella guisa che venendo a fallire un piede, tutto 
il corpo si ‘trasporta e si regge nell’ altro; così avviene 
al corpo moralè delle nazioni. Esorbitando il principe, 
si cerca la salute nel diritto popolare ; e sbrigliandosi il 
popolo, s’ innalza il diritto del principe, o si crea un dit- 
tatore. Non altrimenti avvenite alla Chiesa, nei torbidi 
secoli XIV e XV : gli interregni.; pontificali; e l’incertezza 
del papato nella- lotta degli incerti papi e -antipapi che 
a vicenda si scomunicavano, facevan balenare una speran- 
za di salute nella dittatura del Concilio. Così nacque o 
si fortificò l’ opinione del primato del concilio sul papa. 
La precedettero e la prepararono fatti dolorosissimi. 

IV. Acerbissima la 'discordia fra Bpnifacio Vili e Fi- 

lippo il Bello re di Francia: onde il re e gli stali, per la 
scomunica e l’ interdetto di Bonifacio, appellano al futuro 
concilio ed al futuro papa. Ma non era ancor pensata la 
superiorità del Concilio ( e giova notarlo ), l’appellazione 
noò da altro essendo motivata, che dalla pretesa intru- 
sione di Bonifacio, vivente Celestino rinunciatore del pon- 
tificato. ’ * . . 

V. Il successor'di Bonifacio, che fu il pacifico Bene- 
detto XI, appena aveva, rammolliti gli spiriti dei Coloiihp 
e di Francia, che stanco forse e disperato delle discordie 
romane, muore a Perugia dopo otto mesi ; e là si apre 
quel tempestoso conclave, dote per gratificarsi il re di 
Francia, si elegge Bernardo di Gotto, arcivescovo di Bor- 
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deaux, col nome di Clemente V. Il quale si fa consacrare 
a Lione, e trasporta la sede in Avignone. Era l’ anno 1505, 
primo di quei settanta incirca, che furono di tanto Tutto 
alla Chiesa, di tanto abbassamento alla gloria del Pon- 
tificato, e quindi ancora strumento agli scismi, e cagione 
infausta della dottrina che fa sottostare il papa al concilio. 

VI. Distinguiamo la fede dommatica verst) il papa, 
dall’ influenza esterna del papato. Diciamo 'come Pietro 
di Clugni ad Innocenzo II (lib. i, ep. t, t. 22 Bibl. Patr.,- 
p. 826 ) : Ijbicumque occurrerit habitalio neutra, mane- 
bit ubique vobiscum obedicntia et devolvo nostra: quoniam 
et secundum poelam ( Luean. v,$8), 

* Velos habltaate Camillo, 

lllic Roma fuit. - 

» - ■* , 

Et Petrus in carcere, Clemens in exilio, Marcellus in 
calabulo, non minus quam Lalcrani, Ecclesiae profue- , 
runt, et oves Chrisli ut veris paitoribus obedierunl. Di- 
ciamo colla fede ubi papa, ibi Roma;- ubi Petrus, ibi 
Ecclesia. Ma il Rodano non è il Tevere, nè la tomba di 
s. Pietro è in Avignone. Ed i Prancesi pe’rdonerapno agli 
Italiani di quel secolo le alle querele; anzi con tutti i 
cattolici riconosceranno la cattolica sentenza del Petrarca 
(lib. 1 rer. senil., ep. 1 ) : Sedes antiqua et vera et pro- 
pria, ET PUBLICE UTILI», ET UNIVERSO EXPED1ENS, Roma CSt. 

VII. Siano esagerazioni' il nomé di schiavitù Babilo- 
nica, e le lamentazioni di Geremia rinnovate sulla corte 
di ‘Avignone ; come certamente non è veritiera 1’ appli- 
cazione ché vi fa il Duguet del verso d’ Isaia : In obli- 
vione eris, o Tyre, seplxmjinta annis ( Is. xxm, 15). Ma 
certo, è che la gloria del Pontificalo languiva in Avigno- 
ne, come pianta fuori del suo clima ; e si allentava la 
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coesione delle parti, quanto scemava nel centro la virtù 
attrattiva, , . 

- Vili. Sette papi Avignonesi: Clemente V, creatura di 
Filippo il Bello, Giovanni XXII» Benedetto XII, Clemèn- 
te VI, Innocenzo VII, Urbano V, e Gregorio XI, il quale 
a preghiera della santa vergine Catarina, riporla nel 1376 
la sede in Roma, e vi muore due anni dopo, mentre per 
istanza dèi cardinali francesi disponeva il ritorno ad Avi- 
gnone. Roma domanda un'italiano, e Urbano' VI è pro- 
clamato dal conclave. Ed allora .comincia quello scisma 
che il Vernerò chiama omnium schismalum, quae ante 
fuerunt, pessimum et subii lissimum. ' Àdeo enirri pcrple- 
xum fuit, ut etiam dociissìmi etconscienliosi viri non 
valerent discutere, cui esset magis adhaerendum. Et fuit 
conlinualum per annos XL ... Et, ideo ab islo Urbano VI, 
usque ad Martinum V, ncscio quis fuit papa. E s. An- 
tonino nella Cronaca (p. in, tit. 22, c. 2 ) per tranquillar 
le coscienze, stabiliva che in quel turbine bastava alla 
salute, credere una la Chiesa, uno il papa vero, aderire 
le plebi ai loro pastori, e non Cercar più oltre : Quis 
aulein fueril canonicc assumptus, non tenetur quis idre, 
sigul nec ius canonicum, sed in hoc populi sequi pos- 
simi maiore8 suos seu- praelatgs. ' • : 

IX. Bene per la morale ; ma quali agitazioni e eom- 
‘ battimenti per la disciplina e per le leggi, quali angosce 
per le giurisdizioni, quali scandali e quale discòrdia nelle 
dottrine? Già Violefo aveva scosso i fondamenti dell’ au- 
torità e della fede in Inghilterra ; Giovanni Hus e Getti- 
amo- di Praga li scotevano nella Germania ; e nella gran 
lite fra Giovanni XXI e Lodovico il Bavaro, Giovanni 
Gianduno professor perugino, con Marsilio da Padova, 
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eran giunti a negare il primato del papa, ed a sottoporre 
all’ imperiale la podestà ecclesiastica. In quel diluvio sor* 
gean due voci : « Riforma della Chiesa nei membri e nel 
capo; Dittatura del concilio sul papa. » Erano in gran 
parte i frutti del primo Avignone, e già un secondo Avi- 
gnone ricominciava. . , 

X. Perocché, eletto Urbano VI, nove. cardinali galli- 

cani col pretesto dei calori estivi villeggiando irt Anqgni, 
creano Clemente VII novo papa, e coll’ aggiunta di tre 
cardinali italiani, nello stesso anno 1378, vanno a- sedere 
in Avignone, lacerando con due sèrie di papi l' unità 
cristiana. • . . v • . . - • 

XI. A Roma sono papi, Urbano VI (1378)*, Bonifa- 
cio IX (11589), Innocenzo. VII (1404) Gregorio XII (1406). 
Contemporaneamente sono papi in Avignone Clemente VII 
(1378), il pervicace spagnuolo Pietro di Luné, Benedet-. 
to Xlil (1394). 11 quale con Gregorio XII, dai Cardinali 
delle Rue- obbedienze vengono esautoriti nel Concilio di 

••Pisa (1409)', e surrogato Alessandro V'. Nè fu levato lo 
scisma, dice s. Antonino’, non est ablatum scimmia, sed 
augmentatum, ex duobm, tribus se prò papa gerenlibus. 
E tre ancora rimasero, al morto Alessandro (1410) es- 
sendo succeduto Giovanili. XXIII ;• cioè questo coi prece- 
denti Gregorio XII e Benedetto XIII. Terribile flagello, 
per cui cessare, Giovanni XXUI sedente in Roma, dai 
voti della Cristianità fu costretto di convocare il concilio 
di Costanza (1414). Fu proposta la volontaria abdicazione 
. • dèi tre papi: Giovanni consentì, ma poi si ritrasse e fuggì 
• dal Concilio. • , 

XII. Che fa allora il Concilio? Prende la dittatura del- 
la Chiesa. Nella sessione 12 (1415) depone e tiene in 
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custodia Giovanni, quale rtiancator della. fede impegnata 
al Concilio. Gregorio XII che abitava sul Napolitano, ab- 
dica nella sessione 14 (1415); e l’ostinato Benedetto XIII 
che si teneva in Aragona, viene esautorato nella 37 (1417), 
Finalmente nella sessione 41; 1’ 11 novembre del 1417, 
viene eletto Martino V, non equivoco pontefice. M.a anCor 
si ostina l’Aragonese, che muore nel. 1424 ; e ancorasi 
ostinano i suoi due cardinali nel dargli per successore 
il Barcellonese.che s’intitola Clemente Vili. Il quale però 
da tutti abbandonato, aderisce a Martino V nel 1429; e 

finisce lo scisma ' • 

- • 

XIII. E. tuttavia non mancò scienza, virtù e buona 
fede in alcuni di quei papi o antipapi, ma era notte sul 
punto del diritto ; e prima cagion del male fu il traslo- 
carsi e quasi portarsi in giro la Sede Romana. Sui Con- 
cila- pure di -Pisa è di Costanza variano i giudizi per la 
mancanza o.l’ incertezza del Cajfc. Quel di Pisa, per man- 
canza del Capo’, da s. Antonino è detto conciliabolo. E 
approvato dai più presso il Rainaldi all’ anno 1409, n. 79 
e 80; e da Natale Alessandro nella dissertazione 2, n. 19, 
ai secoli XV e XVI. Se generale sia è approvato, jl Bellar- 
mino non osò affermarlo ( de Conc. i, 8 ). Ma ora final- 
mente, di ragioni e di autorità, la negante sentenza vince 
l’ affermante. Bel Costanziense, nuova convocazione o- ap- 
provazione fece il vero papa Gregorio XII, nella decima- 
quarta sessione, mentre per cessar le discordie esso de- 
poneva il pontificato. Indi poi ordinò Martino V nella 
sessione 45, .che fossero inviolabilmente custoditi i decreti 
in malcriis pelei, c secondò le regole canoniche conci - 
liariter statuiti. Per escludere, nota lo Spondano, ciò che 

nelle Cessióni 5 e 6, intorno all’ autorità del Concilio sul 
' • 
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Papa, era stato non' sinodicamente decretato. Quantunque- 
collo Spondano ben noli il Bellarmino ( de Conc. n, 19): 
Concilium Cojislantiense non definivil ■ absolute, Concilia 
gencralia habere a diritto po testale m supra Ponti fices, 
ned tantum in casu, ides{ tempore schismalis, quando ' 
■nescitur quis sii vere papa, et proinde habere super il- 
luni potestaiem, non habere 'poleslalem in papam. 

XIV. Questi due periodi della storia, dei quali il pri- 
mo, che fu 1’ Avignonese, corre dall' armo 130» sino al 
1316; e l’altro che va dal 1578 sino al 1429, e fu dello 
scisma; coi loro travagli, e colle tenebre che l’uno e 

T rfltro sul Centro della cristianità abbondévoliqente rr.ver- . 

• • 

sarono, ci danno la chiave delle dottrine che allora sor-' 
sero, non che i limiti per contenerle, o le ragioni da con- 
futarle. Dottrine che si offersero colle sembianze del vero' 
alle anime 'più pie, ed alle più forti intelligenze. E .ve- 
dremo* pariiciparvi Un (ala che poi fu papa, e come papa 
ritrattarle. . 
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PRINCIPALI AUTORI DELLA PRIMAZIA DEL CONCILIO SIL PAPA; .• 
E DIRITTO DI VOTARE ffEL CONCILIO. 

• ' • • ‘ , V , • * • . 

• 

I. Grande eccesso è il primato del concilio sul papa.’ II. Nacque infermo, e 
non canonicamente net concilio di Costanza. 111. Tre conclusioni di Ger- 
son. IV. In Francia, solto Bonifacio Vili, l’appello al concilio fondavasi 
In un errore di fallo, V.- Temperanza di Pietro d’Aillv. VI. Esso prepone 
il concilio ad un papa falso o dubbio. VII. Per Unire lo scisma l’Ailly 
.insedia nel concilio l’aristocrazia laica e presbiterale; 'XIII. e questi fa 
giudici dei papi. IX. Gerson esteifde il voto definitivo ai prelati minori 
ed silurati. X. L’Almaìn, ai loro rap|sresenlanti. XI. Il Cusano allega 
qualche fallo. XII. Cose unite, la superiorità del concilio e la qualità (lei 
giudicanti. XIII. Si rispónde al (terson : Ordinàrio è il vescovo. XIV. Erra 
i’Almain per -Ire capi. XV. Il Cusano non distingue i testimoni dai giu- 
dicanti; uè Torse le cose sacre dalle miste. W'I. L’Ailly stimò cosa mi- 
sta l'estinzione dello scisma. XVII. Tre conclusioni. 

• - 1 • ' . 

I. Siccome il primato dei comizi*sul principe, e. del 
concilio sul papa, è l’estremo, o meglio K eccesso della 
Monarchia rappresentativa ; così è quello il punto capi- 
tale delle esotiche dottrine gallicane e germaniche.’ 

U. Ma il dotto persone che ne fu il più gagliardo 
propugnatore, egli stesso senza, avvedersene confutava 
quella sentenza, dichiarandola senza antichità, epperò sen- 
za legittimità, e senza valore giuridico nella Chiesa ; es- 
sendo ella nata appena, e (osto contrastata, nel cfincilio 
di Costanza. Ecco la sua confessione (de Potestate Eccle- 
sie, consid. XII) : Fallar, si non ante celebrationem' sa-- 
msanclac Conslanliensis synodi, sic occvpaverat menles 
plurimorum literalium, magis quam lileratorum, ista 
traditio de superiorilate papae supra concilinm, ut op- 
posilorum dogmalizalor fuisset de haeretica pravitate t >ei 
notatus vel damnatus. — «’ Huius rei signuni accipe,' quia 
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post delerminalionem et praclicationem eiusdem $anclac 
.Synodi inveniuntur qui talia patam asserere non pa- 
veant. — Tarn radicatum et, ut cancer scrpens, iàm me-, 
•dullitus imbibilum fuil hoc priscde adulalionis virus le- 
thiferum. . <[ ■ ' •. 

IH. Il Cancelliere parigino confessa 1° Ghe sino al con- 
cilio di Costanza (1414-1418), cioè per tredici secoli, 
sarebbesi condannato di eresia il propugnatore della sen- 
tenza ch’egli difende. Egregia confessione ! 2° Che. du- 
rante il Concilio, non .'era ancor dimessa l’ antica sentenza. 
3° Clic non vaga nè leggiera, fin nelle midolle, tmdul- 
litu8, era discesa. La quale sentenza non esser veleno di 
adulazione, è dimostrato dal famoso cànone ecclesiastico : 

C . * • *' 

id verum quod prius, id falsum quod poslerius. 

, IV. Dica pure Giustino Febronio, che già nel 1304, 
Filippo IV e la chigsa gallicana avevano interposto 1’ ap- 
pello cantra Bonifacio Vili. Sarebbe su tredici secoli, un 
lieve e inutile guadano di dieci anni.. Ma neppur questo,, 
essendo stata la formola. di quell’appellazione: ad gene- 
rate Concilium, et ad verum ac lègitimum futurum Pon- 
tifkem. Perocché, quantunque falsa, correva in Francia 
l’opinione della illegittima elezione di Bonifacio, vivente 
Celestino; e la calunnia aggravava ancora Bonifaeio di 
stragi* e di eresie. Dunque istoricamente ingannati gli 
' spiriti, dal creduto falso ed eretico pontefice, appellavano 
■ al legittimo: ma dal vero non si appellava, nè in Franeia 
si credeva lecito 1’ appellare. Evidente prova ne abbiamo 
nella contemporanea Storia di quel dissidio, intitolata: 
« Ragioni per cui si dimostra, Bonifacio non aver potuto 
prendere il pontificato, vivente Celestino. ». Dice l’autor 
francese, alla facciata 433, queste memorande parole che 
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noi voltiamo in italiano: « Supremo Gerarca» a tutti su- 
periore, è il Romano Pontefice: nè uomo in terrà può 
' togliergli i sudditi, essendo il suo potere da Dio. Ma ogni 
anima gli c affidata e soggetta : tutti e'gli .giudiea, da 
nissuno. giudicato, fuorché si trovi errante uplla fede. Non 
umano ma divino privilegio di lui, al quale è commessa 
tutta la greggia. ÀI clero ed al popolo, tutto congregato, 
resta la necessità dell’ obbedire, non il diritto dj coman- 
dare. »' Era dunque ancor bassa al tempo di Filippo il 
Bello la scuola gallicana, nè ancora era un fiato ( fuorché 
per eresia) del porre il Concilio sul papa. 

V. Precessore del -Gerson nell’ ufficio di cancelliere 
e nelle dottrine, era stato Pietro d’ Àilly, ' appellalo in 
Francia il Martello degli eretici e l’Aquila dei dottori. 
Vescovo di Cambrai, Rieletto cardinale nel fili ; rifulse 
a Pisa ed a Costanza. Faticò per l’ estinzione dello scisma 
fra Roma ed Avignone. JNon declamò sulla riforma della 
Chiesa, ma diede consigli precisi, forti e prudenti; rim- 
proverando i riformatori di bassa lega, a cui è diletto 
mordere l’autorità, piuttosto che avvertirne i difetti'; e 
protestando che il sacro Collegio e la Chiesa Romana de- 
sideravan le buone riforme, e abbraccierebbero quelle 
che lo spirito di verità e di sapienza offrisse al Concilio, 

VI. . Ma l’ incertezza del vero papa, la durata e l’atro- 
cità dello scisma, f aveari pur tirato a sottomettere in 
certi rispetti il papa al coneilio. Dico in certi rispetti, 
perchè in massima 'egli aveva scritto nel suo trattato de 
origine Eccles. Pottst., conci. % che il; primato di Pietri 
era istituito appunto per evitare lo scisma : Ideo Dominus 
hoc praevidens ( schisma ) c ontulit Pelro prò se et sùcces- 
soribus suis, auctorìlàtem disponendi mimsiros Ecclesiae, 
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et determinandi eorum iurisdictionem, dicens: pasce oves 
meas; idest , sis pastor et praelàtls ge.neralis, ad qaem 
perlinel disposilio et regimen regale ovicm et ovilis. Se 
così è, altra superiorità non resta al concilio, che verso 
un papa dubbio o falso; o più schiettamente, il potere 
di eleggere un véro papa. Il gallicanismo cerchi dunque 
altro rifugio e altro protettore. 

VII, Forse di maggiore appiglio riusciva 1’. altra sen- 
tenza del cardinale d’ Àilly sul voto deliberativi dei preti 
e -dei laici deputati al Concilio. La quale sentenza egli 
espone 'cosi : Dislingucndum est de agendis in concilio. 
Quia vel illa èssent, quae solum pertinent gd fìdem ca- 
tholicam, sacramenta, et pure spirilualia ecclesiastica: 
et de ìis in praesenle statuilur. — Vel illa essent per- 
tinenlia • ad’ cxterminationem praesentis schismatis 4 et 
unionis et pacis integre reparandae: in quo cùsu maxi- 
me ìmbent locum sequentia. Item quanlum ad maleriam 
terminanti praesens schisma, et ’dandi pacem Ecclesiae, 
velie excludere reges, aul ambasciatores- eorum, maxime 
cum magnàm et hoilorabilem pa.rlem faciant huius Con- 
cila, a voce seti determinàtione eliam conclusiva,- non 
videtur iustum, aeqùum, aul rationi' consonum (tom. xii 
Concil., col. 1445). , 

Vili. Questa sentenza disputata -e vinta dai cardinali 
d’ Ailly e di s. Marco nel tfelèbre concilio di Costanza, 
per primo insedia nella Conciliare rappresentanza I’ ari- 
stocrazia laica c preàbiterale ; e per* secondo, non la sola 
gerarchia episcopale, ma vesco'vi, preti e laici metterebbe 
sopra il papa. E consentono a quella il Gerson, l'Almain, 
ed il Cardinal Cusano. 
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IX. Insegna il Gcrson,-de potestatc Ecelesi&e, con- 
sid. 12 : Ceterum de voce definitiva, quale s cavi kabeant, 
non est dubium de Episcopis. Scd neque 'vhlelùr -ambi- 
guità» de ntinoribus praelaiis, qui sunl curali et hierar- 
chae; neque de illis qui ad hunc duplieem praelatorum 
ordinerà reducuntur: quìbus ex stato et ordinario iire 
cohpetit animarum cura, quemadmodum sunl multi ab- 
bales, decani, pracposili, cuni similibus. 

X. Succede' l’ Almain, de Potestate ecclesiastica et lai- 
ca, q. i, c. 13, secl. 1: Dicilur Concilium debere congregari 
(xomnistalu hicrarchieo : nam sunl duo status iiifcttAit- 
CBtcì in ecclesia, sei licei praelatorum supcriorum et in- 
feriòrum. linde in tali Concilio débent interesse singiili 
Episcopi:, simililér ex parte Cleri et Curatorum de sin- 

fiCLIS EP1SC0PATIBUS DEBET ALIQLIS INTERESSE, et tales babi’Ol 

vocem et auclórilalem in Concilia. 

.XI. Sta -nella sentenza il Cardinal Cusano, ma l’àp-i 
poggia sul fatto, de Concordia Catholica, 1. u, c. 16 : Ve- 
runi quia multi dubitare videntur, quae personae ad 
Coneilium abbnitii, di simililér. àd siibscriplionem debeant; 
ideo est considcrandum, quoiì in quinto universali con- 
cilio, omnes ad Leclores usque mbscripserini. In serto 
H octavo legitur presbyteros et' monachos, impératorem 
et smallivi' et diaeonos Subscripsisse. * 

XIL Abbiniti lealmente riferito la sentenza e le ra- 
gioni dei massimi dottori che antepongono al papa il 
concilio; e di quàli giudici, vogliano che sì formi il con- 
cilio. La quale ultima considerazione non deve disgiun- 
gersi dalla prima. 

XHI. Ora quali sono i loro fondamenti ? Per Gerson 
è la cura delle anime ex inre ordinario, da cui deriva 
V. II. 5 
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il diritto d’ intervenire con voto deliberaiivo nel concilio : 
quibus ex slalu et ordinario iure compctit animarum 
cura. Il quale argomento si ritorce contro F autore: poi- 
ché ex slalu et iure ordinario la cura delle anime com- 

•» * • • * * • ' r j • 

pete al vescovo, il quale perciò è detto pastore Ordinàrio 
della diocesi: dunque a lui solo,’ secondo l’ enunciato prin- 
cipio, dee competere il giudizio nel concilio. Nel fatto 
poi, quando sarebbe stato, o potrebbe ' essere un concilio 
generale, se dovessero accorrervi curali, abbates, decani, 
praepexsiti, cum sìmilibus? ’ 

XIV. L’ Alrnain occorse alla difficoltà di raccogliere 

tanta moltitudine, còl proporre per ciascuna diocesi i de- 
pilimi del clero inferiore e dei curati: ex parie cleri et 
cutdlorum de singulis cpiscopalibuS debet aVujuis inte- 
resse. Ma egli 1° già errava teologicamente nel fondamen- 
to,' quando numerava dae gerarchie, siint duo status 
hierarchici in Ecclesìa, scilicel praclalortnn supcriorum 
et ijiferiorum, senza distinguere la gerarchla dei vescovi 
che è di ordine e di giurisdizione, dall’ altra che è del 
solo ordine. 2° Egli erra giuridicamente, perchè se tutti 
hanno il diritto d’ intervenire, tutti pure hanno la facoltà 
di 5 esercitarlo senza delegarlo. o° Egli erra storicamente 
come il Cusano. . • , > • - - 

XV. Allega il Cusano alcuni fatti, csono essa tutto 
il fondamento della sua sentenza. I quali, conceduti per 
Veri, non sarebbero che una scarsa c rara eccezione della 
legge ecclesiastica. Ma non avverte ir Cusano che altro 
è il sottoscrivere ad un concilio in nome proprio, e altro 
in qualità di delegato; altro per diritto, e altro per con- 
discendenza dei padri ; altro in qualità di giudice, e al- 
tro per rendere al concilio una semplice testimonianza. 
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Queste 'distinzioni riducono 9 zero la proya stòrica dèi 
Cusano. E chi voglia inoltre avvertire che non tutte le 
decisioni dèi co’ticilii sono dommalicho, ma alcune miste, . 
ossia, civili ed' ecclesiastiche, e però richiedenti l'azione 
di tutte le autorità cospiranti 'òlla salute, pubblica'; vedrà 
pure lo scopo al quale mirava il cardinale d’ Ailly, che 
abbiam riservato a quest’ ultimo luogo, 

XVI. Egli favellava al concilio di Costanza, una delle 
più splendide assemblee che vedesse il móndo per la. 
qualità e quantità dei sedenti. Abbiamo dal Van-der Ilari, 
negli atti di quel concilio, tom. V, par. 2 : 33 cardinali, 
546 arcivescovi e véscovi, 2148 tra abati teologi e dot- 
tori ecclesiastici o secolari,' 564 tra capi d’ ordini 1 c re- 
ligiosi, 1600 tra duchi principi comi baroni e altri nobili. 
Mille pèrsone accompagnavano l'imperatore Sigismondo, 1 
cinquecento Federico duca d’ Austria, e mille seicento 
Giovanni XXIII, alV apertura del Concilio, legittimo papa. 

E di che Irattavasi? Non d’ altro allora, che di estinguere 
quel micidiale scisma, diceva il d’ Ailly presidente della 
terza sessione ; cioè di. eleggere un nuovo papa , essendo 
la sede vacante per la rinunzia 0 la deposizione dei 4re 
contendenti. E per renderlo gradito c senza lite venerato 
dal. mondo cattolico, c spegnere la fornace che da qua* 
rant'anni ardeva nel centro Vivo della Chiesa; egli pro- 
poneva, per. questo solo articolo, il suffràgio deliberativo 
a tutto ib concilio. '• . ' 

!XV1I. Che. vogliamo inferire? Tre cose. 

i° Che la scuola Gallicana, ed i fiafrocinatori d’una 
Rappresentanza estragerarchica nella Chiesa, hanno ’esaè 
gerafo le intenzioni è fin le sentenze dei loro maestri. 

E disfatto, 1 ’ Ailfy, il Gcrsoo, e F Almain più corrivo de r 



gli altri, hanno propugnato quale dogma immutabile h» 
Monarbhia ecclesiastica. j. ’ 

2° Le celebri sessioni 4 e b di Costanza, avere re- 
lativamente, piuttosto che assolutamente, proclamata la 
superiorità del concilio ad un'papa dubbiò o scismatico: 
che tali appunto erano i papi, celebrandosi il -concilio di 
Costanza. •' . ' ’ • 

5° E poiché futaivi errori nèllc sentenze, doversi 
compatire g|i erranti, e seguire i penitenti. Fu penitente 
* il -Cusano, fu Enea Silvio; come si vedrà dal seguente 
titolo. ; ’ • 

; / ' TITOLO X. \ 

CONCILIO. DI BASILF.A : PIO. II RITRATTA L* ERRORE . , 
t - .DI ENEA SILVIO. ' . 

' • ' • . ' ‘ ‘ ’ ; 

i. Si polita a Basilea la piaga non saldata in Costanza. II. Omleggiario i tatù ' 
e te dòllriue. III. Il concilio di Basilea ribelle -ad Eugenio' IV; concilio 
■ di Firenze. IV. P.rogress9 da Costanza a Basilea. V, Lamentevole sfena. 
d'uomini ( e d'errori. VI. S’infiamma la ribellione di Basilea; suol oapp- 
~. rioni. VII. Enea Silvio narra il suo primo errore. Vili. La sua innocenza 
cede all'ontpril.T dei maggiori. IX. Nuove ire centra Eugenio e la traslo- 
cazione drl concilio,. X. Enea propugna i'inyolonlario' errore; maSpunta 
la luce. XI. Sua contesa eoi cardmale Giuliano, ripentito. XII. Mirabile 
' ragionamento e .ritrattazione dot cardinale. XIII. Adesione, docilità e fede 
“del giovane Silvio. XIV, Or dottrina di l'io II : il papa> figlio della Chiesa 
per Fa rigenerazione, ma. Pontefice Massimo per la giurisdizione. XV. Sin- 
(jui la Bolla di Pio tt. XVI. L’errore del chierico non va contra il pom- 
tefice. XVII. Frulli ali questa Bolla dello Ritrattazioni.* ., 

v ' r 1 % ’ 

• • - r i ‘ * 

{. Le miserie di Avignone’, lo sbandalo delle. scomu- 
niche che si mandavano e rimandavano i papi nel lungo 
scisma; le eresie dei Boemi, piùgagliarde dopo il rogo 
di Giovanni llus e di Gerolamo da Praga ; l’ autorità scos-' 
sa nel fondamento, <e la discordia divenuta abito e natura; 
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ed in line* per necessaria conseguenza, negletta la seve- 
rità dell’ ecclesiastica disciplina, e misto di cortigiano e 
di secolaresco il Santo vivere apostòlico :, questi veleni 
avevan fatto una piaga non saldata a Costanza. Allora Mar- 
tino V, aggiuntovi il gran pensiero della riunione dei 
Greci, intimava nel 1430 il concilio di Basitea, incomin- 
ciato nell’ anno seguente dal successore Eugenio fV'. 

IL Già avvertono questi cenni, quanto poco sgabbiano 
da avere per giuridici i fatti, e per impeccabili i dottori 
di quella età. ' , ' ' , 

III. E per vero,, sin dalla prima sessione era scoppiata 
la discordia fra i padri ed Eugenio: Il quale, non tanto 
per le vicine armi di Austria e di Borgogna, ma assai 
più per la nata discordia, trasferiva il concilio a Bologna. 
Ma.il concilio dicendosi legittimamente congregato, resi- 
ste sino alla sesftone 1G, e minaccia al papa 'la deposi- 
zione. Cede il papa, e commette al Cardinal Giuliano la 
presidenza delconcilio. . Ma nuove ruggini e aperto scisma 
fanno deporre Eugenio nella sessione 59, e surrogarvi 
nel 1439 Amedeo di Savoia, già duca e poi claustrale, 
col nome di Felice V. Eugenio scomunica l'assemblea, 
apre nuovo concilio a Ferrara, che per la, peste è tras- 
ferito a Firenze, e quindi a Roma, ilt maiorem aitclori- 
làtem edam ex loco susciperel. Giusto pensiero che ri- 
chiama il centro della cristianità sulla tomba di Pietro. 

IV. Basitea stava a Costanza, come l’assoluto al re- 
lativo : .perchè il concilio di Costanza si era costituito 
superiore al. papa incerto o moltiplice, siccome , unica via 
di finire lo scisma ; laddove il concilio di Basilea depo- 
neva. un papa certo e legittimo, c, ricominciava lo sc.isma. 
Senonehè, .essendo allora in piedi il concilio di Firenze 
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(1438-1,439) dove con Eugenio, erano accorsi padri Greci 
e Latini,- non .restava a Basilea Che una. reliquia d’ otto 
vescQYÌ, ed un’ accozzaglia di clero- inferiore, la quale' 
decretava decaduto' « come perturbatore della pace ealel- J 
l’ unione, cóme simoniaco, spergiuro, incorreggibile, scis- 
matico ed eretico * quell’ Eugenio che segnava ia quel- 
l’ora, od aveva segnata T unione della Chièsa greca colla 
latina.' . ' i-- s • ... 

V. La picciolezza di quel residuo di concilio^ non tur- 
ba il diritto del Capo unito colla sua Gerarehia nel con- 
cilio di Firenze. Ma chi non maraviglierà guardando a 
quel decennio di errori, ai personaggi che sul principio 
ne furon vittima, ad un Amedeo Vili,, religioso principe 
,e sapientissimo, che aveva mutata la corte in pia solitu- 
dine, egià nominato il lìlosofo ed il Salomone del suo 
secolo ? Chi non maraviglierà vedendo in quel minuto 
clero un giovane Siencse difendere in voce ed. in iscritto 
l'errore di' Basilea, inchinar 1’ antipapa,, c poi diventar 
papa egli stesso? La Bolla, di Pio 11, che fu appunto quel 
cliicricugzo di Basilea, ci dirà per quale via si sdruccioli 
nell’ errore, e per quale si risorga. 

VI. Forse dal suo mecenate riceveva Enea Silvio cen- 
tra Eugenio IV quella prima ruggine che glj apparecchia- - 
va lo spirilo all’errore : binilo, salititi primo- el trigesimo 
supra millesiihum qnadringenlcsimum, rum Domiilico 
Capranica, quem Marlimts V in secreto constilorio car- 
dinalem crcaveral, eiìgeniis IV spueveuàt, li asili; am pe- 
tiviìnusj ibique cqncilium inchoalum invenimus. Notiamo 
che potente era il Capranica, c spregiato da Eugenio. Ad 
Eugenio che ,r|voca il concilio, tutta 1’ assemblea resiste, 
protestando: « il concilio essere legittimamente convocar 
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lo, e non riyocarsi senza il consenso elei padri, » Lo stesso 

Giuliano Cardinal di Sant’Angelo, insigne Romano’, insigne 
di virtù e dj dottrina, ne depone la presidenza, e tosto 
la ripiglia, Eugenio vel invilo, da più regioni accorrendo 
in folla vescovi, Legati di re, e cardinali. In quell’ af- 
fluenza il facondo Giuliano riduce al silenzio i delegati 
di Eugenio, c persuade 1’ adunanza sul, primato del con- 
cilio verso il papa : et aucloritutem concila mirum in no- 
dum exlollcns , cmìnenliam primae Sedis supprimere coe- 
pit. Era già un incendio, -ed i nuovi, colle narrazioni più 
che colle ragioni, sempre l’ alimentavano : Cardinale^ ex 
Urbe profeti, Eugenio infensi, vitam eins moresque car- 
pebant. A ccedebapt in horas caléfvatim novi curiales, 
qui, ut esL oiiinis miillitudo maledica et inimica princi- 
pi, Eugenii nomea modis omnibus lacerqbanl. 

VII; A questa primo ( scena, quali saranno, i- sensi del . 
giovane segretario del Cupranica ? Le sug parole sono 
ingenue quanto il cuore e la mente : « Noi che non dalla 
Città ma dalla patria, e quasi uccello di nido, dal gin» 
nasio di Siena, gioVani cd inesperti, là cravam volali, ri- 
putammo vere le. cose narrate ; nè sapendo mentire, non 
credevamo mentitori gli altri; e coni’ è. naturale, ogni 
delitto, ftbborrivamo; nè amavamo Eugenio, cui uomini 
tanti e si gravi indegno del pontificato affermavano. Quali 
erano i rappresentanti della scuola dì Parigi, per fama 
celeberrima ; ed 1 vostri ( della scuola di Colonia, a cui 
è indirizzata la bolla), c di rutti gli altri studi della Ger- 
mania; e ,tul(j al cielo l’autorità del. Concilio innalzavano. 

A questa moltitudine si applaudiva, non ai pochi che della 
podestà del phpa appena osavano parlare. Si aggiunse poi 
il consenso stesseteli Eugenio, il quale ri\;ocò la sua sen- 
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lenza, apprpvò il progresso del Concilio, progres&um cius 
(non lo decisioni precedenti); e parve .rinata la conci- 
liazione e la pace. v 

Vili. Qui apparisce 1° l’ ingenuità, la rettitudine, e la 
priipa innocenza del narratore ; 2° I’ error di Basilea 
essere staio errore delle menti infocale dalla passione ; 
3 J peste fatale ai giovani essere J’ autorità e il cohtatto 
degli erranti., Tre conclusioni vje più confermate dal pro- 
gresso della narrazione. • 

. • , * * . 

IX. . « Nuove discordie, volepdo Eugenio ragionevol- 

mente per li Greci, lrasferirc .il Concilio in Italia ; ma la 
maggiorità voleva la Savoia od Avignone (fatale Avigno- 
ne ! semenza di scismi e di passioni : non Io dinjentica, 
o lettore ). Giunsero allora dall’ Italia Nicolò arcivescovo 
Panormitano, e Lodovico Pontano notarlo della Sede Apo- 
stolica, oratori del re Alfonso - due lumi,- due soli del 
diritto pontificio, e della sapienza civile. Amendue, a detti 
e a fatti, il concilio lodavano, Eugenio condannavano ; è 
nissuno li rimproverava. Noi che dovevam fare ? Solenni 
maestri ci soprastavano: Giuliano, Lodovico, Nicolao, e 
molti altri. Basilea fu la nostra scuola : pochissimi Euge- 
nio difendevano ; fialirc contro, la dignità del coneilio, de- 
litto di eresia; il concilio lutti ad, Eugenio preferivano ; 
del primato Romano o disprezzo o silenzio. Concilium! 
Concilium! cuncta sonabant. » • . 

X. É meraviglia che quell’ uccelletto dalle prime peri- . 
ne,, quale era Enea Silvio, spinto da tante aquile non 
incappasse nella, rete? Semper ego auditor tantum: nun - 
guarnite reppnam? Egli scrive, ed è applaudito. E quan- 
tunque i più volino a Ferrara ed a Firenze, egli crede 
virtù, il rimanere coi pochi, e bacia il piede all’ antipapa. 
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Assunto cancellière di Federico, viene in Germania, e si 
accosta ai rieutfali,. contra il consigliò dì Solo ne, qui, tu- 
multuante civitale, extorrcm fècìt qui sjne parte reinansit. 

Ma, là spunta la luce,. scoprendo le calunnie del santo 
pontefice,- le inimicizie del cardinali, il loro ritorno ed 
il loro pentimento. E Falba si fa chiaro, giorno, passando 
per Vienna -il Cardinal Gialiano di Sant’ Angelo, grande 
proraotór di Basilea* èd allora lutto di Eugenio. Enea 
difende contro di lui la sua .antica sentenza : tuebamur 
anliquùm spnterìtiam, ille novam. » Antica finn di anti- 
chità ecclesiastica, come interpreta l’ avventatello Maim- 
bourg, ma antica rispettivamente a loro che già entrambi 
l’avevan sostenuta in Basilea. 

XJ. Lunga fu la contesa, veruni modesta, et cliaritate 
piena, Vinto finalmente Enea, non ha altro scampo che 
di opporre al cardinale gli antichi detti c fatti di lui in 
favore di Basilea. Al -duale argomento risponde il cardi- 
nale con-, dignità e affetto. * • 

XII. « Tp, oEnea, cogli scritti alla mano, opponi me ' 
a me stesso : labulis obsignalis agis rhecum. Ma perchè 
viviamo e siam Uberi, senon per emendarci ? E tu che. 
mi hai seguito nell’ errore, perchè non mi segui nel ve-, 
ro ? Presumendo di me stesso, fui sedotto e seduttore in 
Basilea: errai ciecamente, camminai nelle tenebre, ma in . 
fine mi svelsi dalla chiesa dei malignanti. Dio mi mandò 
la suarluce, detestai T errore dei Basilie'si, vermi a Roma, • 
umiliai ad Eugenio la fronte ribelle; e ottenni miseri- 
cordia; -e dato opera alla riunione dei Greci, mi .diede 
Eugenio la legazione contra i Saraceni. Dio mi castigò e 
non mi spense, e. dopo l’umiliazione mi esaltò} perchè 
tornai sul vero, e v di maestro discepolo, e piccolo di quél 
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grande che io mi credeva di essere; e mondo dpi vec- 
chio fermento, rinacqui domo- nuovo, .e nutrito al seno 
della vera madre, arrivai alla fonte dei, greci c dei latini 
dottori. L quali gridano ad una -voce non salvarsi chi 
non fa una. sola unità colla Chiesa Romana, -, e ogni virtù 
esser manca a chi. ricusi obbedienza all’ unico "Papà, gia- 
cesse pure in sacco ed in cenere, fosse il tjì.e la notte 
in digiuno ed in preghiera, e tutta C abra legge gli/pa- 
resse di adempiere. Perchè è scritto clic l’obbedienza 
è migliore della yittima, e che ogni anima olle sublimi 
podestà sia soggetta ; e sublime; vertice della Chiesa è 
il. Romano Pontefice, da cui nè una pecora va esente. Io 
rientrai nell’, ovile, e. tu mi seguirai se pure hai senno. » 

XIII. Tali le parole di Giuliano che s’ infissero nel 
cuore di Silvio: HaesCrunl pectoti nostro verbo, vilae. 
Continuò gli studi e le ricerche, si sciolse la caligine, 
venne a Roma legato di Cesare, ‘e .con fronte umiliala 
rivolse ad Eugehio le parole di s. Gerolamo: Ego nul- 

' lum praevium nisi Christian sequens, Beatitudini ■ luae, 
idesl Caihcilrae Pelvi, communiom consocior. Super il-* 
lam, fund alani Ecclesiam scio. Quicumque extra hanc 
domum ; ognuni, dominicani comederit, profanus est : si 
quis in. arca Noe non.fucrit, pcribit regnante diluvio. 

XIV, Finquì 1’ errare, ed il ricredersi di Enea Silvio, 
neppure insignito del sacerdozio. Ora conchiude Pio II 

_-la Bolla della sua ritrattazione : Haec nos de Romani -Pon- 
tificis auclorilate et palesiate sentimus, Cui .et congregare 
generalia Concilia et dissolvere dalum est. Qui etsi filhis 

EST PROPTER RE(ìENKR\TI0NEM, PBOPTER D1GN1TATEM PATER HA- 

B$TCR : et sirut fìliàlionis causa venerari debel Eéctesiam 
iamquam malrern, ila et praelalionis causa, praeest ei. 
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«/ pasto r gregi, princcps populo, rcctor familiac. Onde 
scioglicsi la difficoltà dei fìasiliesi, pretenderti! che il papa 
sia iìglio della Chiesa per la rigenerazione, c membro 
per l’unità. È l’uno c l’ altro, ma- insieme le è padre 
per la dignità di Vicariò a Cristo; e per la prelazione 
le è principe e sommo pastore. 1 Bnsiliesi- fermayansi nel 
primo puuto, escludendo il secondo : Pio nella sua Bolla, 
compiendo (ulto l'essere del papa, li distingue e ricon- 
giunge. 1 " 

XV. Comincia questa Bolla: Pii Papac II Bulla re- 
ifddaliorwm omnium dudum per cum in minoribus ad - 
Ime agenlcm Concilio Dasilccnsi et cantra Eugenium 
suinmum Pohlificcm scriplorum. È indirizzata all’* Uni* 
versila di Colonia, e termina : Dalum Rompe a pud son- 
dimi Pclrum, vi kal. maias , anno 1463. ■■ . . 

XYL Fu scritta coll’ intendimento clic d’ errore d’ un 
ingegnctlo c Iperico non dovesse mai nuocere al pontefice : 
Verendum est,- ne tedia nostri s aliquando sucressoribus 
obiiciantur, et quae fuerunl /Eiieae , dicanlur Piu Cosi 
ha sul principio ; c ripete nel fine : linee iam senes et 
in apostolati is apice consliiuti, prò vcrilàte asserimus. 
Si quae vel volris vel alits conscripsipms aliquando, qua'e 
buie .doctrinac repugnont ; illa tamquam' erronea et iu- 
venilis animi parum pensala iudicia revoepmus atque 
omnino respuimus. ■ ■ , 1 

XVII. Nel riferirne qualche particela, nostro inten- 
dimento fu : 1° Convincere M^imbourg ed altri gallicani, 
che Pio II non mutò la sentenza còl grado, come essi 
affermano, ma errò chierico essendo, e ben lungi dal 
pontificato. -2 9 li concilio di Basilea èssere nudo di ogni 
autorità nel preferire il concilio al papa. 5“ Più sdruc- 
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cióia esser la via dello scisma «he dell’eresia', c quelli/ 

più lusinghiero, più contagioso, e più fatale alla Chiesa. 
Poiché, affettando la pace, -bandisce la guerra, conte av- 
verte s. Ireneo : pacem loquenies, et bellum operantes. 
\ ,E la ribellione, che s. Olialo appella ingens / lagitium , e 
tì immuni ma.lum s. Agostino, suscita nel campo, e con- 
duce nel nóme e eoi vessillo di Gesù Cristo.. 

. ; . ... ... " titolo xi. . 

l’autonomia della .ciiibsa, dai precedenti sistemi' indebolita, 

ERA già’ SPENTA IN VARIE GUISE DA MARSICL10. 

• . * ' 1 * , • 

* x ' ' • 

I Quelli di fianco, ma l'eresia teologica e regalislica aveva già- preso di fronte 
il centro della Chiesa. XI. Seminavano essi, n la Kiforam del secolo XVI 
raccoglieva. TU. Due Icggisli, Marsiglio e Gianduno, ed il frale (locami 
’ ai servigi del Barare usurpatore. XV. Il Difcnsorium pacis di Marsiglio 
V. Soggetta il papa al concilio, e poi papa, concilio e Chiesa all' impera- 
tore; e così Hus e Yictefo, con altre eresie. VX. Proposizioni di Marsiglio, 
Viflefo e Hus. Vii. Imperialismo di Marsiglio, e radicalismo di YiclCfo. 
Vili. Fine comune, rabbattere il potere coatti™ o penale. IX. Niun pro- 
cedere scientifico in Marsiglio; suoi confutatori. X. L’autonomia e la gra- 
duala gerarchia della (, liiesa, spno fatti storici e divini. Xi. E indi con- 
seguente è la facoltà delle pene e del giudizi. XII. Ultimo fine di Marsiglio, 
fa destituzione del papa per mano dell’impcralore, XIII. Risposta. XIV. 1 
Itisantini non eleggevano, ma riconoscevano i papi come esercenti 11 po- 
. * (ere civile* XV. Xstorica confutazione dei diritto imperiale sopra. il papa- 
to. XVI. Documenti veri e falsi. XVII. Si passa alla teorica dei sistemi 
alteranti le relazioni esterne dèlia Chiesa. 

. _ 1. 1 precedenti sistemi, più o menò, avevano alteralo 
o indebolito la facoltà vitale della Cljiesa, trasferendone 
la podestà del reggimento dal capo nei membri, dal cen- 
, tro nella circonferenza. Perocché legge di tutte le asso- 
ciazioni é che allargandosi gerarchicamente il potere, si 
rinforza ; ma senza fa gerarchica unità, i poteri si col- 
lidono e si confondono. Rimaneva un passo a fare, anzi 
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l'aveva fatto l'eresia, con Marsiglia e Gianduno, Viclefo 
c Hus, trasportando il centro fuori della circonferenza, 
e togllerido alla Chiesa l’ autonomia, l’ essere e la .vita. 

.. 11. Condannava i due prjmi con una celebre Bolla 
Giovanni *XX11, Tanoo 1327: i due ultimi il concilio di 
Costanza, l’anno 1418, nella sessione 43. Ma sventura- 
tamente la società cristiana aveva già bevuto il veleno 
• della discordia fra re e papi, ed aveva subite le influenze' 
di Avignone e dello scisma. Per vero la Chiesa non man» 
cò di congiuugersi a stretta battaglia contro' l’ eresia : ma 
la grande Riforma piantava le sue radici; e Lutero « 
Arrigo, ‘dopo due secoli, quasi non fecero altro che ril- 
avarla, ordinarla" e rinverdirla. ■ ' 1 

IH. Le feroci usurpazioni di Lodpvico il Bavaro sul- 
l’ Italia e sullo Stato Romano, avevano meritato i fulmini 
ecclesiastici : ma egli si comprò a difesa due rinnegati . 
italiani e cristiani, Marsiglio patavino, e Giovanni de lan- 
duno, se: pure quest’ultimo non fu di Ganci, come ac- 
cenna il nome. Ai quali, leggisti e non teologi, si .ag- 
giunse poi come teologo del Bavaro' il frate Guglielmo 
Occam inglese, dell’ ordine de’ Minori, per la -dottrina * 
nominato il Dottor Singolare, e capo degli scolastici No- • 
minali. Già per Filippo il Bello, contra Bonifacio Vili, . 
l’Oecam aveva pubblicato il dialogo Miiitis et Clerici, ri- 
prodotto nella Monarchia del Goldasto ; e molto più scris- 
se, venendo circa il 1328 alla èorte èd ai servigi del 
Bavaro, al quale soleva dire : « Io vi difenderò colla pen- 
na, voi difendete ma colla spada. » 

IV, -Molti i consiglieri, ma anima di Lodovico era Mar-, 
siglio, che al dire di Alberto Pigino, -lo difese con di- 
ligenza, copia e gagliardia. ' Suo principal lavoro fu il 
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Defensorium pacis, dal concilio di'Sens appellato liber 
pestileiis in ehrisliani populi perniciem. Ili» tre parti. 'Nel- 
la prima discute la natura, 1’ estensione e la forzti del- 
1' autorità civile ; tratta della podestà ecclesiastica nella 
seconda, ed in che ella disconvenga dalla civile; e da 
questa inferisce nella terza, quarantadue conclusioni. S’. in- 
tende che lo scopo era di tanto allargare il reggimenlb 
dell’ imperatore .che s’ incorporasse • la Chiesa ed il pon- 
teflèe. Da Marsiglio sino alla scuolp dii Febronio, il De- 
fensorium divenne 1’ arsenale degli scismatici; dei falsi 
teologi e‘ falsi giuristi. Noi dunque, piuttosto che ai ru- 
scelli, fermiamoci a questa fonte. • * 

• V.. È bensì vero che sotto una vernice semieattolica, 

Marsiglio faceva dire dal Bavaro nelTa seconda risposta 
canoniea : Manifestum est secundum doetrinarn calholi - 
cam et sacrorum canonum, quod Papa, ubi de fide sive 
de iure divino agitar, subest Conciliis. Ma ben presto,’ 

* tiratovi dalla logica ilell’ errore, nega ogni primato a quel 
papa che già aveva sottoposto al concilio ; nega ogni ester- 
na podestà di reggimento, sia legislativa sia coattiva, alla 1- 
Chiesa ; .c tutta la giurisdizione, perfin l’ elezione, la cor- 
rezione C’ia destituzione del papa, rivendica all’ impe- 
ratore. Cosi la dottrina fatale del sottoporre il papa al 
concilio aveva compito il-suo corso. Marsiglio svelse fran- 
camente quel primato, che o è sommo, o non è nulla ; 
e non rimanendo area da collocarlo dentro la Chiesa, lo 
trasferì nell’ imperatore. Ed il, peggio è che tutto il si- 
stema era propugnato da Viclefo in Inghilterra, c nella 
Germania da Hus, coll’aggiunta di altre eresie. 

VI-. Sul primato Romano, ecco la proposizione 2 di 
Marsiglio condannala dà Giovanni N! XII : B . Petrus apo- 
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stolus non futi plus caput Ecclcsiae, quam quilibet alio- 
rum apóslolorum, ncc imbuti plus auctoritatis quam 
habucrunl alti apostoli; et Chrislus nullum caput dimisti 
(copstiluil) Ecclcsiae, et nullum fedi Vicarium suum. 
Alla quale sono conformi la 57 di Viclefo : Ecclesia Ro- 
mana est synagoga. Salanae, nec papa est ppoximus et 
immediatus Vicarius Chrisli; e la 41 : Non est de neces- 
sitate salulis credere Romanani Ecclésiam esse supre\nam 
inler alias ccclesias. Pari è la 7 di lius : Petrus non est , 
nec futi caput Ecclcsiae s. Catholicae. 

VII. Se 1’ autorità del papa non emanò da Dio, dun- 
que dall’ imperatore, al quale restò vincolata. Epperò ad 
imperalarem special corrigcrc papam et punire, ac in- 
slihicre el déslitucre, come ha la proposizione 3 di Mar- 
siglio. E così la 9 di Uus -.JPapalis dignilas a Caesare 
imlevil, et papae pcrfectio el instilutio a Cacsaris polen- 
do emanatil. Questo era .un assorbire il papa nel cesarp, 
era il mostruoso Leviathan, incoronato poi dal truce Hob- 
bcs. Ma per opposto il Viclefo instaura un radicalismo 
egualmente pernicioso al papa ed al principe. Egli sta- 
bilisce 1° che il peccato fa perdere al papa come la 
grazia di Dio, cosi pure l’ autorità : Si papa sii praesci- 
tus et malusaci per conscqucns membruta diaboli, non 
habel potcstalem, super fide le s sibi ab aliqiio datam, nisi 
forte a Caesare- (prop. 8). 2° Nè solo al papa, ma a tutti 
i superiori civili od ecclesiastici : Nullus est dominus ci- 
vili s, nullus est praelatus, nullus esl episcopus, dum est 
in peccalo mortali (prop. 15). 3° Come Marsiglio aveva 
fatto l’ imperatore giustiziere del papà, così Viclefo fa il 
popolo giustiziere delle civili podestà : Populares pos- 
sunt ad suum arbtirruvi Dominos delinqueiites corrigere 
(prop. 17). 
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Vili. Da questo parallelo segue unicamente che Vi- 
clefo era meno cortigiano di Hus e di Marsiglio. Il qual 
Marsiglio, dopo il papa, doveva pur vescovi e arcivescovi 
sottomettere all’imperatore, come fece nella A proposi- 
zione : Qmnes sacerdotes, sive sii papa , sive archiepisco- 
pus, sive sacerdos. simplex quicumque, sunt aequalis au- 
ctoritatis et iurisdiclionis ex instilulione Christi: sed quod 
unug' habet plus alio, hoc est s'ccundum qtiod impcrator 
concessk plus vel minus, et sicut concessit revocare potesl. 
Forse meno pretendeva il Bavaro ; ma il Padovano era 
di professione avvocato e cortigiano ; ed egli aveva fab- 
bricato una sì gran macchina per venire al punto finale, 
che era di liberare dalle replicate scomuniche il suo 
cliente imperiale. E ciò fa da grande atleta, togliendo 
alla Chiesa ogni podestà di^ esterno reggimento : . Papa 
vel loia Ecclesia simxil sumpla, nullum hominem, quan- 
tumeumque sceleratum, potesl punire punìlione coattiva, 
nisi imperalor - daret eis auctoritalcm ; che è la 5 propo- 
sizione di Marsiglio. Ma Viclefo il quale, piuttosto che 
gl’ imperatori, mirava a difendere se stesso ed i colleghi, 
più largamente stabiliva : Praelalus excommunicans cle- 
ricum qui ajrpellapit ad regem, vel ad concilium regni, 
eo ipso TlUDITOR EST REGIS ET RECNI ( prop. 12), Questa 
forinola di Viclefo, tradilor est rcgts et regni, ai fiscali di 
Arrigo e Lisabctta, e di altri tempi antichi o moderni, 
servi poi di gergo o di arma facilissima, a condur pro- 
cessi e condanne a libito dei governanti.. 

IX. Ora, premendo l’opera di Marsiglio, sotto l'ap- 
parenza del ragionamento, scoprcsi la sofisticherìa del 
leguleio, vuoto di teologia, quanto di storia e di giuris- 
prudenza. Perocché giurisprudenza e storia e teologia. 
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sono tali quali esistono nei loro fatti e documenti : cui 
l'autore o tacendo o stravolgendo, si condanna a far tut- 
t altro uflicio die di teologo, di storico, o di giurecon- 
sulto. Ma perchè in ogni tempo molti sono gl’ incauti e 
gl' ignoranti, contemporaneamente lo confutavano Alvaro 
Pelagio vescovo di Silva in Portogallo, e Alessandro di 
s. Elpidio arcivescovo di Ravenna, del quale due sono i 
libri, stampati nel 1494 a Torino: l’uno de Ecclesiastica 
Polcslate, e l’ altro de lurisdictione Imperii . 

X. E non era difficile il confutare Marsiglio e Occam 
e simili, pigliando da capo c dalle mani di Cristo la co- 
stituzione politica della Chiesa, e per filo svolgendone 
l’autonomia interna ed esterna, come noi abbiam fitto 
nel primo libro. Punto maestro della confutazione è per 
l’arcivescovo di Ferrara la distinzione fra la gerarchia 
dell’ Ordine e della Giurisdizione, da noi già segnalata 
qual primo fondamento e prima luce del diritto pubblico 
ecclesiastico. Perocché dall’ Ordine emana il Sacerdozio, 
e dalla Giurisdizione èmana il Reggimento della Chiesa. 
Ora la giurisdizione non discende nella sua pienezza e 
praticamchlc fuorché nel papa ; ed i vescovi non l’han- 
no prima cne dal papa la ricevano; e quando il papa 
la ritira o la sospende, essi la perdono. Cosi l’ istorie» 
costituzione della Chiesa, e 1 istorico c giuridico suo 
reggimento che fu dai, primi secoli, atterravano quel fan- 
tasma di Chiesa senza capo, idoleggiato dal leguleio cor- 
tigiano. 

XI. Nè rpeava maggior difficoltà la più valente cor- 
tigianeria di far l’ imperatore arbitro del papa e dei giu- 
dizi ecclesiastici. Poiché essendo la Chiesa divinamente 
da Cristo istituita, e ogni potere derivando da Cristo nella 
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Chiesa per le sole vie dell’ Ordine e della Giurisdizione; 
certo è che Cristo, nè per l’ una nè per 1’ altra, nulla 
esso conferiva agl’ imperatori. E per giustizia, non per 
grazia, intorno ai giudizi ecclesiastici Costantino rispon- 
deva agli Alessandrini : V estri autem est , non mei indicii, 
de ea re cognoscere (ap. s. Athan. apoi. 2 ). Dunque ogni 
cosa appartenente all'ordine e alla giurisdizione, viene 
dirittamente da Cristo ne’ suoi ministri, giusta la misura 
da lui stabilita, e non mai dagli imperatori circonscritta. 
Ai quali siccome non è soggetta la facoltà di assolvere, cosi 
neppure la facoltà parallela di legare e di scomunicare, 
che è un potere coattivo, enunciato da Paolo ai Corin- 
ti: In promplu habentes ulcisci omnem inobedientiarn 
( li Cor. x, 6). 

XII. Ma alla deposizione del papa miravano in fine 
tutte le batterie del Bavaro e di Marsiglio: Ad impera- 
torem special corrigere papam et punire, ac inslituere et 
desliluere. Ossia : chi può instituire, può destituire ; ma 
gl’ imperatori instituivano i papi ; dunque potevano e pos- 
sono destituirli. 

XIII. Rispondiamo. 1° Per tre secoli, gl’ imperatori 
seppero laurearli martiri, ma non creare i papi. 2° Gli 
imperatori cristiani sono figli della Chiesa e dei papi; 
ed i figli nè per principio nè per dignità sogliono creare, 
correggere o destituire i padri. 3° Dopo la divina institu- 
zione dell’ Apostolato, da tanti secoli riconfermata, le impe- 
riali pretese, greche e teutoniche, registravansi nella storia 
come fatti dolorosi e materiali, che la Chiesa affliggeva- 
no, ma giuridicamente nè punto nè poco l’alteravano. 

XIV. Veramente, se a Giustiniano non è da riferirsi, 
sotto pena di nullità, l’ imperiale conferma dei papi, co- 
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me affermavano il Mabillon, i due Pagi, e il Tommassin, 
e nega ragionevolmente Antonio Bianchi ( t. v, par. u, 
p. 446); certo è che al tempo di Gregorio Magno, i greci' 
imperatori lasciando al clero, al senato ed al popolo ro- 
mano intera 1’ elezione dei papi, stavano contenti al co- 
noscerla e confermarla; nè una elezione mai da quelli 
fu rigettata. La Chiesa Romana vi condiscese, nota il Bel- 
larmino, per causar maggiori mali ; c s. Pier Damiani 
nella sua disputa sinodale inter Regis advocatum, et Ra- 
marne Ecclesiac defensorem, presentata al concilio d’ Au- 
gusta nel 1062 : IIoc diclavil perturbalo lemporum, et 
tempeslas horrcnda bellorum. Ma la principal cagione a 
noi pare che sia stala la parte larga ed efficace che nel 
potere temporale già tenevano i papi, officialmente infe- 
riori, ma per potenti influenze lungamente superiori agli 
esarehi. Conveniva dunque politicamente agli Augusti Bi- 
sanlini il conoscere i nuovi papi, e per titolo di civile 
autorità il confermarli ; senza tuttavia pigliar veruna parte 
nella loro elezione. 

XV. Ma troppo più in là eran corsi i teutonici im- 
peratori. Con quale diritto però, se gl’imperatori erano 
originalmente creature dei papi ? 11 qual punto impor- 
tantissimo nel definire le controversie imperiali e ponti- 
ficie, fu messo in piena luce dal Bellarmino nell’ opera : 
de translalione Imperli Romani a Graecis ad Francos, 
adversus Matlhiam Flaccium illiricum, libri tres. Ora, 
se Leone III per comune consentimento trasferiva l’Im- 
pero Romano Occidentale, allora vacante, in Carlo Magno 
e nei Franchi (fib. i); se altri papi lo trasferivano ancora 
dai Franchi nella famiglia degli Ottoni e dei Sassoni 
(lib. ii); se i papi, e Gregorio V principalmente, istitui- 
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vano gli elettori dell’ Imperio (lib. ih); e finalmente, ciò 
che sopra tutto a noi pare degno di considerazione, se 
il titolo di Romano Imperatore era ufficio di protezione 
verso Roma ed i papi, e non di giurisdizione : se tutto 
ciò è vero, come si dimostra verissimo in punto di storia 
e di diritto, si arguiscono illegittime e assurde le pretese 
dell’ impero sul papato ; c assurdissimo 1’ avvocato pata- 
vino quando all’ imperatore religiosamente figlio, e poli- 
ticamente creatura del papa, conferisce il diritto di eleg- 
gerlo, di staffilarlo e di deporlo. 

XVI. Conforme agli altri documenti è sopra ciò la 
testimonianza di Lodovico II, il quale dichiara all' impc- 
rator Basilio: Francorum principe» primo Reges, deinde 
vero Imperalores dicli sunt ti dumlaxal, qui a Romano 
Ponti fice ad noe oleo gancio per fusi sunt; alludendo al 
padre suo Lotario, a Lodovico Pio suo avo, ed al bisa- 
volo Carlo Magno. A chi ci opponesse il canone nel quale 
si favoleggia clie Adriano papa ed un concilio Romano 
tradiderunl Carolo ius et potestatem eligendi Pontificcm , 
et ordinandi Aposiolicam Sedevi; col Baronio, De Marca, 
Natale Alessandro, Pagi, Papebrochio, rispondiamo essere 
quella un’ interpolazione adottata in buona fede da Gra- 
ziano. Bensì nel 904 un concilio Romano sotto Giovan- 
ni IX, per comprimere le fazioni, ordinava che il papa 
eletto praescntibus Lcgalis impcrialibus consccrelur. Di 
poi, la conferma d’ogni nuovo eletto, usurpata colla vio- 
lenza, respinta colle proteste, e troncata di fatto dall’alto 
animo di Gregorio VII, fu un prepotente uso della forza, 
la quale viola i diritti e non li fonda. 

XVII. Ma inseguendo noi ne’ suoi assalti e nelle sue 
fughe I’ avvocato del Bavaro, gucrrcggianle il Papato, la 
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Chiesa e 1* Italia, siamo già entrali avanti nella sfera di 
quei perversi sistemi, i quali, come dicemmo nel primo 
titolo di questo secondo libro, num. xi, consistono « nel- 
l’alterazione esterna delle giuste relazioni che la Chiesa, 
come Governo d’ una società perfetta e divina, dee avere 
coll’Impero civile, nel corso mondiale della sua coesi- 
stenza collo Stato. » Discendiamo dunque, all’uso nostro 
e liberamente, nei fondamenti della questione. 

TITOLO XII. 

CRITERIO DELLE Dl'E PODESTÀ*; DIRITTO APPARENTEMENTE 
CONTRARIO DEL MEDIO EVO; E SISTEMI RELATIVI. 

I. Forinola dei due poteri. II. In Cesare e Dio, sono adombrate le due so- 
cietà. III. Dunque due magistrature, distinte e non divergenti. IV. E due 
autonomie, fendenti con mezzi diversi ad un ultimo fine. V. Si esamlnn 
la forinola (li Bossuof: due poteri sotto la legge d'un solo Dio. VI. La 
Chiesa non soverchiò l’Impero nel medio evo? VII. Le deposizioni degli 
Imperatori. Vili. Due sistemi. IX. L’ipotesi del potere diretto. X. Il po- 
tere indiretto non è immune da dillicoltà e da pericoli. XI. Lo nega una 
scuola francese, ma non sali alle ragioni storielle dell’origine. Xlt. Si e- 
spone il sistema isterico, inaugurato da Féuelon. 

I. La più autentica e più recisa formola del diritto 
che distingue e non dissocia la Chiesa e lo Stalo, è quella 
sentenza naturale e divina, letteralmente riferita da tre 
Evangelisti : ■Rendete a Cesare quello che è di Cesare, 
e a Dio quello che è di Dio : Reddite igitur quae sunt 
Caesaris Caesari, et quae sunt Dei Deo (Matt. xxii, 2 1 ; 
Mar. xii, 17; Lue. xx, 25). 

II. Col nome di Cesare, la giurisprudenza cristiana 
vide adombrata la società civile ; e conseguentemente 
ella intese col nome di Dio invisibile adombrarsi la Chie- 
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sa, società visibile, che ai viatori della città terrena, ma 
tendenti a più alta meta, promulga la sovranaturalc c im- 
mediata legge di Dio. 

III. Sono dunque distintamente enunciale e costituite, 
quasi parallele, o meglio convergenti, due alte Magistra- 
ture, conformi ai due fini dell'umanità, la quale è pel- 
legrina della città terrena, mentre aspira alla celeste. 
Conformi perciò alla natura dell’ uomo, militante di cor- 
po e di spirito ; conformi alla sua duplice educazione, 
religiosa e civile; e non solo conformi, ma eziandio ri- 
chieste al migliore svolgimento delle sue facoltà, e alla 
moltiplicità e diversità degli strumenti c dei mezzi con- 
ducenti al conseguimento dei due fini. 1 quali due fini, 
il terreno ed il celeste, siccome non sono posti da Dio 
per oppugnarsi e distruggersi, ma per armonizzarsi senza 
confondersi; la stessa legge deve essere stata posta ai 
conduttori dei popoli nell’ una e nell’ altra via. 

IV. Tale è 1’ ordinamento, e se vogliamo così dire, 
tale è la costituzione giuridica che abbraccia e Chiesa e 
Stato nella società redenta. Autonomia della società ter- 
rena: quae sunt Cacsarig, Caesari; autonomia della so- 
cietà che prepara le anime al cielo, in nome di Dio, e 
con poteri scesi immediatamente da Dio : quae sunl Dei, 
Deo. Ma armonia fra le due società ; quell’ armonia che 
abbellisce e consacra tutte le opere di Dio. 0 piuttosto, 
non due società, ma una sola con due indirizzi e due 
podestà; ciascuna (diremo con Bossuet nella difesa della 
Dichiarazione, lib. i, sez. 2, c. 31 ) nel genere e ordine 
suo, prossima a Dio, e sotto di lui prima e somma: 
Ambas polestales, ecclesiaslieam et civilem, ila esse di- 
vino Numine conslilutas, ut in suo cenere et ordine una- 
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quaeque sub uno Deo proxime collocata prima ac su- 
prema sit. 

V. Pensatamente dalla celebre e riprovata Difesa, 
abbiam traseelto 1’ enunciata sentenza, perchè fondamento 
indispensabile d’ ogni scuola cattolica, non eterodossa, ha 
da essere la sottrazione della Chiesa dallo Stato, ed il 
pieno avveramento del detto evangelico: a Cesare quello 
che è di Cesare; e a Dio, ovvero alla Chiesa ed al suo 
Capo, quello che è di Dio o della Chiesa o del Pontefice. 
La qual formola, rovesciandola, ci darebbe il concetto di 
tulli gli errori. Perocché versano tutti gli errori nel mi- 
schiare o confondere i due ordini, nei quali ciascuna delle 
due podestà è costituita, in suo genere et ordine una- 
ipiacquc; e nel trasferire all’ una quello che appartenga 
all’ altra per legge di Dio, e per ciò l’ una sottoponendo 
all’ altra, mentre ciascuna è rispettivamente prima : sub 
ino beo proxime collocata, prima ac suprema. Primo e 
supremo l’ uno e l’ altro potere, ma sub uno Deo: cioè 
sotto un sol principe ed una sola legge. Onde nasce, 
1° indipendenza non assoluta, ma relativa ; 2° dualismo 
di forze e di azioni, ma armonizzanti per l'unità dell’ ori- 
gine e del fine ; 5° e norma della rispettiva indipendenza, 
c dell' armonia delle forze e delle azioni, in ogni incontro 
dover essere la legge positiva dell’unico e veramente 
sommo e indipendente imperatore Iddio. Tanta è l’ef- 
ficacia delle brevi parole : sub uno Deo. Qui ne facciamo 
generale avvertenza, e successivamente ne raccoglieremo 
le conseguenze, omesse od impugnate dall’ autore o dai 
furtivi manipolatori della Difesa. 

VI. Ma se la distinzione dei due poteri è un crite- 
rio vero e divino, non sarà dunque spurio e falso il si- 
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stema giuridico del medio evo, per cui papi e coneilii 
usurpavano il temporale e sin la corona dei principi ? 
Colossale e ardentissima questione, che offrcsi per la pri- 
ma a chi ponderi le ragioni e gli errori della coesistenza 
dell’ Impero colla Chiesa. Preceda la narrazione del fatto, 
e seguiranno legittime le conclusioni del diritto. 

VII. 11 fatto sommario nel quale dicono incentrarsi 
il sistema delle usurpazioni praticate dalla Chiesa sul- 
l’Impero, fu dopo il decimo secolo, il sovrapporsi dei 
papi in cose temporali ai principi cristiani. 1 papi nella 
qualità di Presidenti alla repubblica cristiana, entravan 
giudici e definitori supremi nelle querele dei principi 
coi sudditi, o dei principi fra loro ; e questi citavano, e 
ostinati punivano, o dal trono deponevano. Cosi Enrico IV 
di Alleinagna fu deposlo da Gregorio VII nel 1076; Fe- 
derico I, da Alessandro III nel UGO; l’imperatore Ot- 
tone IV, ed il re britanno Giovanni senza terra, da In- 
nocenzo III nel 1211; Federico II, da Innocenzo IV nel 
1245. La stessa autorità esercitavano i Coneilii generali, 
come il Lionese primo, sotto Innocenzo IV, del quale nar- 
ra Matteo Paris, Jlisl. Anglic. anno 1245, e leggesi presso 
il Labbe nel tomo xi dei Coneilii, par. i, p. 665: Dominus 
igilur papa, el praelali assislenles concilio, candelis ac- 
eensis, in dicium imperalorem Frìdcricum, qui i ami am 
imperator non est nominandus, lerribililcr , rccedentibus et 
confusi s eius procuratoribus, fulgurarunt. E si noti che 
i procuratori di Federico estenuando i fatti, o invocando 
maliziose dilazioni, non mai però contestarono il diritto 
della deposizione al papa od al concilio; ma nel lutto 
dell’ assemblea, spente e rovesciate le torcie, confusi par- 
tirono esclamando : dies irae, dies illa. Fecero lo stesso 
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i concilii terzo e quarto di Latcrano, e di Costanza e di 
Basilea, dichiarando gli eretici decaduti da ogni tempo- 
rale e politica dignità, c liberi i sudditi dal giuramento 
di fedeltà e di obbedienza. 

Vili. Un fatto sì portentoso eccitò le più opposte 
sentenze. Gli uni per tre e per quattro secoli, gridarono 
comodamente all’ usurpazione sacerdotale. Anche troppo 
comodamente, o almeno repentinamente, e senza una suf- 
ficiente nozione dei tempi, altri si rifuggirono nel diritto 
divino dei papi, o assoluto, o almeno correttivo del di- 
ritto dei principi. Onde vennero due sistemi : il primo, 
del potere immediato o diretto; il secondo, del potere 
indiretto del papa sul temporale dei re e delle nazioni. 

IX. I patrocinatori del diritto divino diretto e asso- 
luto, così argomentavano. Cristo, pontefice c re, a Pietro 
suo Vicario legò 1’ uno e 1’ altro potere sulla terra. 11 
Vicario ritenendo per se il potere spirituale, delegava ai 
principi il temporale; d’onde segue il ritoglierlo, secon- 
do il maggior bene della repubblica cristiana. L’ ipotesi 
è bellissima nella sua astrazione, ma i suoi difensori non 
trovarono sodi fondamenti per collocarla. Dimostrazione 
giuridica non appariva: chè di ragione ordinaria non so- 
no dimostrabili i sublimi slanci e rapimenti degli spiriti. 
£ quello fu uno dei più mirabili e salutari. Slancio, vo- 
gliami dire, d’ una società barbara, che stanca di lotte 
materiali e di prepotenti conquistatori, anelava di salire 
dalla forza brutale alla maestà del diritto, e dall’ uomo 
a Dio. E la religione, che è compiuta giustizia, era la 
scala per salirvi, e farne discendere i nazionali diritti 
coll’ aureola della sanzione divina. La qual sanzione, per 
difetto di codici e di regolari consuetudini, o di statuti 
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fondamentali c politici, apponeva ai diritti la guarentigia 
per sè più veneranda, ed allora unicamente possibile. Ma 
si diradavan le tenebre, e sorgendo una scienza del di- 
ritto ordinatrice di tutti i diritti, un potere appellato in- 
diretto fu surrogato al diretto e primitivo del medio evo. 

X. A capo del diritto divino indiretto sta il Bellar- 
mino, de Suvi. Pont, v, 1, 6. Fine della Chiesa diretto e 
immediato, è l’ordine spirituale; come del principe è 
1’ ordine temporale. Ma esorbitando il principe con danno 
delle anime e della religione, sarebbe uflìcio delia Chiesa 
il richiamarlo dal mal passo, ed ancora il deporlo. Nelle 
difficoltà del primo sistema si avvolge questo secondo: 
perchè, cominciando da diverso principio, giunge alla 
stessa conclusione. 

XI. Nega recisamente il diritto divino diretto o in- 
diretto la scuola francese dei secoli XY11 e X Vili, i cui 
principali rappresentanti sono il Flcury nella Storia ec- 
clesiastica, il Dupin nel Trattato del potere ecclesiastico 
e temporale, il Bossuet nella Difesa della Dichiarazione; 
c teste il Frayssinous e de la Luzerne lo dissero abban- 
donato da tulle le scuole cristiane. Sostengono essi, la 
Chiesa c l'Imperio essersi dall’ antichità venerale quali 
potenze supreme ed immuni. La Chiesa avere il debito 
d’ insegnare, di ammonire, di esortare i principi, non di 
deporli. Le deposizioni essere state un errore materiale 
dei tempi e delle opinioni : un fatto, non mai una defi- 
nizione. 

XII. Ma qui nuova difficoltà, essendo incredibile che 
un immenso errore sedesse per tanti secoli arbitro della 
società cristiana, delle scuole dei teologi e dei giurecon- 
sulti, dei concilii, dei papi e degl’ imperatori. Sorse quin- 
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di un altro sistema, che fu il sistema storieo, cioè d‘ un 
diritto non assoluto ma ipotetico ; non emanato da legge 
divina ordinaria e permanente, ma suggerito dalla con- 
dizione dei tempi, confermato dal comun bene dei popoli, 
e radicalo nelle costituzioni politiche delle nazioni. Si af- 
facciò quest’ idea alla mente vasta di Bossuet, ma come 
un lampo. L’afferrò e la espose, primo dei Francesi Fc- 
neìon, più equo di Bossuet nella bilancia dei diritti fra 
lo Stato e la Chiesa ; mentre nella stessa via entrava il 
Leibnitz, nel nome della teologia, della storia c della di- 
plomazia. Ma la squisitezza c la gravità degli studi isto- 
rici nel secolo XIX, diedero a questo sistema la corona 
ed il compimento. Vediamolo. 
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TITOLO XIII. 

ESPOSIZIONE DEL SISTEMA GIURIDICO E STORICO 
NELLE GENTI CRISTIANE DEL MEDIO EVO. 


I. Fénelon fu il più equo defmilore deli' uno e dell’altro potere. II. Primo 
anello giuridico del medio evo: principe callolico, e fedele al suo giura- 
mento. III. Il giuramento rendeva il principe rlsponsabile alla nazione e 
a Dio. IV. Il principe spergiuro e ostinato cadeva dal suo diritto, ma la 
Chiesa giudicava. V. Era il patlo costituzionale delle genti cristiane. VI. I.a 
Chiesa rispondeva nei termini del patto, e non destituiva. VII. Fénelon 
ammette con Gerson il potere iudiretlo, cioè diretlivd e ordinativo della 
giustizia. Vili. Tre punti del sistema di Fénelon. IX. Leibnllz viaggiunge 
l'utilità comune, e la conferma dei trattati. X. E più, le ragioni di un 
alto dominio, e di una società costituzionalmente cristiana. XI. Un tribu- 
nato romano per le paci, da I.eihnitz imaginato e giudicato. XII. In Cri- 
sto sommo Re, il medio evo nobilitò la maestà dei principi e delle nazioni. 
XIII. li papa bon sovrano universale, ma tutore della giustizia universale. 
. XJV. Tutela invocata, non usurpala. XV. Due canoni di Leibnilz : in ogui 
tempo il principe obbedisca alla Chiesa; e la Chiesa difenda la libertà del 
diritto cristiano. XVI. Confessioni e declamazioni. XV il. Nel medio evo 
spiccano i Ire elementi sociali: impero di Dio; potere non sfrenato del prin- 
cipe; guarentigie dei popolari diritti. 

I. Fénelon che per indirizzo e per limite al potere 
regio, aveva messo il bene comune della nazione, e nel 
suo Telemaco aveva rivestito questo pensiero de’ più ama- 
bili colori ; Fénelon fu ancora il primo che nel capo 59 
della sua dissertazione intorno all’ Autorità del sovrano 
Pontefice, esponesse con più equo giudizio il diritto pub- 
blico del medio evo. 

IL La risposta di papa Zaccaria nel 752 sulla depo- 
sizione di Childerico, altro non fu secondo lui che la 
risposta ad un caso di coscienza. « Ma, continua Fénelon, 
a poco a poco nelle genti cristiane invalse profondamente 
la sentenza, che non dovesse commettersi, fuorché a prin- 
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cipe cattolico, il supremo potere ; e nel patto fra principe 
c popolo essere intesa la condizione di dovere i sudditi 
fedelmente obbedire al principe, che obbedisse egli stesso 
fedelmente alla religione. Per la qual contrizione eran tulli 
persuasi, possim pulabant omnes, sciogliersi al popolo il 
giuramento di fedeltà, qualvolta il principe, violata la sua 
promessa, ripugnasse con animo contumace alla religione.» 

III. fton ci sgomenti il patto ( politico, fondamentale, 
c non sociale ) a cui accenna Fénelon. Perchè elettive 
erano le monarchie, e quand’ anche si avessero come ere- 
ditarie in una famiglia, era ancor libera 1’ elezione di qua- 
lunque membro della famiglia. Or l’elezione conteneva 
un patto, e la formola del giuramento lo dichiarava. Ma 
seguitiamo con Fénelon. 

IV. « Era costume che gli scomunicati, tranne il villo, 
d’ ogni società si privassero. Onde anche i principi, per 
il fatto della scomunica, s’ intendevano dal civile consor- 
zio rilegati, c privi essi d’ogni autorità, ed i popoli tor- 
nati liberi. E di più se gli scomunicati, in un tempo dato, 
non si fossero riconciliati, eran per legge canonica avuti 
come sospetti di eresia od eretici ; e se principi, si ri- 
guardavano dal popolo come esautorati : tamquam a con- 
traclu secum inilo de fidente», exauelorabat gens sua. Ma 
temperava quel costume F appello ed il giudizio eccle- 
siastico: Porro hoc erat huius moris lempcramenlum, 
quod ea dcposilio non fieret, nisi consulta prius Ecclesia. * 
Savio temperamento che tutelava i principi, frenando 
gl’ impeti popolari. 

V. Ecco il diritto costituzionale e fondamentale che 
si erano costituito i popoli, sè e la monarchia sollevando 
da quel -diluvio barbarico in cui tutti i diritti eransi af- 
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fondati. Erano essi liberi di esser cattolici, e di avere 
cattolici imperatori ? Eran liberi di cercare nella fede del 
giuramento una guarentigia ai loro diritti? Dunque giusto 
era il patto, e jnosso da giuste cagioni : cioè, il popolo 
eleggendo il re, gli poneva sue giuste condizioni. Pro- 
cediamo ora con Fénelon a considerare le parli della 
Chiesa. 

VI. « In questa disciplina che lungamente durò, non 
entra dottrina alcuna dubitabile della Chiesa. Ma trattasi 
d’ un libero consentimento delle genti cattoliche, di non 
affidare la secolare podestà, se non a condizione certa 
che il principe in ogni modo la religione cattolica osser- 
vasse e difendesse. Imperiamo la Chiesa i principi laici 
nè destituiva nè instituiva: ma rispondeva alle genti qual 
cosa fosse giusta per coscienza nelle ragioni del patto e 
del giuramento. E questa noiuè podestà giuridica e ci- 
vile, ma direttiva e ordinativo, dallo stesso Corsone ap- 
provata e consentita. » 

VII. Similmente nello schema di governo (plans de 
gouvernement ) Fénelon, negato il potere diretto della 
Chiesa sul temporale dei sovrani, ammette F indiretto, 
cui nel capo 27 della dissertazione sull’ autorità del So- 
vrano Pontefice, già aveva fatto consistere nel supremo 
magislcrio dell’ insegnare e definire le norme della giu- 
stizia verso i popoli e gl’ imperatori : Haec autem pote- 
stà», quam Gersonius dirpxtivam et ordinativam nuncupat, 
in eo tantum consislit, quod Papa nipote princeps pa- 
slorum, nipote praccipuus in maioribus moralis discipli- 
nae causis Ecclesiae director et doclor, de servando fide- 
Ittatis sacramento populum consulenlcm edocere leneàtùr. 
Questo potere indiretto che versa nel definire la giustizia, 
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c non procede alla deposizione del principe, resta nella 
Chiesa ordinario e immanente, quanto immanente e di- 
vino è il magistero dell’ insegnare da cui deriva. 

Vili. Dunque il sistema di Fénclon abbraccia queste 
parti. 1° Costituzione- civile, nata dai popoli e non impo- 
sta dai papi, per la quale i re mancanti alla fede del 
giuramento venivan deposti. 2° Il giudizio della mancata 
fede riservalo ai papi. Due diritti veri, mutabili però, e 
mutali coi secoli. 3 U Divino e immutabile diritto nella 
Chiesa ( potere indiretto per gli effetti temporali ) di de- 
fluire la giustizia ovunque ella si trovi. 

IX. Non va lungi da Fénelon il suo contemporaneo 
Guglielmo Leibnilz. Nella dissertazione l de aclorum pu- 
blicorum usu (Op. t. iv, p. 299) egli scrive: « Lo zelo 
dei papi per 1’ osservanza dei canoni e della disciplina 
ecclesiastica, produsse effetti molto salutari ; e tra col- 
l’ autorità delle ammonizioni, e col timore delle pene ec- 
clesiastiche, molti disordini furono allontanati. Nulla era 
più frequente che il vedere i re sottomettersi nei loro 
trattati alla censura e alla correzione dei papi, come nel 
trattato di Brctigny nel 1360, ed in quello d’ Étsples 
nel 1492. » Leibnilz accenna qui a due titoli, che sono: 
1° f utilità comune ; 2° 1’ acconsentila sommessione dei 
principi, convertita in diritto nazionale coi trattati. 

X. E più di proposito, colf aggiunta dell’ alto domi- 
nio, esso li dichiara nel trattato de iure suprematus, par. 3 
(Op. tom. iv, p. 380) : « Certo è che molli principi sono 
feudatari o vassalli dell’ Impero Romano, o almeno della 
Chiesa Romana; che in parte re e duchi furono creati 
dall’ imperatore o dal papa ; e che' gli altri non sacransi 
re, senza far omaggio di fedeltà a Gesù Cristo ed alla 
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sua Chiesa, nel ricevere 1’ unzione dal vescovo. E così è 
verificala la forinola : Clirislus regnai , vincil, imperai ; te- 
stimoniandoci le istorie, che la più parie dei popoli oc- 
cidentali si sottoposero al governo della Chiesa con al- 
trettanta prontezza che pietà. Io non esamino se ciò ven- 
ga dal diritto divino. Fatto è che queste cose avvennero 
per unanime consentimento, che esse poterono farsi ve- 
ramente, e che al bene della cristianità non sono contra- 
rie .. . E per la connessione delle cose sacre colle pro- 
fane, sovente ancora si ò creduto, che i papi avessero 
ricevuto qualche autorità sui monarchi. » E lungamente 
enumerati i principi già feudatari della Chiesa Romana, 
sui quali era perciò indubitata l’ autorità civile dei papi, 
conchiude : « Io non cerco ora per quale diritto tali cose 
siansi fette, ma quali esse fossero, e quale la sentenza 
degli uomini. » 

XI. Al progetto indicato da Lcibnitz a Grimarct (Op. 
t. V, p. 6b) d’ un tribunale a Roma cui fosse presidente il 
papa, coll’ ufficio di eompor le liti nazionali e cessar le 
guerre, l’autore stesso appose la censura dicendo: « Ma 
poiché lecite sono le finzioni, perchè diremo cattiva quella 
che ci ricondurrebbe il secolo dell’ oro ? » Ciò dunque 
lasciamo, ed invece, dalla supcrior narrazione inferiamo 
i principii del diritto che ne risultano. 

XII. Risulta 1°, che spenti dalla barbarie i diritti dei 
popoli e la veneranda maestà dei sovrani, sovrani e po- 
poli risorgendo a vita civile, per un felice instinto della 
fede cristiana, vollero concordemente riconoscere nel no- 
me di Dio e della religione, la maestà del Principe, e 
la maestà della Nazione. Quindi eletto a Re Gesù Cristo 
per l'organo vivo della Chiesa, e raccolta in Cristo la 
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Maestà dell’ imperiò; a Cristo dedicate le battaglie neh 
grido dei crocesegnati : Chrislus regnai, vincil, imperai ; 
a Cristo le paci, le persone c le sostanze : onde , come 
osservano il Michaud ed il Paucton, 1’ uso da Luigi VI 
o VII sino a Luigi XVI, di segnare in Francia la moneta 
d’ oro colla stessa epigrafe di Cristo che regna, vince ed 
impera. Altri secoli, altri pensieri, ma niuna sapienza tol- 
lera che si condannino i principi ed i popoli che nel fonte 
della giustizia, e nell’ unica autorità venerata nel medio 
evo, riponevano la guarentigia delle loro libertà e dei 
loro diritti. 

XIII. Risulta 2°, che in conformità del principio sta- 
bilito ( tranne le terre di perfetta dipendenza e sovranità 
dei papi ) offrendo i principi se stessi e le loro corone 
alla Chiesa, non seguiva già che dovessero i papi diven- 
tare re immediati ed universali : ma che dovessero cer- 
tamente sovrintendcrc alla giustizia delle leggi, alla fe- 
deltà dei giuramenti, c colla sacerdotale e paterna maestà 
sedar le procelle delle nazioni. 

• XIV. Risulta 5°, che prescindendo da qualche fatto 
particolare, e guardando al principio giuridico c univer- 
sale, furono ingiuste nel diritto, e per gli autori vergo- 
gnose le ricantate declamazioni conira le usurpazioni civili 
dei papi. E tutte le ragioni dedotte dagli ecclesiastici do- 
cumenti sopra la distinzione normale dei due poteri, nulla 
provano contro un diritto non già normale, ma allora mo- 
ralmente necessario e volontario. 

XV. Risulta 4°, che il medio evo nè si condanni, nè 
abbiasi a norma permanente nel segnare i limiti dei due 
poteri. Costanti sono i due canoni segnati da Leibnitz. 
Primo, i principi cattolici dovere obbedienza alla Chiesa, 
V . II. 7 
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non solo nel governo delle loro persone-, ma dei popòli 
e delle leggi : Elsi enim christiani principe i '( cioè nella 
qualità di cristiani e di principi ) non minus Ecclesiae 
obedienliam debeant, quàm minimus quisque fidelium. 
Secondo, La Chiesa con tutti i suoi mezzi dover tutelare 
l’ integrità e la libertà del cristianesimo, non però rivol- 
tare i sudditi contro i loro sovrani : (amen (nisi ipso iure 
regni aliler provisum actumque esse comici) ecclesiastica 
poleslas eo exlcndenda non est, ut subditos in veros do- 
minos armet (Syst. th., 61 ). Nell’obbedienza dovuta dai 
principi e come principi alla Chiesa, e nel dovere della 
Chiesa di tutelare la libertà e l’osservanza del diritto 
cristiano,, meno le esautorazioni e le ribellioni ; Lcibnitz 
senza usar la parola, asseriva alla Chiesa quel potere in- 
diretto che, ristretto in quei limiti, nessuno le può toglie- 
re o negare. 

XVI. L’autorità di Fénelon e di Leibnitz ci dispensa 
di allegare i recenti, vuoi cattolici o protestanti, De Mai- 
stre, Voigt, Hurter, e simili, che ne calcarono le pedate. 
Osserveremo che i più celebri declamatori, Fleury, Fer- 
rand, Pfeffel, censurando i papi, confessarono tuttavia la 
persuasione dei popoli non meno che degli imperatori ; 
ed emff-ono essi dicendola un errore, e non piuttosto, 
quale era di fatto, un ragionato consenso di libere vo- 
lontà, ed una legge allora fondamentale delle società cri- 
stiane. Per documenti e temperanzà di opinioni, si con- 
sulti la seconda parte del libro: Pouvoir du Pape au 
moyen age, 1845. 

• ■ XVII. A noi basta 1’ aver liberato dall’accusa di falso 

il sistema del medio evo. Chi volesse lodarlo dovrebbe 
dire che non mai si videro più spiccati i tre elementi 

• * 1 * 

. v. 

! , * 


DigitizeC by Google 


TITOLO XHI. 


99 

sociali.: impero di Dio, diritto del popolo, potere non sfre- 
nato del principe. Impero d’ un Dio non astratto, ma con- 
creto nel Vangelo e nella Chiesa. Diritto del popolo che 
giuste ed, esplicite condizioni apponeva alla sua obbedien- 
za. Ed il potere del principe era maestoso e grande, per- 
chè sacro j,ma dalla legge del suo giuramento ritenuto 
e frenalo. Tre punti essenziali per intendere la struttura 
e l' organismo giuridico delia società cristiana. La quale 
ricordi che essenzialmente sua. c la formola : christus 

VHICIT, CHRIBTL’S REGNAT, CHRISTUS IMPERAT’, che qUCSta, di 

pagana e barbara, la rese civile, rendendola cristiana ; e 
che tanto il vivere sarà bello e ordinato, quanto ella ri- 
sponderà nei costumi, nelle leggi e nelle istituzioni. 

' TITOLO XIV. - . : . 

PER QUALI FATTI SOCIALI, -E CON QU^LI EFFETTI CIVILI, 

SI RESTAURASSE l’ IMPERO DI DIO 
NELLE GENTI CRISTIANE. 

I. La formoli : Regnante Christo. II. Essa compiva le umane tradizioni del- 
l’impero dt Dio. III. Questo il dogtaa sociale del genere umano. IV. I#’im- 
pero di Dio usurpato dai Cesari romani. V. La Chiesa ristaura nella so- 
cietà l'impero di Dio. VI. I cristiani soffrivano come individui. VII. Resi- 
stenza passiva. Vili. S. Paolo stabiliva un elemento di società nuova nei 
giudizi. IX. Cosi Dio e la giustizia evangelica enlravano nella società ci- 
vile. X. La Ragione delle genti cristiane pubblicamente si costituiva. Xi. A- 
- natisi del' processo cristiano, nel fatto q nel diritto. XII. Da Roma si era 
di fatto rilirata la Sovranità bisanlina XIII. Gregorio Magno restaura e 
salva l’OccidepIe cristianamente e civilmente. XIV. Continua. XV. Stu- 
pendo elogio che ne fa li Gibbon : Sovranità temporale dei papi. XVI. Ori- 
gini, e ragioni storiche e giuridiche di questa Sovrauità. XVII. In genere, 
la Sovrauità terrena era in Dio ribenedetta. * 

S , V . . V . < v .' . • ». ... ' 

1. 11 protestante Biondello ragionando della forinola, 
regnante Christo (p. 371 )> avverte che ella ttpponevasi 
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negli atti pubblici col nome e còli’- anno del proprio re, 
per fare intendere che nella cristianità principi e popoli 
hanno do essere per fede e per legge fedeli servi a Ge- 
sù Cristo; sommo l'impero di, lui; e gli spergiuri e gli * 
infedeli, rendersi colpevoli, di qualunque grado essi fos- 
sero, di lesa maestà nazionale e divina. 

, IL Ecco il medio evo! Nel che esso continuava !’ u- 
niversal tradizione' del genere umano, cioè dell’ impero 
. di Dio sulle nazioni ; le . nazioni non eSsére in balìa della 
Sovranità, contenente non più che un ministero, non già 
proprietà nè dispotismo ; sopraslare alle leggi umane la 
divina; e tanto giusta la soggezione 1 dell’ impero alla re- 
ligione, quanto certa la sudditanza dell’ Uomo a Dio. 

III. Ed in questa dottrina ecco non solo il riiedio evo, 
ma lutti i secoli ; etico la fede di tulle le religioni e di 
tutte le nazióni, ecco il dogma dell’umanità e della so- 
cietà. Tesi che noi difendiamo per islorièa a tutto rigore 
di critica e di ragione, dal più rimoto Oriente, sino al 
più incolto Occidente. Tesi promulgata nel libro della 
Sapienza: Anelile ergo Regcs, et inlelUgilc ... quoniam 

data est a domino potestas-vobiS, et virlus ab Altissimo 

Cum esseCis ministri regni illius, non fede iudicastis, nec 
ruslodisiis legem iusliliae, neque secundum volunlatcrn 
Dei ambulaslis (Sap. vi, 2, 4, 5). Questa la fede di tutte 
le nazioni: Dio unico Re, ed i principi della terra, secon- 
do l’omerica denominazione, pastori dei popoli, suoi alun- 
ni è ministri. Questa la sostanza, ed il medio evo e tutta 
la cattolicità non variano che nelle circostanze. 

IV. Ma il Cesare romano, coll’ impero del mondo, , 
aveva personificato e assorbito in se stesso l’impero di 
Dio. Egli, imperatóre c pontefice massimo, conferiva la 
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divinità à se medesimo, a’ suoi antecessori, alle sue con* 
cubine. Cacsaretn adora, portava la legge romana ; pena 
la vita, e lo snnnoi cristiani. Questo il primo punto per 
chi voglia intendere le origini, il progresso, e gli effetti 
del diritto cristiano. Seguiamo nella dolorosa via alcuni 
di quei passi trionfali, per cui 1’ umanità si riscattava dal 
regno della forza, nel regno della giustizia personificata 
in Gesù Cristo. 

V. Uomini, abbiam detto, lutto insieme Imperatori, 
Pontefici e Dei ; con un senato che tutto autenticava, con 
filosofi clic tutto giustificavano, con armi che tutto effe^ 
oravano,: ecco i Cesari -e l’ impero romano. Chi rofinperà 
,si spaventosa tirannide? La Chiesa. C s sa comincia a de- 
porre i Cesari dalla loro divinità, dal loro pontificato, dal 
loro culto, dichiarando essi ed il loro senato risponsabili 
a quel Dio al quale sottostanno le leggi e le persone de- 
gl’ imperatori. Ecco una solenne deposizione ! deposlo 
cioè, nell’ ordine ideale e giuridico l’ impero della forza, 
e levato al primo seggio l’ impero di Dio e della giusti* 
zia. E nella collisione delle leggi, ne seguiva la libertà 
e il dovere di anteporre alla legge dei Cesari la legge 
di Dio. Onde le ire, ed il vedere meno sdegnosamente 
il levarsi in armi un pretendente all’Impero, ehe il no- 
minarsi un Pontefice dei cristiani, comò ne attesta Cipria- 
no: Cmn tyranmis . . . multo paticntius et tolerabilius 
audirei levati adversus se àemùtum principem, qmm 
conslilui Romae Dei sacerdolem ( ep. .5o ). 

VI. £>e la nazione potesse allora deporre il principe 
persecutore, è domanda inutile ; essendo stati sino a Co- 
stantino, e dopo di lui; individui cristiani, ma non senato 
cristiano, nè cristiane nazioni'. Lp fuga d’una in altra città, 
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era la legge degl' individui ; Ctim aulem persequerilur 
vos in civitate ista, fugile in aliarti (.Matth. x, 23 }. Ma 
non potendo fuggire nè schiantarsi le nazioni, altro prov- 
vedimento dovevan recare i secoli avvenire. 

VII. Or quale via tenne la società cristiana lottando 
colla pagana? La più legale» la resistenza passiva: 1° nul- 
la commettendo contra il diritto politico di Cesare e della 
società pagana; 2° sottraendosi alle pagane influenze, e 
costituendosi in nuova società, con diritto proprio e efir 
stiano. ... 

Vili. Il primo punto è chiaro. Del secondo abbiamo 
iniziatore s. Paolo, il quale un grande elemento di so- 
cietà nuova poneva nei cristiani, rimovendoli dal portar 
le loro liti ai tribunali pagani. « Non sapete che noi giu- 
dicheremo gli angeli ? quanto più possiamo giudicar delle 
cose di questa vita?... Io lo dico per farvi vergogna. 
Così non v’è egli, pur un savio fra voi, il qual possa dar 
giudicio fra l’uno de’ suoi, fratelli 'e l’ altro ? Ma fratello 
«on fratello piatisce, e ciò davanti agl’ infedeli V ( 1 Cor. 
vt, 3-6 ). » ■ ’ < 

IX. Sia pure un arbitralo, ma esso è costituito dal- 
I’ autorità d’un Apostolo. E ne intesero la forza s: Gre- 
gorio Taumaturgo, Sinesio, s. Ambrogio, s. Agostino, tra- 
vagliami Contro volontà nei secolari giudizi. Perciocché, 
afferma s. Agostino, l’Apostolo vi ci ha costretti: Quibus 
nos molestiis afflixil Aposlolus, non ulique suo, sed ehm, 
qui per eum loquebatur, arbitrio (de opere monach.,c.29). 
E alludendo al fatto di Gesù Cristo che si ricusò di dar 
sentenza tra i due fratelli, che ben poteva, ma non voleva: 
Quibus dicere non audemus: Die, homo, quis me consti- 
tuxl iudicem aut divisorem super vos? Cpnslituit enim 
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lalibus causis ecclesiasticos Apostolus cognilores, in foro 
prohlbens iurgare chrislianos ( in jps. 118, serm. 24). 
Legge transitoria, ma efficacissima. al (ine d’ introdurre ; 
l’equità evangelica, la conciliazione, la carità, e Dio in- 
somma nella vita civile : giacché i vescovi costituiva cen- 
tri o presidi civili ; e gl’imperatori, anziché prenderne 
gelosia, dell’ autorità pretoria la rivestivano. 

X~ INon diremo come a mano a mano la Società pa- 
gana si travasasse nella cristiana : ma avvertiremo che 
una gretta giurisprudenza, tanto ricca (Ji formolo e di ca- • 
villi, quanto priva di ragione e di filosofia, ha preteso di 
racchiudere in un sistema di clericali ambizioni e di pa- 
pali usurpazioni tutta la vita di quella società verde, e 
robustissima. — No, affermiamo in generale, non è il cle- 
ro nè sono i papi che* in quell’ era di transizione, im- 
ponessero alle genti cristiane una costituzione civile e 
politica, ma è la Restaurata ragione delle genti che la 
concepiva, e la salute pubblica che la richiedeva. — Per 
conferma, ripigliam le origini del cristianesimo. 

XI. Ecco il processo cristiano nel fatto e nel diritto. 

1° Nell’ ordine ideale la fede cristiana, di assoluta neces- 
sità, deponeva i Cesari dal Pontificato; onde veniva la 
libertà di coscienza, e di un cullo privato, senza la ve- 
ste legale o nazionale. 2° A, Cesare, come principe, obbe-' 
dicnza e fedeltà esattissima; ma a lui, come pontefice, 
e come religioso persecutore, quella resistenza che non 
insorge, ma sa patire, e morire a difesa della giustizia. 

3° Crollalo l’Impero, e soverchiando i barbari, i cristiani 
già divenuti genti e nazioni, avevano il diritto di costi- 
tuirsi politicamente, e di salvarsi. 4° La politica autorità 
era dai popoli ribenedelta, e fatta risalire alla divina au- 
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torità, dalla quale era discesa nelle società umane. Non 
sappiamo a quale di questi principali possa apporre la 
teorica delle usurpazioni. Ora per gli effetti, vediamone 
un, saggio nel papa s. Gregorio Magno, il quale tenne il 
pontificato dal 590 al 604. . ; 

XII. Roma era successivamente saccheggiata da Ala- 
rico re' dei Goti, da Genserico re dei Vandali, da T-otila 
re degli Errili; barbari incalzavano qllri barbari; e nel- 
I’ alla Italia avevau posto nido fermo di rapine e di stragi 
,i longobardi. Peste fame e guerra d.esolavan Roma e l’ Ita- 
lia : delle quali i governatori Costantinopolitani poc’ al- 
tra cura si pigliavano die di eguagliare, colle estorsioni 
imperiali le rapine dei barbari. S. (Ircgorio scrive al- 
f imperatrice Costanza moghe di Maurizio, che i Sardi 
vendevano sino i figliuoli per soddisfare alle esazioni del 
giudice imperiale ( Epist. ìv, 55 ). Da questo punto,, se la 
Sovranità è un vivente ministero per la comune utilità, - 
e non già un nome vano da deliziarsene alcuni mortali; 
da questo punto la Sovranità ai era ^ritirala dalla metro- . 
poli dell’ Impero Occidentale. 

■ .XIII. In quel lutto delle genti italiane, Gregorio prov- 
vede prima alla fame, poi alla difesa militare. In nome 
della religione egli, ridesta il valore patrio e civile. AI 
clero di Napoli e di Milano raccomanda di elegger ve- 
scovi che potessero coll’ autorità, col consiglio ed in ogni 
modo difenderli dai barbari (cp. n, 15; viti,' 40, 65). Rim- 
provera lanuario vescovo di Cagliari, d’avere per ommes- 
sipne delle suggeritegli precauzioni, esposto la greggia 
‘.alle ruberie dei longobardi. I chierici veglino dì e notte 
alla difesa della città come i laici; e vendano i vescovi 
anche i vasi sacri per redimere i loro diocesani ( ep. vi. 
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13,38). Egli promove la redenzione degli schiavi nel 
nome di- un Dio. che tulli egualmente ci creò e ci reden- 
se, alta liberlii aggiungendo la romana cittadinanza : Fos 
famulos sanctac Bomanae Ecclesia^, cui, Dco adiutore, 
deservimus, libcros ex hoc die, civesque romanos offici- 
mus, omncque vestrum vobis rejaxamus peculium (ep, vi, 
12). Questa romana cittadinanza conferita da un papa, 
e - quella naturale eguaglianza : homincs quos ab inilio na- 
tura libcros protulil; rimpefto all’ età di Augusto, mostra- 
no nelle idee e nei fatti, un doppio rivolgimento, favorevole 
alla causa dell’ umanità, redenta al cielo e sulla terra. 

, XIV. Temperare colte sue personali virtù la ferocia 
dei Longobardi, convertire alla fede e alla civiltà gli An- 
glosassoni, pacificare le Spagnp e le Gallie, i Goti ed i 
Franchi, e preparare i missionari che poco poi avrebbero 
illuminato la Frisia, e ia Svezia, i Bavàri i Turingi ed i 
Sassoni d’ Alemagna; emno le dolci usurpazioni, e le ci- 
vili ambizioni del Grande che, monaco astinente, e jna- 
raviglioso liberatore di popoli, fu così giudicato dal pro- 
testante, Gibbon 'nel capo 45 della Decadenza. 

1 XV. « Il pontificato di Gregorio il Grande, scrive il 
Gibbon, che tredici anni durò, sei mesi e dieci giorni, 
è upo dei più edificanti periodi della storia. Gli ariani 
dell'Italia e della Spagna furono riconciliati alla Chiesa; 
e la conquista della Brettagna rese meno chiaro il nome 
di Cesare elle di Gregorio. Invece-sdi ?ei legioni, quaranta 
religiosi; e doleva al pontefice che altri doveri jo tenes- 
sero dal parliciparne le fatiche ed i pericoli. In meno di 
due anni egli potè , annunciare al vescovo di Alessandria, 
che battezzato era il re di Kent con diecimila de’ suoi 
Anglosassoni, e che i missionàri romani, come gli Apo- 
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sloli, altre armi non usavamo che Le spirituali e sovrana- 
turali. Le calamità dei tempi elevarona jnsensibilmente il 
potere temporale dei papi, e li costrinsero a regnare co> 
me ministri di carità e di pace. Gregorio potè giustamente- 
appellarsi il padre, e il salvatore della sua patria. Dispe- 
rando delta concordia fra l’ impero Greco ed i Lombardi, 
egli osò di salvare l’ Italia senza il consenso dell impe- 
ratore o dell’ esarca. Su Ro/nà pendeva la spada dei bar- 
l>ari, e la distolse la dolce eloquenza, la generosità e la 
venerazione del pontefice. I ineriti di Gregorio erano ar- 
gomento di rimprovero e d’ insulto alla corre di Bisanzio: 
ma neH’ amore d’ un pbpolo riconoscente, egli trovò la 
più bolla ricompensa d’ un cittadino, ed il miglior diritto 
d’un sovrano.» ” • r ..... 

XVI. Non è- punto necessario di esagerare i diritti 
dei popoli, o di fare violenza al diritto della Sovranità, 
per conchiudere: 1° che Gregorio non fu un usurpatore, 
ma un padre ed' un liberatore^ 2° che tra il quinto ed 
il sesto secolo, a Róma e nell’Occidente era uo nome 
arido la Sovranità di Bisanzio, il ministerio della comune 
difesa e utilità essendo già passato nei pàpi ; 3° che La 
causa efficiente di quél passaggio non poteva essere a m- 
hizion di vescovi nè di papi, ma la, legittimità più pura, 
che è la ragione della pubblica salute, per cui è costi- 
tuita. la Sovranità ; 4° e che infine quello che fummo dal 
lungo uso avvezzati a denominare il Diritto civile dei pa- 
pi, o le papali usurpazioni, come ad altri piacque di ap- 
pellarle, era in. quei tempi il portato naturale della ri- 
sorgente società. Cioè, la Sovranità spenta di diritto e di 
fatto nell’ impero Latino, e per noi inaridita nel Greco e 
non più vitale, per fiuto dei popoli e per legge di prò- 
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■yidènza', si venivo raccogliendo dov’ella trovava mente 
e spiriti da esercitarla. ' ' ' .'/• ' 

XVH. Per questi fatti sociali, e con effetto salutare, 
a! crislianeggiarsì delle genti, la Sovranità spiccandosi 
delle aquile romane, e sdegnando la barbara scimitarra, 
ergcvasi a Dio col ministero del pontificalo cristiano. Con' - 
quale benefizio dei popoli e dei sovrani, ciò resta ad in- 
vestigare/ ' V '< 1 - ('• 

-- ... ^ . : • ■ • ■ • > . .. 
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BENEFIZI VOLITICI CONFERITI DALLà CHIESA -, 

ALLA SOVRANITÀ’ EB Al POPOLI. / 

• t . ' 4 . / ■ . 

* , -A % ‘ N 

S . ■ > • ' ; ’» 

I. Il sorgere e r armonizzarsi détto Slato e delta Chiesa, non era repentino, 
ma per gradi. II. I papi e gli Anglosàssoni. ' Ili. Un Concilio inglese or- 
dina le elezioni dei re. IV. Benefizi civili conferiti alla Sovranità. V. E 
guarentigie ai diritti delle nazioni. . XI. Giuramento costituzionale del r« 
anglosassoni. Vii. La loro consacrazione era monitorio indelebile dei loro 
doveri e della loro fedeltà. Vili. Era il patto religioso e politico delle 
' genti cristiane. IX. La Chiesa e i papi giltava'no equi fondamenti alle co- 
stituzioni sociali; X. all’ unità e alla giurisprudenza universale. XI. Fran- 
cia e Spagna e tutte le genti, rimetteva» nei papi le cause nazionali. XII. La 
risposta di papa Zaccaria ai Franchi, *fu un consulto, XIII. dottrinate e 
direttivo; XIV. ma efficace per la elezione di Pipino. XV. £ vien dello 
potere antoritativo dagti annalisti. XVI. La nazione, secondo Bossuet, non 
il papa, trasferiva il regno dall’ inetto Childerioo. XVII. Senso legittimo 
della parola Deposizione, da Bossuet sinuata un beneficio. XXIII. Spunta 
la nazione dell’ Impero coutra la Chiesa. ’ 1 ' , . 

V- > ••• . ’• . .. v. 

I. Da quel naufragio di lingue, di costumi e di na- 
zioni, pretenderebbe!' ideologismo della politica, che fos- 
sero spicciati. fuori ben 'contornati c adulti i poteri della 
Chiesa e dell’Impero. Ma hanno pure il loro verno le 
nazioni, il loro crescere ed il fiorire; e Dio die pò9e 
germi, abbandona all’ industria umana, i posteriori acqui- 
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sti. Chiesa e Impero, lettere arti e civiltà, sono doni dr 
Dio : ma non’ senza difficoltà, urli e travagli, dovevano 
in diverse ragioni sorgere e spiccarsi dal medio evo. E 
chi non reputasse una delizia civile la forza brutale dei 
barbari* dovrebbe in ogni tempo augurare che lo Chiesa 
som ministrasse all’ Imperò, non la fórma' esterna, ma’ le , 
lince maestre della sociale convivenza. 

II. Già udimmo dal Gibbon che 1’ acquisto della Bret- 
tagna minor gloria riverberò sul nome di Cesare che di 
Gregorio Magno. Il dottore Lingard nella Storia d’Inghil- 
terra, e nelle sue Antichità della Chiesa Anglosassone, 
descrive come i. feróci Sassoni, si rilggitori più che 'vin- 
citori di popoli, pigliassero dai papi 'la, -fede e l’umanità 
che li fece adagiare in una famiglia. eòi' vinti. Ma l’egre- 
gio narratore - obblìò la parte che ebbero i papi nella 
costituzione politica degli Apglosassoni. Eccone un docu- 
mento. ' ’ \ ' V 

IH. L’ anno 787, due legati del papa Adriano scorro- 
no 1* Inghilterra, e tengono due Concilii nella Nortumbria 
e nella Mercia, assistendovi i re/i vescovi ed i signori. 
Erano quei Concilii, all’ ifso di quel tempo, religiosi e 
civili parlamenti ; e per ciascuno stato fu proposta e con- 
fermala la legge seguente. « Il re non sarà mai eletto 
da ur\ partito, ma dai vescovi e dai signori nc sarà fatta 
legittimamente reiezióne. Non sarà mai d’ illegittimi na- 
tali : perchè come l’uomo di tal macchia non viene as- 
sunto al sacerdozio, còsi non dovrà essere l’ unto del 
Signore, l’erede della patria, ed il principe d’ una na- 
zione. A lui si avrà il rispetto e T obbedienza, che i santi 
Pietro e Paolo nelle lóro lettere raccomandano {Condì. 
Calcuth., can. Il; 12; ap. Labbe, ' tono, vi, col. 1866, 1867 ; 


t • -a ■ - . ■ • Digitized by (soogle 



' TITOLO XV. ’ ’ 109 

edit. 1671).» Di questa. e di altre leggi, tutti i presenti 
fecero giuramento nelle mani dei Legati. - ' 

IV. Ojr quale e quanto benefizio recasse allg morale, 

alla politica, e alla stessa Sovranità, il sottrarla ai partiti, 
il renderla alia nazione congregata ne r suoi Ottimati, il 
purificarla nelle sue origini, T elevarla alla dignità d’ tip 
sacerdozio civile, ed fi renderla inviolabile coll’ autorità 
di Pietro e di Paolo, sommi e venerati legislatori della 
cristianità ; è cosa bella e chiara, quanto la luce meridia- 
na. Benefizio chiaro e singolare, in ogni tempo, ina sin- 
golarissimo in quella. Barbarie d’uomini, e di costumi- 
Dunque invece di usurpazione/ si dica beneficio dei papi 
verso la Sovranità. . • . 

V. E si aggiunga : Guarentigie conira il dispotismo 
furono poste dalla religione, àn favore della giustizia e 
della libertà delle nazioni. • . / . : . 

VI. Sono registrate tali guarentigie nella formola -dei 
giuramenti; e valga per tulli il ceremojniple per l’ineo- 
ronamento dei re Anglosassoni, nel pontificale di Egbcrto 
arcivescovo di York, anteriore ai due sopnanominali con- 
cilii. 11 re giurava : « Prometto primieramente nel nóme 
della santissima Trinità, che- la Chiesa di Dio c tutto il 
popolo cristiano godranno vera pace nel mjo governo; 
secondamente, che in qualunque uomo e condizione re-- 
primerò ogni rapina ed ingiustizia; terzamente, che in 
tutti i giudizi l’equità sarà, unita alla misericordia, aftin-. 
thè Dio sommamente giusto e misericordioso, tutti ci 
accolga nel seno delle sue misericordie. Così sia, * 

VII. Versato l’olio santo sulla testa del re< i Vescovi 
ed i principali porgevangli lo scettro, dicendo T areive-. 
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« Benedite questò principe, o Signore ! voi che 'go- 
vernate i regni ed i re. Così sia. 

« Possa egli tuttora essere a voi sommesso con. limo- ’ 
re! Possa egli, servirvi! Possa il suo regno essere paci- 
,‘fieo! Stendete sópra lui ed i suoi ministri il vostro scu- 
do; e senza spargimento di sangue, sia egli vittorioso! 
Cosi sia. , 

« Possa egli apparir magnanimo nell’ assemblea delle 
nazioni! Possa egli segnalarsi per 1’ equità, de’ suoi giu- 
dizi ! Così. sia. , *. 

« Dategli lunga vita, e di spenderla tutta nella giu- 
stizia! Così sia. , ■ 

« Fate che siangli fedeli i popoli, e che i suoi nobili 
godano la pqce e amino la carità ! Così sin. 

« Siate il suo onore, il Suo gaudio, la sua delizia; il 
conforto de’ suoi travagli, il suo consiglio nelle difficoltà, 
la consolazione nelle avversità. Così sia, 

« Sia egli partecipeTdella vostra sapienza, per lei go- 
verni le redini dell’imperio, -e per una prospera vha 
giunga al porto dell’ qtcma felicità ! Cosi sia. 

Vili, Ecco nel eeremoniale-’Anglosassone, il patto po- 
litico a un dipresso’ universale, in tutte le. genti che noi 
diciatto barbare. Ma quando si riflette che tali giuramenti 
facevano sull’ altare gli Aitile dei loro secoli, e che tali 
voti facevano quei pppoli che non ha guari ogni cosa 
mandavano a ferro e a fuoco; non si ppò di menoche 
ammirare l’ onnipotenza della religione, e benedire lo ze- 
lo e l’influenza dei papi. 

IX. Sotto il medesimo potere direttivo dei papi, reg- 
gevansi le , Spagne, le Gallie, e altri popolFdeHa Germa- 
nia. Yerrà il tempo delle dis<?ordie fra Chiesa e Stato, 
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ma fatto è che dall’ invasione dei barbari, niuna delle 
genti europee si costituì, sènza ia morale 3 religiosa' e 
politica influenza pontificale. « Fu la Chiesa, afferma il 
dotto Planck protestante, che a poco a . poco diede più *• 
ordinato vivere ai nuovi Stati, più umanità alle leggi, e 
più equità ai loro giudizi. E fu. ancora la Chiesa che in 
ogni dove gettò il primo fondamento, sul quale si potè 
col tempo innalzare l’ edificio di una nuova costituzione* 
sociale. Costituzione invero, che al paragone di ciò che 
sin là èra stato, procurò a ciascun cittadino minori sa- 
crifica individuali, ed una parte più proporzionata alla 
massa della comune felicità (Planck ,-Geschichle ecc. lo. 2, 

р. 523; Ilanover, 1804): » Quale elogio nella bocca di - 

on protestante ! ' 1 

X. E con lui il deista Gibbon : « La continua corri- 
spondenza del clero latino, i frequenti pellegrinaggi a Ro- , 
ma ed a Gerusalemme, e la crescente autorità dei papi, 
saldarono 1 ’ unione della cristiana repubblica, c gradual- 
mente produssero quella somiglianza di costumi, è quella - 
comune giurisprudenza, che adorna le nazioni indipen- 
denti dell’ Europa moderna (Gibbon, Si. della Decad., 

с. 37 ). » i:, ' ; : ' 

XI. S.ono r véscovi, afferma ancora Gibbon, che hanno 
fatto il regno della Francia. E Ilenrion de Penscy (det 
Assemblèes nationales 1826):: « li clero formò sem- 
pre il primo corpo dello Stato. Nei primi tempi della 
monarchia francese, gli Stati generali più di concilii che 
di comizi politici tenevan somiglianza'. » Della Spagna 
lo stesso afferma il Guizot nella storia dell’ europeo in- 
eivijimentò, ed i concilii di Toledo lo. confermano ampia- 
mente, Ma capo dell’ episcopale gerarchia è . il . Pontefice 
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Romano. Dunque Aon è da meravigliare, se .le cause na- 
zionali di gran difficoltà, o spettanti alla giustizia ed alla 
morale, passassero dai vescovi al papa, èome ad un gran 
giudice di pace. Del quale tanta era la venerazione che 
il consiglio valeva un comando. , . • • I" * 

XII. Che i popoli, riconoscenti ai benefizi, e alla tu - 
tela che idi loro prendevano i papi, avessero in quel conto 
i loro consigli, è chiaro dalla risposta di Zaccaria,, da noi 
toccato nd titolo .sui, e da Fénelon così espósta nel ca- 
po'39 de Summi Pónlificis auctoritate -.Zacharias populo 
Francorum consulenti rcspondil expedibe ut pipinus, qui 

POTESTATE REUIA UTÈBATUR, PiOMINIS QUOQUE < DIGN1TATE FRUE- 

RETun. E poco prima : Sciliccl Pipinum Childerico merli 
èt imbecilli esse praeponendum. Vermn Zacharias id 
tantum consuìenlibus respondit ut praccipuits doctor .et> 
pastor j qui casus parlieulares, ad ponendas in luto con- 
scienlias solvere lene tur. , '• '/ - * ' ■ "■ 

XIII. Prendiamo noi pur® la risposta per la soluzione 

d’un caso di coscienza, cerlissirna per'qnel tempo iacui 
le nazionali assemblee eleggevano i ré, e li deponevano. 
Diciamo ancora con Fénelon : Hàec non iuridiea Ut civi- 
lis, sed dirécliva taìilum et ordinàliva poteslas, quam 
approbal Gcrsonius. Ma qual ne fu la stima e l’effetto? 
Ascoltiamo gli Annalisti. < ■ • '• 

, XIV.' Eginardo, condiscepolo e poi segretario, di Ci»r- 
lomngno figlio di Pipino, scrive negli Annali de" Franchi, 
dimostrati opera di lui da Andrea Duehesne : « L’armo 
732 il papa Zaccaria, per l’autorità dell’ apostolo s. Pie- 
tro, fa sapere ai Franchi, che Pipilo si avesse coll’eser- 
cìzio il nome e la reale dignità. E quindi il re Childe- 
rico, F ultimò de’ Merovingi, fu deposto e ritirato in un 
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monastero: Pipino consccralo re in Soisson dal santo ar- 
civescovo Bonifacio, gli fu surrogato. » Lo stesso Egiiiardó, 
sul principio della vita di CaHómhgna, dice: 1° che 1 la 
famiglia de’ Merovingi « duHa quale usavano i Franchi di 
elèggersi i re » era durata sino a Chimerico: dunque la 
monarchia era menò ereditaria che elettiva. 2° Che Pi- 
pino, di prefètto del palazzo, fu costituito re « per l’ au- 
torità del Pontefice Romano. » V ’ : 

XV. Da questo punto le parole « per l’ autorità di 
s. Pietro, per 1’ autorità del pontefice romano » diventano 
famigliar! ai narratori, di questo e di simili fatti. A segno 
che Ottone di Frisinga, del quale BoSsuet loda la virtù 
e la dottrina, francamente scriveva nel' secolo duodecimo: 

« L’anno del Signore 752, essendo venuti di Roma gli . 
ambasciatori, Pipino è fiuto r’e per V autorità del papa 
Zaccaria. » E da Stefano III, Pipino e gli ottimati del re- 
gno, sonò assolti dal giuramento fatto a Chimerico;. Anno 
Dammi 754 Pipinus a Slcphano papa ILI a (ìdelitatis. 
sacramento, quod Htlderico promiserai, cum aliis regni 
. Francorum proceribus absolvitur, ac delonso Htlderico et 
in momsteriunì detruso, postmodurh in regem nngilùr : . 
'Ex hoc romani Pontifìces, mctanim regna 'authóritdlern 
irahunt ( Oth.. Fris., lib. i, e. 23 ). Intendi le parole mu- 
tanti regna nel ristretto- senso ctìò risulta dalla narra- 
zione.' . - . - 

XVI. Finalmente. Bossuet riassume il fatto in, questa 
sentenza : « Il papa è consultato come in una causa dub- 
bia ed importante, se convenga dare il. titolo di re a chi 
ne ha già là potenza. Egli risponde affermativamente. La 
quale risposta è riputatà come decisione -giusta e legit- 
tima. provenendo essa dalla maggiore autorità che veneri 
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il mondo'. .Ed ih virtù di . tale autorità, la nazione stessa 
toglie a Childerico il regno, e lo trasporta in Pipino. Pe- 
rocché non si chiede al papa eh’ egli tolga o doni, ma 
che dichiari se abbiano a toglierlo e darlo coloro che ne 
hanno il diritto ( Defcnsio, ir, 34 ). » 

XV.U. Ècco la fiducia dei popoli, e l’essenza della 
questione. Trasportare r regni, deporre, sciogliere, ciò 
vuol dire, nelle condizioni di quel tempo dichiarare de- 
caduti i principi o volontariamente spergiuri, o metti al" 
mantenimento dei- patti e dei giuramenti, e sciolti i po- 
poli avanti alla legge e à Dio. E quest’ appèllo dei popoli 
contea i principi, e questo giudicato dei papi, era ancora 
un beneficio comune ad entrambi. Poiché avevano i po- 
poli un difensore conira- le rapine e- le tiranniche oppres- 
sioni di quei secoli ; ed un riparo i principi cori tra le 
insurrezioni delie plebi, non dimentiche del come si dis- 
facessero i romani imperatori! E giovi ascoltarlo dall* au- 
tore-delia Dichiarazione del 1682 : «■' Paragonando la sen- 
tenza che il temporale dei re sottomette ai papi, e quella 
che al popolo ; quésta, cui più frequentemente signo- . 
reggia il capriccio, l’ ignoranza, il furore, senza esitare, 
sarebbe a dirsi la peggiore.. Una terribile esperienza l’ha 
dimostrato, alla nostra sola età essendosi dàlia . crudèle 
instabilità delle moltitudini commessi più attentati, sul 
potere e sulla persona dei ^principi, che fra le nazioni le 
quali per sei o sette secoli riconobbero in questo punto 
. 1’ autorità di Roma* ( Bòssuet, Defense de l’hièl. des Va-. 
riations, n. SS).» Se Bòssuet vivesse ancora, brucierebbe 
di sua mano da Difesa della Dichiarazione. 

XV IH. Ma che cosa infine- era quella Dichiarazione e 
quella Difesa che dal 1682 sconvolsero la Francia e l’Eu- • 

/ 

r 
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ropa? Era la più solenne' e la più inopportuna riazióne 
dell’ Impero eontra la Chiesa. Dclfa qual riazione sono 
lunghe le radici, e non di facile investigazione. ■ 

• TITOLO XVI. *' 

* . • ■ • ,. 

■ 1 I ‘ ‘ , * ‘ ’• «. . • ' 

.COMINCIA LA CRITICA DELLA R1A3NQNE' CONTEA I PAPI, 

• LIBERATORI DEL POPOLO ROMANO DAI LONGOBARDI- 

. . E DAI BISANTINI IMPERATORI. 

• ... . ■' • ' . *. 

!.. Principio delle relazioni, soduli'è il T-onretto della Sovranilà. II. Questa 
o risiede uni mandato popolare; o nel semplice fatto; o piuttosto in lui 
ministero di. ragione e di giustizia : conseguenze. IH. Quale, la Chièsa o 
l'impero, sostenne mèglio la giustizia 'delle nazioni? IV. Lotta dei papi 
eontra l Longobardi, e coni ra gli OrientalL V. Mendace riabilitazione dei 
Longobardi, Adulali dal- Giannoue. VI. Lo Storico napolitano pronuncia 
seulenze barbare, fra Desiderio re, e Adriaito papa. VII. Alessandro Man- 
zoni dimostra ingiusto e sognatóre l'avvocato della monarchia napolilana.‘ 
Viti. Storica e giuridica confutazione d'un Regno italiano longobardo: be- 
nemerenze dei papi. IX. Benemerenze maggiori, rimovendo P IUsanliiJ. 
X. il Basso impero. XI. Tre secoli di orrori Rescritti da Voltaire. Xll. Stra- 
zio religioso e civile deglMtaliani, fatto dai Costantinopolitani. XIII. Bar- 
bare. cagioni dell’ avvilimento e della disperazione dei Romani.' XIV. It 
solo papato era a Roma, all' Italia e al mondo, scgi^o di riverenza -e ili 
aspettazione. XV. É astio e assurdità la critica della riazione. 

r • • » 

' , . . • f . • . 

(. Le relazioni della Sovranità col popolo, .è della 
Sovranità colla Chiesa, dipendono dal concetto fondamen-' 
tale della Sovranità. 

IL 1° Se la Sovranità non è altro che un mandato' 
popolare, il sovrano è suddito dei popolo, che. gli dà o 
gli ritira il mandato. 

2° Se la Sovranità non è altro che un fatto com- 
piuto dalla forza, la questione è tutta nel vedere cogli 
occhi qual parte 'oggi o domani riesca superiore nel ci- 
mento delle forze. - 1 •. r-- 
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3". Se la Sovranità è un ufficiò' morale’ ed un mi- 

nistero di giustizia, c*ssa viene da Dio per fatti umani; 

^ ino radicalmente da Dio, dal quale emana ogni autorità 
V ogni giustizia. In questo caso ella diventa una questione 
altamente giuridica, Dio non polendo concedere che la 
Sovranità si eserciti contro di lui e contro della giustizia. 
Dunque Dio le ha posto d'ellè condizioni e dei limiti, Te 
cui violazióni sono altrettante offese alla giustizia delie 
nazioni. Or conira la Chiesa, sempre definitrice, ed allora , 
mirice giuridica di questa giustizia, era difficile che non 
Si risentissero' e non riagissero i potenti che la trasgre- 
divano. • 

. IH. Qui si apre Ig carriera alle lotte fra la Chiesa e 
I Impero^ Le quali tutte raccoglieremo in questa generale 
domanda: — Quale delld parli sostenne più fedelmente 
la giustizia di Dio e delle nazioni? la Chiesa o l’Impero? 
— É questo il perno, ed il centro Vivo della questione. •. 
•Assaggiamone alcuni punti.. \ . 

, IV. Abbreviando, coloriamo di un tratto la lotta eroica 
dei papi e dei romani contra i Longbbardi, e dei papi " 
ancora c degl’ italiani contra gli Orientali. 

V. L’ opinione moderna della benigna e- quasi civile 
natura dei Longobardi, fu nel suo discorso storico ridotta 
a. verità da Alessandro Manzòni; e quelli rimasero, alme- 
no pei loro primi tempi, quali per prova li descrisse 
s. Gregorio Magno, nefandissima nazione: La riabilitazione 
antistorica: dei Longobardi, fu una macchina contra i'papi, 
ed il Giannone non la obliava, scrivendo nella Storia di 
Napoli, v, 4 : « 1 pontefici romani, e sopra' lutti Adriano, 
che mal potevano soffrirli nell’ Italia, j come quelli che 
cercavano di rompere litui i loro disegni, li dipinsero al 
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inondo ,pejr crudeli, inumani., e barbari: quindi avvenne 
die presso alla gente e agli scrittori delle età seguenti, 
acquistassero fama d’ incolti e di crudeli. » E quali erano 
i diségni dei papi? « Che i Romani non fossero nè'tri- 
butarii, nè soggetti di quei barbari, nò scannati da loro » 
risponde H Manzoni. Ma tant’è ! Nel conflitto dei longo- 
bardi e dei romani difesi dai papi, per avversione ai pa- 
pi, il Gìannone questi incolpa, e adora i longobardi. 

VI. Di questo tenore egli continua narrando come 
Desiderio avendo già invaso l’esarcato e preso Ferrara, 
Comacehio e Faenza, Adriano non mancasse di donian- 

• - , * v t * • 

dargli la pace ; ma stavasi renitente F audace longobardo, 
pretendendo di vedere a; suoi piedi- Adriano. E qui è sa- 
ero lo sdegno, meno contra F invasore, che contra lo sto- 
rico italiano, jl quale riferisce a colpa del pontefice il 
non avere prostituita a’piedi.del barbaro la'.dignità ro- 
tnana.e papale. .» Ma Adriano ( parolé del Giannone) ri- 
fiutando F invito ed ogni ufficio, si ostinò a non voler mai 
comparirgli avanti, se prinia non seguiva la restiluziorie 
‘ delle piazze occupate. Così cominciavano pian piano i pon- 
tefici romani a negare ai re ò’italia quei rispetti e quegli 
onori, che prima i loro predecessori non isdognuVano di 
prestare. Desiderio 'irritato maggiormente per queste su- 
perbe maniere di Adriano, comandò subitamente che il 
suo esercito marciasse in Pentapoli, ove fece devastar. Si- 
nigaglia, Urbino, e m°h e altre città del' Patrimonio di 
s. Pietro fino a Roma. » , 

VU. Se uno storico nudrito nella reggia di Desiderio, 
avverte il Manzoni, avesse chiamato il rifiuto di Adriano 
superbo, iniqao ed anche spietato ; via, sarebbe in regola: 
ma che più- di nove # secoli dopa il fatto, uno scrittore il 
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quale non dotava avere altro partito 'che la verità, altro 
intendimento che' la giustizia, abbia qualificate di superbe 
le maniere di Adriano in quel caso, di ostinato il suo oqq 
córrere a’ piedi del barbalo, è cosa ben mirabile. E più 
mirabile ancora, è il sognarsi un -regno d' Italia che non 
Iti, per il solo fine di .contarci che i papi cominciavano 
pian piano a negare i rispetti e gli onori ai re d’ Italia. 
Lodisi piuttosto il pontefice come puico sostenitore della 
romana, indipendenza e dignità. E l’ avrebbe forse lodato 
il Giannone, se nella qualità di avvocato della monarchia 
napolitana, non avesse creduto utile di rivolgere in am- 
biziosa e superba perfino la patria difesa che i papi fé*- 
céro’ di Roma e dell’ Italia contra i barbari che la deva- 
stavano. 

Vili. Ma chi penserebbe che per oppugnare i papi, 
si fosse potuto vantare per un bene italiano una barba- 
rica innondazione di longobardi per tutta l’ Italia ?.< J)al 
Machiavelli in poi, molli storici (nè certo quelli che han- 
no men grido di pensatori) hanno detto o fatto inten- 
dere che la conquista del territorio romano per parte ' 
dei longobardi, sarebbe stata vantaggiosa à lutti gli abi- 
tatori d’ Italia, rendendola forte e. rispettata per F unione 
e F estensione del territorio. » Così il Manzoni ; c risponde:- 
« Ci dicano un po’ chiaramente quegli scrittori, quale sa- 
rebbe stata la condizione del popolo romano, se i disegni 
di Astolfo gli fossero riusciti. Ci diario, non dirò un mi- 
nutò ragguagliò, rpa un saggiò sull" amministraziong che 
sarebbe toccala ai conquistati. -Ci facciano vedere qual 
parte vi avrebbero, avuta F equità, -la sicurezza, la dignità, 
tutti Insomnaa quei beni sociali che hanno un tal nome, 
non tanto pei vantaggi che, recano nel tempo, quanto per- 
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che ad ognuno fendono mcn difficile Tesser giusto. Con 
queste notizie, si potrà discutere se la causa •che essi 
hanno preferita, meriti veramente' la preferenza. Per noi 
inttmlo, i mezzi che i longobardi -mettevano in opera per 
farsi signori, cioè, ii'ferro’ed il fuoco ' le nozioni generali 
sa l’ìndole degli- stabilimenti .barbarici del medio evo; 

T orrore manifesto dei Bomani per 1? sorte che li minac- 
ciava; l’ignoranza stessa in cui siamo dello stato 'degli 
Italiani già soggetti ai Longobardi, sonò argomenti più - 
che bastanti per credere clic i, papi, stornando la conqui- 
sta; rimossero da quei popoli una indicibile calamità. » 
IX.- E peggior .calamità rimossero, rimovendo dalla 
gente romana jl giogo di .Bisanzio. 

. X, Nella storia dei barbari, colla naturale ferocia, si 
incontrano lampi di un’ indole franca e generosa, non ab- 
borrente da civiltà. Al contrario nei greci di Costantino- ' 
poli, sotto una> raffinata pulitezza, già nel settimo sècolo 
era orribile il decadimento, la perfidia e la crudeltà. Il 
lora governo vicn detto il Basso Impero; ed era in ogni 
verso. La penna di Voltaire, maestra nel dir male, qui 
è veritiera nel colorire la storia di tre secoli. 

, • r 1 • - 

XI. « Se le frontiere dell’ impero greco erano sem- 
pre assalite e desolate, una.rivoluzione perenne di delitti 
affliggeva la capitale. Era la corte un impasto di Greca - 
perfidia e di Tracia ferocità. Quale spettacolo era dive- • 
nuta Bisanzio ! Maurizio con cinque figli, ^macellati: Foca 
assassinato, m premio d’incesti c : di stragi: Costantino 
avvelenato dall’ imperatrice Martina, a cui era svelta la 
lingua, mentre al figlio suo Eracleone si tagliava il naso : 
Costante fa sgozzare il fratello, e Costante medesimo è 
soffocato in un bagno dai cortigiani Costante Pogonato - 
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a due suoi fratelli fa cavar.e gli ocelli : Giustiniano H suo 
tìglio, in procinto eli rinnovare a Costantinopoli la strage 
fatta da Teodosio a Tessaloniea, sorpreso, mutilalo e in- 
catenato da Leonzio : Leonzio trattato ben jsresto come 
egli aveva trattato Giustiniano^ e questo Giustipiano ri- 
stabilito innonda la piazza. del sangue de’ suoi nemici, è 
muore sotto lp mano del carnefice: Filippo Bardanes de- 
posto^e accieòalo: Leone Isaurico e Costantino Coproni- 
mo, morti nel loro letto, ma dopo un regno sanguinario, 
al principe ed, ai sudditi egualmente sventurato : .Irene 
è" la prima donna che saliva il trono dei Cesari, e la 
, prima che uccideva il figlio per divenire imperatrice: 
ÌViceforo suo successore, detestato dar sudditi* preso e 
decollato dai Bulgari, di' sùo corpo serve di pascolo agli 
animali, ed il suo cranio di coppa al vincitore: infine 
Michele Curopalatc, contemporaneo di Carlomagno, è con- 
finato in un chiostro, c gli tiene vece di crudeltà la ver- 
gogna. Quale storia di oscuri assassini, pendenti da pub- 
blico patibolo, è più orrenda e fetente ? ( Volt., Essai sur 
les mcmrs, toro.' i, eh. 29 ). » < , . - 

XH. Taeiamo lo strazio religioso e. civile che del- 
l’Italia facevano quei tristi Cesari, peggiori dei barbari ; 
tariamo che una serie sì fùnga e sì atroce d’imperatori 
non fu veduta in tutto f Occidente, dove era maggiore 
f influenza dei romani pontefici l ma chi salvava l’ Italia, 
non dall’ impero che era estinto, ma dal flagello di Co- 
stantinopoli? . .. " / _ . • ■ . - 

Xllh Rientri il Manzoni : « I Romani erano quali gli 
aveva, di lunga mano preparati la viltà fastosa, e l’ irre- 
soluzione arrogante dei loro ultimi imperatori ; la succesr 
sione e la vicenda delle irruzioni barbariche; il disarma- 
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mento sistematico e l’esercizio delle arti imbelli, in cui 
furono tenuti dal Goti ; la dominazione greca, forte sol- 
tanto quanto bastava ad opprimere. Erano quali gli ave- 
vano fatti dei secoli di batticuore e di rimpialtamenti, 

* secoli d’inerzia senza riposo, di dolori senza dignità, di • ' . 

stragi senza battaglie. Secoli in cui per far diventare il 
nome romàno un nome di disprezzo e d’ ingiuria, quelli 
che lo portavano tollerarono più severe fatiche, più ri- . "■ 

gorose privazioni, più- inflessibili discipline, e strette più 
angosciose, che .non i loro maggiori per renderlo terri- 
bile e riverito all’ universo . . . Tutto Cj-a dunque per que- 
sto popolo, scoraggi mento, gemito, disperazione. » " 

XIV. -Tali erano, abbattuti, dispersi, e senza duci i 
romani e gl’italiani, ma non senza yn raggio di salulè 1 
e una speranza di risorgiménto. « Questa speranza, con- 
tinua il Manzoni, pei romani era tutta riposta nei ponje- 
fìci. Roma, spogfta di tutto ciò che può dare una consi- 
• derazioné, aveva nel suo seno un oggetto di venerazione, 
di pietà, e talvolta di terrore anche a’ suoi nemici: un 
personaggio, per cui verso di essa si rivolgeva da tanta 
parte di mondo uno sguardo di riverenza e di aspetta*- 
zione, per cui il nome romano si proferiva nelle occa- * . . 

sioni più gravi. E mentre le ragioni di equità, di antica 
proprietà, di diritto sul proprio suolo, non sarebbero' state 
nè ascoltate nè comprese dai barbari, ;i quali avevano un 
loro sistema di diritto -pubblico fondato sulla conquista; 
questo solo personaggio poteva pronunziar parole che di- 
ventavano un soggetto di attenzione e di discussione. Era 
un. Romano, che aveva promesse c minacce du fare. A 
quest’ uomo adunque si dovevano rivolgere tutti i ■'voti 
e tutti gli sguardi de’ suoi concittadini; e così avveniva. ' ^ 

f . * * * t K ' j . 
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I popi nelle tribolazioni di quell’ infelice popolò, chiedevano, 
o- forze ai Greci, o pietà- ai Longobardi, o aiuto ai Fran- 
chi, secondo che la condizione dei tempi, concedeva di 
sperar più nell’ uno che nell’ altro ricorso. » ■ " , 

XV. Ci voleva- proprio la critica della riazione; per 
chiamar questi papi ora ribelli agl’ imperatori, ora su- 
perbi verso i longobardi, e sempre ambiziosi. /Ma di' gra- 
zia, traltavagi delle loro sole persone, .0 della salute pub- 
blica., e della giustizia delle nazioni? Ecco, la questione. 
Ma vediamo a fil di diritto .se i, papi fossero ribelli agli 
imperatori. • ' ■ ' ■ ■ ; 
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LEGITTIMA RESTAURAZIONE DELLA ROMANA INDIPENDENZA, .. • 
E ORIGINI GIURIDICHE DEL POTERE OVILE 

DELLA CHIESA. ' 

I. Dal Gravina dimostrasi permanente in Roma, e non trasferibile la sode giu- 
ridica dell’ Impero; Cuslnuliuopoli, più accampamelo militare che dietro- , 
poli. li. A Roma cd al Senato soggetti gli imperatori. III. Nell’oppres- 
sióne civile, i papi rivendicavano il diritto e la libertà. IV. Primi fatti, 
e ferocia dell'oppressione religiosa. V. Assorbimento sistematico della 
Chiesa neU’impero Disanimo.* documenti.^ VI. Importanza storica e giu- 
ridica di queste ricerche : il protcstantìsmoè un arcaismo Insantino. Vii. Let- 
tera di Gregorio II a Leone: religiosa e politica insurrezione dell’Occidente 
contra l’imperatore. Vili. Questi minaccia il papa e s. Pietro. IX. .Ri- 
sposta : i papi sono Panello di eongiunzlone fra l’Oriente e l'Occidente. 
X. Tutto l’Occidenle farà scudo a ». Pietro cd a’suoi successori; rinsa— 

, visca P imperatore. XI. Seconda lettera di Gregorio, circa la pretesa deW 
l’imperiale sacerdozio. XII. Scomunicato l’oppressore, è sciolti dal tri- 
buto gli Italiani. -XIII. Gregorio 111, adula a Pipino il prolettorato civile 
e religioso. XIV. Pipino, prima di calare in Italia, riconosce H dominio 
civile della .Chiesa. XV. Questo, nel 755 e 756, libera dai. longobardi, e 
rende a «. Pietro. XVI., Sua risposta all’imperatore. X\ II. Gibbón com- 
pendia quest’epoca, e le orìginidel dominio civile della Chiesa. XVIIL’Di 
verità maestra, e valida confutatrice di errori è la storia; 

I. Riguardo al fatto, abbiami detto esinanito ò estinto 
l’impero. Bisantino sul popolo Romano. Ma ora, nfìlla ra- 
gion del diritto, col Gravina affermiamo che Roma, par- 
tendone gl’ imperatori, non Ita mai perduto la corona nè* 
la sede dell’ Imperio : Sedes Imperli, publiciqxie iutis 
auclorilas, eiiam discedente Constantino, Rompe pcrntan- 
sii ( Grav., ,de Rom. imp. 59 ). Poiché era l’ Impero, som- 
ma bensì, ma semplice magistratura militare, e libero 
l’imperatore di trasportarla a Bisanzio, quasi in perenne 
accampamento ; ma non già libero di spogliare Rorpa ed 
il Senato dell’Autorità e della Giurisdizione: Et Imperatori 
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quidam fas eral se transfer re quocumque bellorum ne- 
cessitati, Imper.ii tutela, et loeomm opportunità.?, tratte- 
rei; luiud vero iùs esse poterai Imperami seenni iraiicere, , 
aut movere Rempublicam, avertereque . alio poleslalem 
rerum liumanarum, quam condito fum et civiuin suorum 
sanguine ac virlule, supra mille annorum spalium, sibi 
Roma pepercrat.. E bene afferrò il Gravina, il concetto del 
Romano Impero, dicendolo reggimento di liberi, non pro- 
prietà. patrimoniale da esercitar sugli schiavi : Rcmpubli- 
cam nimirum Constanlinus Imperio, tcnebat, non patri- 
trumium qui famitiam servorum : nec dominabatur il te 
liberis populis, sed tantum impcrabal ; hoc est in Ro- 
ma tiorum uliliialcm, arma et publica iura, extraordinabia 
h mestate traclabal. Nel qual Senso corre il libro del. Gra- 
vina sino al fine. 

11. Dunque gl’ imperatori da Costantino avevano, .ere- 
ditalo il colmando delle armi, e gli affari civili trattavano 
maicslqte exlraordinaria, e per concessione o tolleranza 
del senato e del popolo romano. Conferma tale sentenza 
il greco Marcellino, dicendo che la venerabile Roma (non 
. Costantinopoli ), dopo la conquista del mondo, non co- , 
me schiava, ma quid madre potente e libera, affidava se 
stessa ed il suo patrimonio ai. Cesari suoi figliuoli: Ye- 
‘luti frugi pareti f, et prudens et dives, Caesaribus tam- 
guam liberis suiti, regenda palrimonii iura pcrmisit (Hist. 
xiv, 15). Indi poi, distinguendo il diritto dalla tolleranza 
e dall’ arbitrio, non mai assoluti, ma sempre rimasero 
dipendenti dal Senato quei Cesari, come arguisce il Gra- 
vina al capo 57 ; e conchkide : Et consequcnter via sem- 
per Seiiatui paini l ad prislinam sui iuris liberlatem, sibi 
violcnlia diu éreptam . Qcam ad ubertatem ube, suo rediit, 
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«iOVO IMPERATÓRE CREANDO, CUM A GRAECIS CAESARIBL’S OPPRI- 
MERE TUR. . 

. t • . ‘ ) 

III. Ecco I’ ultimo termine : non ribelli li Senato, nè 

il popolo romano, nè i papi, cantra i greci imperatori ; 
mài papi, unica forza vivente in Roma, nel nóme e col 
diritto del Senato e del popolo romano, ripigliano l’an- 
tica o là naturale libertà, oppressi da quegli imperatori. 
Ai qoali neppure il possesso giovava* perchè non confor- 
tato dalla- comune utilità. : , 

IV. AH’ oppressióne civile veniva per giunta la reli- 
giosa. La neghittosa, la turpe, là feroce Costantinopoli, 
era centro e scudo a tulle le eresie. Un alternarsi' di 
contese e di Concilii; e nel sentenziare, quasi vescovi e 
papi gl’ imperatoti. Di qui 1’ Enotico di Zenòne, l’ Ectesi 
d’ Eraclio, il Tipo di Cosfante : la frode e la violenza so- 
stenevano queste •Bolle imperiali. Gl’ imperatori iconoclasti 
e mohotelili emulavano i INeroni e i Diocleziani ; e primi 
i papi allo sdegno dei -persecutori. Sotto Giustiniano I, 
il papa s.- Silverro è furtivamente trascinato in esilio, in- 
sugando a ciò l’ imperatrice Teodora, monotelita. Non 
riuscendo a Costante II di far uccidere il . papa s. Mar- 
tino, quasi per pietà è rapito inferrino, e di notte, e quasi 
animale con collare di ferro trascinato per Te vie di Co- 
stantinopoli, e mandatola perire nel Chersoneso. 

V. E meno male, se qqesti fatti fossero accaduti seri' 
za disegno, ed alla spicciolata; ma tremendo. è il vedere 
come tutti partissero e si giustificassero in un precon- 
cetto sistema di unificazione o di sovrapposizione del- 
l’Impero alla Chiesa* Del che ci resta un autentico do- 
cumento nelle conferenze che nell’ anno 655 si tennero 
fra Massimo Martire ed i magistrati costantinopolitani, dal 
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Sirmondo pubblicate inler collectanea Anaslasii. Ai ma- 
gistrati clic sollecitavan Massimo di sottoscrivere il Tipo 
o la formola imperiale di una sola volontà in Cristo, 
Alassimo rispondeva negativamente, bene ragionando come 
lo studiare, il definire ed il custodire ogni domma Cri- 
stiano, fosse un’ appartenenza del sacerdote, e non del- 
l’ imperatore. Al che i Magistrati : « Or dunque ogni im- 
peratore cristiano non è egli sacerdote? » E Massimo, 
sdegnato della baldanza ereticale; « No, ripigliava, non è: 
egli non offre il sacrificio, non dà i sacramenti, non or- 
dina vescovi nè preti nè diaconi, non consacra le chiese, 
nè veste le insegne sacerdotali. » E continuando a raffer- 
mare la distinzione fra i sacerdoti ed i laici, Menna, uno 
dei Magistrati, esclamava; « Tu hai scisso la Chiesa. ■ 
È vero che non tutto il sacerdozio, ma certamente ne 
rapivano gl’ imperatori l’ autorità ed il magisterio, scri- 
vendo il bisantino Teodoro Balsamone nel discorso su» 
patriarchi : « L’ officio d’ insegnare spetta ài grado del- 
l’ imperatore, come il suo grado ha il patriarca, in virtù 
della sacra unzione e della loro podestà. Donde -per co- 
stume i principi e gl’ imperatori cristiani parlano ai po- 
poli catechizzandole al modo dei sacerdoti danno l’ in- 
censò, e suggellano con doppia cera. » E più ancora: 
« L’aiuto degli imperatori si estende ad illuminare ed 
afforzare 1’ anima ed il corpo ; mentre T opera dei patriar- 
chi è indirizzata alla salute sol delle anime. * La qual 
dottrina da Demetrio arcivescovo della Bulgaria, era com- 
pendiata nel dire e venerare il principe quale « comune 
. dottore delle chiese.» . • '■ 

VI. Imperatori e vescovi imperiali, l’ enormezza del 
loro sistema difendevano con arbitraria e assurda esten- 
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sione, or della dignità di vescovo esterno assunta da Co- 
stantino, e ora del titolo di sacerdote, qualche volta in 
largo sensò retribuito agl’ imperatori, .come unti del Si- 
gnore. E qui conveniva accennarlo, 1° perchè ci dà l’ori- 
gine ideale dei fatti che abbiam fra le inani ; 2° perchè 
giustifica e commenda la resistenza dei papi, senza la 
cui opera Roma e l’ Occidente sarebbero caduti nella ti- 
rannia politica e religiosa dell’ Oriente ; 5° perchè vedano 
i protestanti che vecchia è la loro macchina de imperio 
summarum potestatum circa sacra, non essendo altro che 
un arcaismo della guasta corte di Bisanzio. Ora ripiglia- 
mo i fatti. • 

VII. Nell’ anno 725 Leone bandisce la guerra alle sa- 
cre imugini, e nel 726 Gregorio II gli scrive intorno a 
ciò la prima lettera, dicendogli: « Tutte. le lettere che 
voi ci scriveste (nei primi dieci anni di Leone ), ci è te- 
stimonio Iddio che noi le .comunicammo ai re dell’ Oc- 
cidente, per conciliarvi la loro pace e benevolenza ; e le 
vostre buone opere non abbiam cessato di lodarle e di 
esaltarle. E quelli le vostre imagini ricevevano, e come 
ai principi conviene di onorare i principi, le onoravano. 
Ma quando essi dai Romani, dai Franchi, dai Vandali, 
dai Mauri, dai Goti, e da altri occidentali che venivano 
da Costantinopoli, ebbero inteso ciò che voi avete fatto 
all’ imagine del Salvatore nella loro presenza, essi hanno 
calpestata la vostra imagine, e deturpata la vostra faccia : 
i Lombardi ed i Sarmati, con altri popoli del. Nord, han- 
no invaso la Pentapoli, occupato Ravenna, e cacciati i vo- 
stri magistrati. Ecco i frutti della vostra imprudenza. 

Vili. « Ma voi ci minacciate, dicendo: Io manderò a 
Roma, e farò spezzare l’ imagine di, s. Pietro ; c mi farò 
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condur nelle, catene il pontefice Gregorio, come Costante 
il pontefice Martino. 

IX, « Voi dovete sapere che iponlefici di Roma, me- 
diatori fra l’Oriente e l’Occidente, sono gli arbitri e i 
moderatori della pace. Quanto alle vostre minacce, non 
bisogna il combattimento per liberarcene: pochi passi ci 
porterebbero fuori del vostro territorio. Il nostro prede- 
cessore Martino faticava per la pace ; fe Costante, servo 
di eretici, tirannicamente la tolse, e cogli obbrobrii e col- 
1’ esilio lo uccise. Così fece al monaco Massimo, e al suo 
discepolo Anastasio. Ma Costante fu ucciso e morì nel suo 
peccato, mentre Martino è proclamato santo dalla città di 
Chersona ove era rilegato, e dai popoli del Nord che alla 
sua tomba vanno a cercare e trovano la gaarigione. 

X. « Piaccia a Dio di farci camminar sulle tracce di 
Martino, quantunque per il pubblico bene amiamo di con- 
servare. la vita. Poiché tutto 1’ Occidente ha gli occhi so- 
pra di noi, ed in noi pone tal fiducia, della quale la no- 
stra miseria non è meritevole. E quel Pietro, del quale 
vi vantate di atterrar l’ imagine, sappiate che in conto di 
terrena Divinità 1’ hanno lutti i popoli occidentali. Se vo- 
leste farne la prova, li trovereste volonterosi di vendicar 
dai vostri oltraggi anche gli orientali. Tuttavia, noi vi 
scongiuriamo nel Signore, a cessar le vostre giovanili 
stravaganze ( Labbf., lom. vii, col. 19 ). » 

* XI. L’arroganza dell’ imperatore nel rispondere a que- 
sta prima lettera,- costrinse il papa ad una seconda, nella 
quale Gpegorio rimprovera e riduce a giusto senso quel- 
l’ imperiai sacerdozio, che or ora abbiam detto essere la 
radice della dominazione bisantina sulla Chiesa : « Scri- 
veste : Io imperatore, io sacerdote, imperniar tum et 
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sacerclos. — Si davvero, risponde Gregorio, in parole ed 
in opere si dimostrarono tali gl’ imperatori che vi han 
preceduto, Costantino Magno, Teodosio Magno, il Magno 
Valentiniano, c Costantino padre di Giustiniano che inter- 
venne alla sesta Sinodo ; con zelo ardente studiando essi 
le verità della fede, ed i pontefici coadiuvando nella cura 
delle chiese. Questi imperatori, di concordia e di una 
sola mente coi pontefici nel convocar sinodi, e nel pro- 
movere l’ intelligenza vera della fede, alle sante chiese 
furono di ornamento e di sostegno. Che questi fossero 
imperatori e per cooperazione sacerdoti, lo mostrarono a 
fatti. » Cosi Gregorio 11 a Leone Isaurico, quale odiator 
delle imagini detto ancora Iconomaeo. 

XII. E Leone intanto, per opera degli esarchi Paolo 
ed Eulichio, e del duca di Napoli, e di altri suoi mini- 
stri, non cessava di attentare alla vita di Gregorio, sem- 
pre più lo sdegno infiammando dei Romani e degl’ Ita- 
liani. E poneva il colmo nel 750, confermando l'eresia 
in un suo conciliabolo, ed al patriarca s. Germano sur- 
rogando l’ intruso Anastasio. Allora, benché tacciano su 
questo punto Paolo diacono ed il Bibliotecario, per con- 
senso però dei greci e dei latini scrittori, in quello stesso 
anno 750 ed in un Concilio Romano, Gregorio scomunicò 
l’ imperatore, e dichiarò sciolti gl’ italiani di mandare a 
Costantinopoli il tributo che serviva a tiranneggiarli. 

XIII. Gregorio III, succeduto nel 731, tentata inutil- 
mente la riconciliazione, e vedendosi da Luitprando re 
dei Longobardi ( forse stimolato da Leone ) saccheggiato 
il territorio e assediata Roma, I’ anno 741, manda a Carlo 
Martello per soccorso; e gli conferisce gii onori del pa- 
triziato e del consolato romano. E ciò era non la sovra- 
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nità, ma il protettorato della Chiesa e del popolo romano, 
scrivendo Stefano li a Pipino: « Sa tutto il mondo, che 
noi per ordine di Dio e di s. Pietro, all’ eccellenza vo- 
stra ed a’ vostri figli e a tutta la nazione de’ Franchi, 
abbiam affidata la protezione della santa Chiesa di Dio, 
del rostro popolo e della romana repubblica (ep. 4 ap. 
Lab.).» La parola « nostro popolo » è costante nei diplomi 
pontifìcii ; quanl’ è la parola « protezione » in questi e nei 
diplomi dei Franchi. 11 Senato poi ed il popolo romano 
rispondevano a Pipino : « L’ eccellenza vostra si è degnala 
di esortarci a dimorar fermi e fedeli al beatissimo Pietro 
principe degli Apostoli, alla santa Chiesa di Dio, ed al 
vostro beatissimo e coangelico padre spirituale nostro 
signore stabilito da dio, Paolo sommo pontefice c papa 
universale. Quest’ avviso ci colmò di gioia. E noi, o ec- 
cellentissimo dei principi, saremo i fedeli e costanti ser- 
vitori della santa Chiesa di Dio, e del vostro beatissimo 
e coangelico padre spirituale, signor nostro Paolo, som- 
mo pontefice e padre spirituale ( ep. 36 Cod. Carol. ).» 

XIV. Pipino, il senato ed il popolo romano, fanno 
qui fede d’ un’obbedienza civile, già prestata ai papi ed 
alla Chiesa Romana. In virtù dell’ assunto protettorato, 
Pipino sull’ anno 754 e prima di calare in Italia, ammo- 
nisce Astolfo succeduto a Luitprando, di volere in pace 
restituire i diritti e le proprietà della Chiesa e della Re- 
pubblica romana: propter pack foedera et proprietalis 
sanclae Dei Ecclesiae ac Reipublicac restituendo, iura. 
Dell’ Impero non si parlava. E Stefano pure, già instando 
le armi Franche, per tutti i misteri divini c pel futuro 
giudizio, ancora esortava il Longobardo : ut pacifìce sine 
‘ulla sanguinis effusione, propria sanclae Dei Ecclesiae 
et Reipublicac romanorum rcddercl iura. 
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XV. Lo stesso linguaggio ha il contemporaneo Egi- 
nardo, scrivendo all’ anno 751, ohe Pipino entrava in Ita- 
lia propter erepla romanae ecclesiaf. per regem Longo- 
bardorum dominia. E soggiunge che da Pavia non si partì 
prima d’aver ricevuti da Astolfo quaranta ostaggi, firmi- 
tatis causa prò restituendo quae romanae ecclesiae ablata 
fuerant. Ma rompendo la data fede il Longobardo, Pipino 
nel 756 ripassa le Alpi, e di nuovo assediando Pavia, fa 
consegnare a s. Pietro Ravenna, la Penlapoli e 1’ Esarcato: 
Reddilamquc sibi Ravennani, et Penlapolim, et omnem 
Exarcliatum ad Ravennani perlinentem, ad sanctum pe- 
trosi tradidit. Sinquì Eginardo, propenso a celebrare la 
generosità dei Franchi, ma sincero nel confessare un do- 
minio civile della Chiesa Romana preesistente alla venuta 
di Pipino ; e gloria di Pipino essere stata il proteggerlo, 
il rivendicarlo, ed il restituirlo. E noi aggiungeremo che 
per ragione delle spese fatiche, poteva pure gloriarsi Pi- 
pino di donare a s. Pietro ciò che veramente gli resti- 
tuiva. 

XVI. Risulto quest’ ultimo senso dalla risposta di Pi- 
pino ai legati imperiali, richiedenti che restituisse all’Im- 
pero le città ricuperate dalle mani dei Longobardi. Fie- 
ramente rispondeva : che non per servizio dell’ Impero, 
ma di s. Pietro e della Chiesa Romana, aveva impreso 
quella guerra ; che per niun conto avrebbe tollerato, che 
quelle città si alienassero dalla podestà del beato Pietro 
e della sua Sede ; ciò aver giurato, e per niun tesoro 
ritrattare F offerta. La risposta è riferita da Anastasio : 
Sulla pcnilus ralione easdem civitates a potestate beati 
retri et Il'RE ecclesiae romanae vel pontifica apostolicae 
sedis, quoquo modo alienali pati Adfirmans etiam sub 
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t tiramento , quod per nullius hominis favorem tese cer- 
ta mini saepius dedis&cl, nisi prò amore beali Pelri et 
venia delictorum. Adserens et hoc, quod nulla eum thè- 
sauri copia suadcre valerci, ut quod semel beato petro 
obtilit, auferrct. 

XVII. Gibbon riassume con giuste parole quest’epo- 
ca della Romana restaurazione e indipendenza: « Nell’ ol- 
iavo secolo una discordia religiosa sul culto delle imagini, 
provocò i Romani a sostenere la loro indipendenza. Il 
loro vescovo divenne il padre temporale, non che spiri- 
tuale, d’un libero popolo (St. della Decad. 69).» Parlando 
di Gregorio II e di Gregorio III : « La loro sovranità tem- 
porale è ora confermata dalla venerazione di mille anni; 
ed il loro più nobile titolo è la scelta libera di un po- 
polo che essi redensero dal servaggio (49).» E nel capo 
che ha per tesi « Autorità dei papi in Roma, fondata sul- 
1’ affetto, sul diritto, sulla virtù, sui benefizi, » accennata 
la donazione di Costantino, conehiude : « Una più critica 
disamina avrebbe rivelato un’ origine ancora più nobile 
del loro potere : dico la riconoscenza d’ una gente libe- 
rata dalla greca ed eretica c tirannica dominazione (69). » 

XVIII. Meglio che espor gli errori e le accuse, ab- 
biam creduto più spediente il confutarle colla semplice 
narrazione dei fatti. 
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HEST AERAZIONE DELL’ IMPERO ROMANO; SCO CONCETTO 
E SUA DEGENERAZIONE. 


I. Discesa di Carlomagno in Italia; fine del regno longobardo. II. il patri- 
ziato dui re Franchi, era un potere limitato e subordinato ai papi. HI. Da 
Leone ili, Carlo k creato imperatore. IV. Il popolo romano acclamava, 
non eleggeva. V. Ma quale e quanta fu la virtù giuridica del nuovo Im- 
pero? VI. Primamente, non fu traslazione ma rinnovazione per tutelare 
la Chiesa e la cristianità. VII. I.’ Alemanni esagera il primato imperiate. 
Vili. Esso doveva essere allo sconvolto Occidente, un centro più morale 
elle giuridico, e sottomesso al pontefice, per la pace e la difesa delle genti 
cristiane. IX. Suoi effetti. X. Degenera quasi dal principio. XI. Più gravi 
gli urti imperiati a Roma e nell'Italia, per gli usurpati diritti territoriali, 
e le elezioni dei papi. XII. Fazioni romane, e nere tinte del Balbo, con 
ammonimenti d'una pietà filiale. XIII. Cagioni dei mali, l’impero e le fa- 
zioni italiane. XIV. L’impero aumenta la dazione, e metle la corruzione 
nella Chiesa. 


1. Passata era la temerità e la perfidia longobarda 
da Astolfo in Desiderio. 11 quale scorrendo e saccheg- 
giando sin presso Roma le città papali, era cagione che 
Adriano papa, e di gran conto fra i romani, ricorresse 
per aiuto al figlio e successor di Pipino, Carlomagno. 
Veniva Carlomagno, e preso nel 774 il re Desiderio, met- 
teva fine al regno Longobardo, durato 206 anni in Italia, 
in Roma celebrava la pasqua, e le restituzioni e dona- 
zioni di Pipino riconfermava ed ampliava. E per sedare 
nuove turbolenze vi tornava la seconda volta nel 781 ; 
e la terza nel 787, per comprimere 1’ audacia del duca 
di Benevento ; e finalmente dopo assai altre calate in Ita- 
lia, Carlo rivedeva Roma intorno al 800, e ne riportava 
la corona dell’ Impero Romano. Fatto celeberrimo per 
avere sul principio segnato un centro politico olle sciolte 
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parli dell’ Occidente, ma poco poi e per mille anni, fo- 
mite alle grandi ambizioni, ed alla Chiesa più di trava- 
glio che di protezione. Vediamone la genuina origine, la 
quale ci conduca a giudicare rettamente i fatti, le pretese 
e i diritti. 

II. Leone III nel 795 dato successore ad Adriano, in- 
via suoi messaggi a Carlo richiedendone la protezione ; 
'e Carlo di rincontro manda i suoi per la conferma del 
patriziato che gliene conferiva 1’ onore e la giurisdizione. 
Il patriziato era dunque una giurisdizione limitata alla 
difesa, e subordinata al pieno potere e volere dei papi. 
Leone risponde mandando al re le chiavi di s. Pietro 
ed il vessillo di Roma: Misil legatos cum muneribus ad 
rt'.gem, claves edam Confessioni s. Pelrì, et vexillam 
Romanae Urbis eidem direxit. Quorum insignium altero 
quidem Civitalis, altero vero Ecclesiasticac rei defenden- 
due facullas Carolo tribuebalur. Così gli annali Franchi 
e Nicolò Alemanni, presso il Sandini nella vita di Leone. 

HI. Ma la cattiva costituzione, o piuttosto la politica 
decomposizione dell’ Italia, e le fazioni divenute più ri- 
gogliose allo spezzarsi il ferreo giogo dei longobardi, 
avevan cagionalo la quarta discesa di Carlo che abbiam 
menzionata. Quindi nella solennità del Natale, pontificando 
Leone in s. Pietro, e assistendo Carlomagno coi due suoi 
figli, Carlo il primogenito e Pipino re dell’ estinto regno 
longobardo, finita la messa, rivolgevasi il pontefice a Car- 
lo,' e gli poneva in testa la corona imperiale, salutandolo 
tre volte e con lui il popolo : « A Carlo piissimo Augu- 
sto, coronato da Dio, grande e pacifico imperatore, vita 
e vittoria. » 

IV. Avverte Natale Alessandro nella dissertazione de 
translalionc imperli a Graecis ad Carolum Magnum , che 
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l'elezione di Carlo fu tutta opera di Leone, i suffragi 
del popolo essendo acclamazioni di gioia e di forma. Ed 
invero acclamava il popolo romano alle nuove imagini 
dei greci imperatori ; e come riferisce il Mabillon nel 
Museo Italico, per rito aveva acclamato a Carlo prima 
che fosse imperatore : « All’ eccellentissimo Carlo, coro- 
nato da Dio, grande e pacifico Re dei Franchi e dei Lom- 
bardi, e Patrizio di Roma, vita e vittoria. » Come fu nel- 
l’origine, così per l’avvenire restò ilei potere dei papi 
l’ elezione del romano imperatore. 

V. Ma quale fu il concetto, l’ efficacia e l’estensione 
giuridica dell’imperiale dignità restaurata e non tras- 
ferita ? 

VI. Renovatio romani impero, portano i piombi di quel- 
la età. Ma nuovo dovette esserne il concetto, Io scopo c 
l’ufficio. Scrive il Sigonio: «Tre secoli avanti essendo 
con Augustolo scomparsa nell’ Occidente la dignità impe- 
riale (23 agosto 47G), la rinnovò il pontefice per dare 
alla Chiesa Romana un difensore contra gl' infedeli, gli 
eretici ed i sediziosi, ufficio che l’ impcrator greco aveva 
abbandonalo da lungo tempo. » Ciò sarebbe poco più che 
il patriziato. Onde Natale Alessandro estende il pensiero 
del Sigonio a tutta la cristianità, continuando : « Non un 
nome vano, ma una estesa dignità, rispondente alla su- 
blimità del titolo, conferiva Leone a Carlo, dicendolo im- 
peratore. Cioè la dignità di tutore e difensore della re- 
pubblica cristiana, di tutta la Chiesa, e particolarmente 
della Chiesa Romana. Questa difesa della società cristia- 
na, poteva commetterla colui che ne era il padre ed il 
pontefice universale, affinchè lutti i popoli deli’ Occidente 
confederali sotto un capo, potessero più facilmente respin- 
gerne gli assalimenti. » Così il dotto gallicano. 
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VII. Nicolò Alemanni, de Laterànensibus Pariclinis 
cap. 14, sembrerebbe andare più avanti, e concedere al- 
l’ imperatore quasi a Padre della patria, una primazia 
politica e militare sui principi, per la difesa della società 
e della religione : Principio pono tf uod est verissimum, 
Romanum, hoc est Chrislianum Imperium, duo in pri- 
mis complecli: mmmam inter omnes chrislianos prìncipe» 
dignitatem, a quibus Caesar quasi Pater palriae suspi- 
cilur ; et Ecclcsiae defensionem, quam illi ccu primipili, 
Caesar vero tamquam legionum imperalor suscipere le- 
netur (in Thesauro antiquit. et hist. Ilaliae, toni, vm, par. 
4, p. 53 seq. ). 

Vili. L’ Alemanni appellando l'imperatore pater pa- 
triae, padre di tutta la cristianità o società occidentale, 
se intende una primazia morale di equità e di pace, che 
non alterasse il diritto interno e politico delle singole na- 
zionalità e sovranità ; pare a noi che avrebbe colto il vero 
concetto di Leone e del nuovo impero romano. Il qual 
concetto rtìal giudicheremmo colle nostre idee d’ un Oc- 
cidente, costituito già politicamente in sovranità distinte, 
ma associale in un diritto pubblico ed in una civiltà omo- 
genea. Laddove, all’ età di Leone IH e di Carlo Magno, 
erano caduti gli antichi ordini romani ; indigesti fram- 
menti sociali e non società costituivano le spicciolate c 
riluttanti famiglie de’ barbari ; c il diritto presente, uni- 
ficativo, sociale, europeo, non era ancor nato. Epperò dare 
un centro morale e sociale a quei discordanti elementi; 
preparare all’ Occidente un collegamento di forze contro 
la poderosa scimitarra degli Arabi che già menava stra- 
ge ; comprimere i semi delle sociali eresie che già al- 
zavano il capo, e mantenere quella unità di fede che do- 
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veva servire di unità a tutto 1’ Occidente per salvarsi 
dalle mortali invasioni dell’ Oriente: questo dee dirsi il 
concetto, lo scopo e l’ utilità dell’ impero rinnovato in Car- 
lo Magno. Impero la cui podestà era meno giuridica che 
morale, e sottomessa al pontefice affinchè non degene- 
rasse ; e non perpetua nè invariabile, ma dalle circostanze 
e dalla pubblica utilità circoscritta e limitata. 

IX. Definita la natura dell’ Impero, passiamo agli ef- 
fetti. 

X. Ammettiamo con Cesare Balbo nel Sommario della 
storia d’ Italia, che quelli non corrisposero al principio 
o all’ idea, come sempre accade nelle cose umane. Non 
già che l’ Impero fosse il sogno « di una cristianità riu- 
nita intorno a due centri, l’ imperatore e il papa. » Ma 
bensì è vero che gl’ imperatori, dimenticando la loro ori- 
gine, pretesero di eleggere o di approvare i papi, tal- 
volta- di deporli, e di dominare non già di difendere la 
Chiesa. E se ancora pretesero di dominare i principi per 
la pura ragion dell’ impero, e organizzare principi e na- 
zioni in una vasta feudalità; non fu diritto, ma usurpa- 
zione. 

XI. « Ma in Italia, scrive il Balbo, sedia sempiterna e 
reale del papa, sedia nominale e troppo a lungo de’ nuo- 
vi imperatori, gli urti furono immediati c infinitamente 
più sentiti. Fu sentila e segnata di sventure e sventure 
ogni elezione d’ imperatore, ogni elezione di papi ; e ne 
sorsero cattivi e stranieri imperatori, cattivi e simoniaci 
e corrotti papi per oltre a due secoli; e poi papi grandi 
e grandissimi sì, ma allora le contese della Chiesa e del- 
l’ Impero, le parti guelfa e ghibellina, la debolezza d’ Ita- 
lia, Italia aperta a nuovi stranieri, Italia divisa, anche 
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dopo caduto ogni nome d’ Imperio tra nazionali c stra- 
nieri. » 

XII. Il quadro è fosco, e ne aggravò le tinte il do- 
lore non ingiusto per- le sventure della religione e della 
patria. Fu invenzione di Sigiberto la concessione che di- 
cesi fatta da Adriano I a Carlo Magno, e da Leone Vili 
antipapa a Ottone 1, di eleggere i papi : dal quale Sigi- 
berto o dal suo interpolatore fu ingannato Graziano. Ma 
vere le pretese e le tristi influenze non solo degl’impe- 
ratori, ma ancora delle potentissime fazioni romane sopra 
la nomina, le persone, ed il politico reggimento dei papi, 
dal fine del secolo nono all’ undecimo. « E qui, aggiunge 
il Balbo, se non prima, incominciano a peggiorar quei 
papi barcheggianti in mezzo a tulle queste brutte vicende 
d’ Italia, e alle bruttissime di Roma, e tra i potenti e 
scellerati cittadini od anche cittadine di essa. E così da 
questo fine del secolo IX a tutto il X e mezzo l’ XI, 
succcdctlersi poi, con poche eccezioni (anzi non poche), 
i peggiori che siano stali mai, e come papi e come prin- 
cipi; finché non li vedremo corretti e ravviati da parec- 
chi santi e da uno grandissimo. Ma ciò notato a compiu- 
tezza di verità storica, noi non ci crediamo obbligati a 
fermarci, come desidererebbero alcuni, in queste turpi- 
tudini, più che non abbiam fatto in quelle degl’ impera- 
tori Romani, o sarem per fare in quelle de' principolti 
italiani. Non sarebbe gran male quando « per riverenza 
delle somme chiavi » s’ usasse un po’ di mantello filiale. 
Ma insomma i papi son uomini ; e se ne furono dei cor- 
rotti in secoli corrotti, dei deboli in secoli deboli, niuna 
serie di principi cristiani ha pur, come la loro, tanti no- 
mi di rigeneratori della civiltà cristiana ; niuna di principi 
italiani, dell’ italiana. » 
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XIII. Niuno dirà timida nè parca tale censura di quei 
papi. E quella veramente fu l’ età più sventurata non di- 
remo della Chiesa romana, ma personalmente di alcuni 
papi; nè tanti quanti, o gli scrittori non imparziali di 
quelle oscure memorie, od il Balbo stesso, trasportato dal- 
la rapidità della narrazione, sembrano di accennare. Di- 
remo poi che una fra le cagioni di quei travagli, fu il 
degeneralo Impero, dalla Francia passato appena in qual- 
che re d’ Italia, e nel secolo decimo postosi in Germania. 
Di là venivano le possenti ambizioni, e gli antipapi; e 
altri antipapi, o men buoni papi, mettevano avanti le fa- 
rioni italiane ; e di peggiori ancora ne imponevano a Ro- 
ma, e ora i buoni ora i cattivi cacciavano « i potenti e 
scellerati cittadini od anche cittadine di essa. » Dunque 
non furono colpevoli i soli imperatori : la cui elezione, 
o meglio proposizione, per opera di Gregorio V era forse 
passata sul principio dell’ XI secolo nei principi della 
Germania ; ridotti poi a sette gli elettori nel concilio di 
Lione da Innocenzo IV. E coloro che non conoscono « il 
mantello filiale, « e di tutti i mali d’ Italia e sin dell'Im- 
pero incolpano i papi, ci dicano quale serie mai di duchi 
e principi italiani siasi mostrata capace a restaurare le 
afflitte sorti italiane. Noi all’ incontro siamo in ragione di 
affermare, che se fra incessanti procelle interne e stra- 
niere, almeno lo spirito italiano rimase all' Italia, opera 
fu della parte guelfa capitanata dai papi. 

XIV. Ma ora conchiudiamo che anch’ esso il deviato 
Impero veniva ingrossando la colossale riazione che di 
secolo in secolo si alzava contro la Chiesa ; e ciò faceva 
scialacquando i benefizi, intrudendo nelle ecclesiastiche 
dignità 1’ elmo sotto la tiara, e tenendo il morso ai papi, 
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c largamente proteggendo un clero ignorante, simoniaco, 
libidinoso. Finché sorse quel Grande che ruppe il morso 
imperiale, purgò la Chiesa, e tentò di purgare la reggia. 

TITOLO XIX. 

GREGORIO VII FU RIFORMATORE RELIGIOSO; CORRUZIONE 

NEL BASSO E NELL’ALTO; E, PAPI CHE PRECEDETTERO 
GREGORIO VII NELLA RIFORMA. 

i. La scienza del difillo ha periodi, non lacune. IL Quale fu il diritto nelle 
maggiori lolle fra la Chiesa e l'Impero? III. Criterio: nei papi l’ ufficio 
è divino, ma ogni fallo non è il difillo. IV. Gregorio VII accusalo dal- 
l’autore della Dichiarazione. V. È difeso e giustificaio dai protestanti. 
VI. Due capi della questione. VII. Gregorio fu riformatore religioso. 
Vili. Corruzione e patimenti, studiati e già temperati da Ildebrando. 
IX. Papi non venerabili, ma venerata la Sede Romana. X. Buoni papi 
ristorano i danni dei Tuscolnni; promotore Ildebrando. XI. Nicolò li 
ordina te elezioui papali. XII. Ferve il combattimento fra la corruzione 
n la riforma, fra l’Impero e la Chiesa. XIII. La scienza illustrava l’ au- 
torità, e la riforma eb)>e Indirizzo sapiente, cattolico e italiano. 

I. Le scienze vive di loro potenza e virtù non hanno 
lacuna, e meno averla può la scienza del diritto che res- 
se le genti cristiane, c supplì al diritto civile, allorché 
questo s’ imbarbariva o sonnacchiava. 

IL L’età di Gregorio VII e di Bonifacio Vili è pas- 
sata, nè vogliam ridestarla. Ma quali ne furono i prece- 
denti ed i conseguenti ? fu ella tutta giuridica o tutta 
abusiva quella età ? e dovendosi dare una sommaria sen- 
tenza in quelle maggiori lolle che furono fra la Chiesa e 
l’ Impero, quale delle parli più favoriva il bene comune, 
la giustizia delle genti, e la civiltà e la libertà vera, an- 
cor bambine o tra i ceppi della forza, o tra i sofismi già 
allora cominciati della cortigianeria, che i diritti privati 
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e pubblici in un centro raccoglieva e assorbiva ? La filo- 
sofia del diritto pubblico non può cancellar quei secoli, 
nè restar muta su tali problemi. 

IH. E prima di scioglierli, à cansar obbiezioni ed ac- 
cuse, dichiariamo di venerare noi la dignità divina, e non 
ogni volontà umana dei papi; nè di cangiar i fatti Jloro 
in diritti. Perchè, se nella sfera del cattolico magistero, 
c nel deposito da Cristo affidato alla Chiesa, essi hanno 
il privilegio dell’ inerranza per 1’ assistenza dello Spirilo 
Santo; nel resto sono aneli’ essi uomini militanti e pec- 
cabili, che a Dio giudice, in ragione della dignità, ren- 
deranno conto severo della loro vita mortale. E se non 
altra serie di potenti vide il mondo più ricca di virtù, 
e più splendida per patimenti tollerali in difesa della giu- 
stizia ed in benefizio dell' umanità ; quel Dio che in Pietro 
stesso aveva tollerato e lo spergiuro del pretorio, e la 
debolezza onde fu rimproverato da Paolo suo minor fra- 
tello; quel Dio ha pure permesso che i successori di 
Pietro, in più largo senso del Maestro, dovessero dire : 
caro aulem infirvia. Con tale criterio la storia ha giu- 
dicato i passali, e giudicherà i futuri ; e con esso, noi 
fuggendo gli estremi, proseguiremo a tenere, quanto più 
sia possibile, giusta la bilancia in questa lotta clamorosa 
dell’ Impero colla Chiesa, nelle quali Gregorio VII è il 
corifeo. 

IV. L’opera di Gregorio VII e de’ suoi successori, 
incontrò giudizi opposti nella storia. Nella Difesa della 
Dichiarazione del Clero che va sotto il nome di Bossuet. 
e che in molte parti non corrisponde nè alle dottrine nè 
alla mente di lui, è scritto, lib. ix, c. 27 : « Abbiamo sino 
all’ evidenza dimostrato che Gregorio VII ed i suoi suc- 
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cessori, nel deporre i sovrani, conlradissero al Vangelo 
e alla tradizione di tutti i secoli. Benché per niun canone 
essi non abbian definita l’opinione che mettevano in pra- 
tica a furia di anatemi ; essi resero tuttavia estremamente 
odioso il potere ecclesiastico, occasionarono scismi ed ere- 
sie, e indussero i cattolici nell’ errore, lungi dal confer- 
marli nella fede. » Gli scritti veri di Bossuet che ci mo- 
strano la Chiesa Romana sempre alla testa nel confutar 
gli errori, vergine essa d’ogni errore, e Pietro destinato 
a confortare i fratelli, ed a pascere le pecore ed i pastori ; 
fanno conti-adizione aperta all’ ingiuriosa proposizione. Ed 
il Rorhbacher nel volume secondo Dos rapporti naturels 
enlrc Ics deux Puissances, ne fa l’intiera confutazione. 
Ma certamente qui si racchiude una grande accusa sotto 
un gran nome. 

V. Di rincontro, dopo altri protestanti, Federico Schle- 
gel uomo d’ ingegno c di cuore, e uscito dalle file del 
moderno protestantismo, scrive nel tomo secondo della 
sua Filosofia della Storia : « Quanto al carattere di Gre- 
gorio VII, molto bene si è riconosciuto in questi ultimi 
tempi, che niun interesse particolare venne a parte de’suoi 
disegni, e che la sua energica forza e severità non da 
altro gli venivano inspirate che dallo zelo ardente di un 
religioso riformatore del mondo. Infine si è reso giustizia 
alle sue grandi virtù. E storici tedeschi furono i primi 
riparatori dell’ antica ingiustizia ; e furono protestanti. Co- 
sì il nome di Gregorio VII, riformatore di un’ epoca si 
diversa dalla nostra, ha da lungo tempo cessato di essere 
quasi un centro al battagliar delle parli. » Noi osservere- 
mo che siccome tutti gli avversari di Gregorio furono 
mossi da spirito dr parte nel condannarne i fatti; cosi 
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nìuna ragion di parte ha potuto movere i dottissimi pro- 
testanti nel giustificarlo. 

VI. Punto capitale si delle accuse e sì della giustifi- 
cazione, è la qualità essenziale di quella riforma. Fu essa 
politica o religiosa ? inventò Gregorio nuovi diritti, o si 
attenne rigorosamente ai diritti allora esistenti e univer- 
salmente consentiti? Questi due putiti semplificano e com- 
prendono tutta la questione. 

VII. Riteniamo, quasi formola sacramentale, la senten- 
za dello Schlegel: « Gregorio VII fu riformatore religioso 
del mondo. » Cioè del mondo cattolico, con una grandezza 
di mente c di cuore, che bene fu intesa da chi pronun- 
ciò: « Vorrei essere Gregorio VII, se non fossi Napoleo- 
ne. » Ildebrando fu dunque un sommo riformatore, ma 
della Chiesa, e fin nei treni' anni precedenti il suo pon- 
tificato. Citiamo un degno italiano, Cesare Balbo, nel Som- 
mario della Storia d’ Italia, edizione le Monnicr, Firen- 
ze 1856. 

Vili. « Gli uomini veramente grandi, Camillo, Cesare, 
Carlomagno, Gregorio VII, hanno il privilegio di dar prin- 
cipio a nuove età, cogliendo le occasioni, soddisfacendone 
le giuste esigenze. Da presso a tre secoli pativano i po- 
poli, pativano e s’ erano corrotti gli ecclesiastici: popoli 
c chiese, e Chiesa Romana principalmente (teatro di fa- 
zioni che rapivan la tiara come un patrimonio di fami- 
glia), avean desiderio e necessità di uscir di tali pati- 
menti e corruzioni, di liberarsi e restaurarsi. Quando uno 
de’ primi papi buoni che risorsero, Gregorio VI, ebbe 
innalzato nella curia romana Ildebrando, da quel dì (fra 
il 1044 e il 1046) tutto, incominciando da quello stesso 
papa dubbiosamente eletto, tutto si riforma, si ristaura, 
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si migliora colà e da colà: elezioni e regole di elezioni 
dei papi, elezioni dei vescovi, costumi ecclesiastici in ge- 
nerale. E per treni’ anni poi proseguesi l’ opera senza dar 
un passo indietro: onde tulli gli storici videro qui un’im- 
pulsione, un’ opera personale d’ Ildebrando presente e po- 
tente (p. 152). » 

IX. Prima di Gregorio VI, la Sede Romana aveva 
toccato il punto massimo delle sue umiliazioni in Bene- 
detto IX, un giovane o anzi adolescente dissoluto e scel- 
lerato, nipote di Benedetto Vili e di Giovanni XIX, ep- 
però terzo di quei papi della casa dei conti di Tuseolo, 
discendenti di Teodora, Marozia e Alberico : nella quale, 
se il papato fosse cosa umana, sarebbesi fatto ereditario. 
Il Baronio deplorando che allora i papi fossero i succes- 
sori di Simon Mago piuttosto che di Simon Pietro, os- 
serva l’ invitta costanza dei popoli verso la Sedia Romana, 
nei tristi non venerando i sedenti, ma colui nella cui ve- 
ce sedevano: « Quod mireris, tanta lune vigebat obser- 
vanlia loto calholìco orbe erga Romanam Ecclesiam, ut 
quemeumque audirent throno insidcre Petri, colere eum 
et venerari non dclrcclarent, cum non ipsum sedf.ntem, 

SED EUM CUIUS VICE SEDEREI, IN PRIMIS ATTENDERENT ( ad OD. 

1033, n. 6). Ma di quale zelo doveva accendersi il petto 
d’ Ildebrando per la riforma di quella Sede cosi turpe- 
mente contaminata? Anzi per la riforma di tutte le chiese 
flagellate dalla simonia e dal concubinato? 

X. L’ inerzia c la mollezza dei papi Tuscolani aven- 
do soffocate le virtù severe nella curia romana, una se- 
rie di papi, Tedeschi la più parte, ne ristorava i danni : 
e furono Clemente II, Damaso II, s. Leone IX, Vittore II, 
Stefano IX. Clemente II, fulminando le simoniache ele- 
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zioni, avea cominciato la riforma. Leone IX eletto in Ger- 
mania, per consiglio d’ Ildebrando erosi fatto rieleggere 
canonicamente in Roma ; e con tal consigliere gloriosa- 
mente pontificò, e prosegui le guerre ecclesiastiche con- 
tro la simonia ed il concubinato, e quella temporale contra 
i principi di Benevento, che poi furono tre delle maggiori 
opere d’ Ildebrando papa. Morto Leone, Ildebrando in no- 
me del clero e del popolo romano va in Germania e 
chiede per papa ad Enrico III il vescovo Gebeardo che 
fu Vittore li, consigliere dello stesso Enrico ; e la ragione 
della domanda è riferita da Leone Ostiense : quoniam in 
Romana Ecclesia persona ad lanlum ofjìcium idonea re- 
perir» non polerat. Ragione veramente cattolica! Tutti i 
cattolici sono figli di Roma, e 1’ ottimo è degno di oc- 
cuparne la sedia. Continuò Vittore la riforma della Chiesa 
sulle vestigie di Leone IX ; e vigorosamente la continuò 
Stefano IX, figlio di Gozzelone duca di Lotaringia; e do- 
po di lui, Nicolò II, savoiardo di origine, e vescovo Fio- 
rentino. E qui ritorna papa un italiano, ossia un Allobro- 
go della estrema Italia. 

XI. Peste della Chiesa Romana essendo stale per in- 
nanzi le faziose elezioni papali, e fonte di dubbiezze e di 
discordie le approvazioni imperiali ; Nicolò II ne ordina 
i gradi in un concilio Romano, il cui decreto abbiam ri- 
ferito nel libro I, tit. xxvi, n. vi, e qui rinnoviamo con più 
estesa commento. Il primo giudizio sia dei vescovi car- 
dinali ; il clero sia secondo a dare l’ assenso ; e terzo 
l’applauso popolare. Ma resti sospesa l’ autorità dell' eletto 
sino all' imperiale approvazione, tranne il caso di urgente 
necessità e di pericolo nell’ aspettarla. Questi gradi sono 
attcstati per lettera di s. Pier Damiani, sotto l’ immediato 
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.successore di Nicolò, che fu Alessandro 11 : Cum ciechi} 
illa per Episcoporum Cardinalium fieri debeat princi- 
pale iudicium; secando loco, iure praebeat Clerus assen- 
sum; lertio, popularis favor allollat applausum: sicque 
suspendenda est causa, usquedum Regiae Celsitudini 
consulatur auctoritas, itisi sicul nuper contigit, pcricu- 
lum fortassis immincat, quod rem quanlocius accelerare 
compellat (Ep. 1, 20). All' imperatore non era dunque 
concessa l’ elezione, ma un’ officiosa approvazione, affin- 
chè, qual protettore, tutelasse i canonicamente eletti, e, 
rimovesse i faziosi. E di fiuto, Alessandro 11 al quale al- 
lude il santo col nuper contigit, per l’ imminenza dei pe- 
ricoli, non aveva aspettata la regia approvazione. Del che 
sdegnata la corte di Enrico IV, opponetegli il famoso an- 
tipapa Cadalo vescovo di Parma. E ciò valga a dimostrare 
la lealtà degl’ imperatori nel proteggere la libertà della 
Chiesa, al quale ufficio erano assunti. 

XII. Ferve ora più il combattimento. Da una parte 
l'antipapa coll’imperatore e coi dissoluti chierici d’Italia 
e di Germania. Dall’ altra il santo e dotto e spedilo pon- 
tefice Alessandro li, con Ildebrando e numerosi 'Concili! 
e gran popolo. Onde finisce Cadalo, si avanza la riforma, 
ed il grande simoniaco venditore di prebende e di ve- 
scovati, Enrico IV, imperatore eletto e re di Germania, 
è citato a render conto delle simonie’ e di altri misfatti. 
Allora prendeva stato e forma la contesa dell’ Impero 
colla Chiesa. Allora la riforma, il cui obbietlo principale 
erano le simoniache elezioni di cattivi c di pessimi pa- 
stori, di necessità doveva emendare il centro produttore 
delle miserande elezioni. E ci duole che quel centro fosse 
Enrico IV, uno dei pessimi che portassero corona. 
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XIII. Ma fu buona ventura che la scienza illustrasse 
e confortasse 1’ autorità in quella riforma. Poiché contem- 
poranei ad Alessandro 11 e ad Ildebrando, vediamo fiorire 
s; Pier Damiano, Lanfranco, s. Anselmo di Lucca, e oltre 
parecchi altri e sopra tutti, s. Anseimo d’Aosta, ingegno 
creatore piuttosto che riformatole, che per due secoli e 
lino a s. Tommaso, fu il più gran filosofo e teologo d’Ita- 
lia e della cristianità. Ristorazione italiana e cristiana, che 
.tanto giovò a reggere e a diffondere quella riforma, che 
Alessandro 11, dopo undici anni di gloriosi combattimenti, 
legò ad un successore degno di lui, e maggiore di lui, 
che fu Ildebrando. 


TITOLO XX. 

ENRICO IV E SUE RELAZIONI CON GREGORIO VII 
PRIMA DELLA DEPOSIZIONE. 


I Ildebrando papa: simonia e concubinato. IL Caraltere degl'imperatori 
ghibellini, e porlentose invasioni dell" Impero sopra la Chiesa. HI. Sacri- 
legi e tirannie vanno al colmo sotto Enrico IV co’ suoi vescovi e colia sua 
corte. IV. Ricorso degli ottimali e del popolo al re ed al papa; e con- 
clusioni giuridiche sopra I doveri del re e l’obbedienza della nazione. 
V. I.a causa fra Gregorio VII ed Enrico IV, si ripiglia dai fatti originali; 
dove fosse la competenza, la civiltà, l'utilità nazionale. VI. Alti e ma- 
gnanimi sensi di Gregorio verso l'imperatore. VII. Debili di Enrico, e 
paterni ingegni di Gregorio per «vegliarne la bontà e la riconoscenza. 
Vili. Enrico giura e non attende: Gregorio calma gli ottimati, e propoue. 
al re la gloria d'un Carlomagno. IX. Simoniaci e incontinenti puniti con- 
ciliarmente; sostenuti da Enrico; rapimento di Gregorio. X. Il quale an- 
cor tollera, e invita il re ad un concilio. XI. Furioso il re fa deporre il 
papa in un conciliabolo: ed è scomunicato. XII. Vicino a perdere la co- 
rona, Enrico liuge e va a Canossa. 


I. Coll’ universal consenso del clero e plauso del po- 
polo, l'anno 1073, l’etrusco Ildebrando eoi nome di Gre- 
gorio VII, sottentrava al difficile compito preparatogli dal- 
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In necessità e comincialo già dagli antecessori, di purgare 
la Chiesa dal matrimonio di assai troppi ecclesiastici, e 
da quella simonia imperiale che vendendo a laici e mi- 
litari le abbazie ed i vescovati, era l’ infàusta cagione di 
inali e scandali universali. 

II. Leo, tedesco ed acattolico, ma sincero c robusto 
scrittore di storia italiana, così giudica Enrico IV e gli 
altri imperatori e re di casa Ghibellina : « Proprio di 
quella casa fu il farsi lecito ogni mezzo di potenza. Tuu 
invia Corrado e i due Enrichi III e V, ebbero forte vo- 
lontà, coraggio e vasto ingegno ; Enrico IV, all’ incontro, 
giunse d’ una in altra stravaganza giovanile ad ogni sfre- 
natezza, e all’ ultima indifferenza tra mezzi buoni o cat- 
tivi. » E più energicamente Voltaire, negli Annali del- 
l’Impero, all’anno 1076: « Avea tutto invaso la podestà 
imperiale : l’imperatore nominava ai vescovati; Enrico IV 
li vendeva all’ incanto. » E venduti li ripigliava, ed a mi- 
glior offerente od ai compagni delle sue dissolutezze li 
ridonava. Recentemente il Capecelalro ne compendiò l’e- 
ducazione nel libro settimo della vita di s. Pier Damiano: 

« In Lamagna tutto andava a rovina. Gravi peccati con- 
taminavano il clero : terribili e sanguinose lotte tra ve- 
scovi e monaci seandalizzavano il popolo. E ci era di peg- 
gio, che re Arrigo, sottratto da un santo vescovo alla 
madre, era venuto in pessime mani. I cortigiani che gli 
stavano intorno, invece di coltivare il vivace suo ingegno, 
di educar lui fortemente e cristianamente, lo ebbero ab- 
bandonato a se medesimo. Spacciando di non volerlo trop- 
po impastoiare in una muliebre educazione, gli lasciarono 
la sola libertà del reo e frivolo operare, a cui con pessimi 
esempi lo adescarono. Dal reggimento dello Stato lo ten- 
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nero affatto lontano ; cd intanto superbamente s' insigno- 
rirono di tqtto, tutto ponendo a prezzo. La caccia, i turpi 
piaceri cd ogni maniera di capriccio imbizzarrirono il gio- 
vane principe, mentre gli scandali clericali gli fecero ve- 
nire in odio i ministri del Signore. Così a poco a poco 
le male arti di molli ribaldi venivano apparecchiando alla 
Chiesa quel terribile imperatore, che fu poi suo flagello, 
e contro cui appena fu bastevole il petto d’ Ildebrando. » 

III. Delle dissolutezze e violenze contro le vergini, le 
religiose, donne d’ogni condizione, la sorella e la moglie, 
non macchieremo la penna. Ma tante eran le rapine e le 
tirannie, che Enrico meditava di confiscare i beni delle 
intiere provincie : liex . . . rnachinari cocpil ut omnes Sa- 
xones et Thuringos in senilulem redigerei, et praedia 
eorùm fisco publico adiiceret. Cosi Lamberto di Aschaf- 
fenbourg all’ anno 1073. All'età di diciasetlc anni, dice 
il Fleury più tenero dei re che dei papi, Enrico era già 
senza costumi ed il più scellerato degli uomini (I. Gl, 
n. 31), Cagnotti e satelliti degni del principe invadevano 
il regno, spogliando vedove e pupilli, devastando chiese 
e monasteri, disonorando vergini e donne alla presenza 
dei loro parenti. Se un padre, se uno sposo ne faceva 
lagnanza, era accusato di lesa maestà c condannato. Ai 
contadini secco rispondeva il re che peggio meritavano, 
pagassero le decime, egli non voler altro che far eseguire 
le leggi di Dio c della Chiesa. Ai vescovi suoi dava aiu- 
to di soldati a riscuotere decime indebite, ed egli le di- 
videva. I documenti contemporanei di questi fatti, sono 
registrati da Natale Alessandro nella dissertazione 2 al 
secolo XI, e dal Baronio all’ anno 173 e seguenti. 

IV. Oppressi gli ottimati ed i popoli ricorrevano alla 
Santa Sede ed al re medesimo. « Nella età matura met- 
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lesse fine agli eccessi intollerabili della giovinezza. A lai 
condizione lo servirebbero coll’anlica fedeltà, cqme uomini 
liberi, e nati in libero stato. Se no, essi non vorranno 
macchiarsi comunicando con lui che la fede cristiana ave- 
va tradita in punti capitali. Che se pensasse di costrin- 
gerli colle armi, ed essi armi avevano e scienza militare. 
Avergli giurato fedeltà, ma a patto ch’egli fosse re per 
1’ edificazione, e non per la distruzione della Chiesa di 
Dio : a patto eh’ egli governasse colle leggi e eolia giu- 
stizia, lasciando a ciascuno il suo, la sua dignità, i suoi 
diritti. Or violando egli il primo quel patto, era per loro 
sciolta la fede del giuramento : e rimanendo ostinato, gli 
farebbero una giusta guerra come a barbaro oppressore 
del nome cristiano, e sino all’ ultimo respiro combatte- 
rebbero per la Chiesa di Dio e per la propria liberta. » 
Conchiude l'annalista : Ea in familiarissimos amicos, el 
in wcorem, ea in sororcm propriam abbalissam de Quide- 
lenburg, ea in alias personas naturae necessitale sibi con- 
nine tissiinas facinora palrasse, quac si secundum ecclesia- 
sticas leges iudicarentur, et eoniugium, el mi liti ae cin- 
gulum, et omnem prorsum senili usum, quanto magi» 
regnum abdicare eenseretur (Lamber. Schafnaburg. ad an. 
1075 ). 

V. Coloro che i re anche tristi sovrappongono alla 
giustizia, ai popoli, alla Chiesa ed ai papi, ci hanno tal- 
mente assuefatti a non altro vedere in Gregorio VII che 
1’ ambizioso, 1’ orgoglioso, il furibondo e l' irruente Ilde- 
brando, che essi stessi ei costringono a lasciar le nenie, 
e ripigliare dai fatti il processo della causa. E questi fimi 
appunto erari preceduti all’elezione di Gregorio, ed avean 
motivato nell’ ultimo anno di Alessandro li la chiamata 
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a Roma di Enrico IV: A tino Coloniensis cpiscopus, et 
Hertmannus Bambcrgensis . , . litleras A lexandri aposto- 
lici detulerunt, regem vocantes Romam ad satisfaciendum 
prò sintonica haeresi, aliisque nonnullis emendatone di- 
gnis, quae de. ipso Romae fuerant audita ( Usperg. ap. 
Baron., an. 1073, n. 1). Che fosse di competenza papale 
quel sistema orrendo di simonie, non è a dubitare; che 
ottimati e popoli, in tanta oppressione, si contentassero 
di appellare a Roma, invece di cacciare il re o decapi- 
tarlo, come popoli più recenti han fatto, non pare lina bar- 
barie ; e che infine, fra tanti delitti e scandali, e discordia 
di principe e di popolo, un papa mettesse nelle orecchie 
d’ un re una parola di emendazione e di pace, non ci 
sembra da condannare. 

VI. Che farà Ildebrando ? Giusta il decreto di Ni- 
colò II, T elezione era fatta a insaputa del re, ma coll' in- 
dulto al re dell’ officiosa conferma : Romani prolinus, 
inconsulto rege, successorcm elegerunt Hildebrandum, vi- 
rum sacris liltcris eruditissimum, et in tota Ecclesia tem- 
pore quoque priarum ponlificum, omnium virtulum ge- 
nere celeberrimum (Lamb. ap. Bar. an. 1073, n. 2G ). Le 
acclamazioni del popolo immense : « S. Pietro ha eletto 
l'arcidiacono Ildebrando, s. Pietro ha eletto papa Grego- 
rio. » Ma egli non superbo dell’ universal favore, invia 
tosto ad Enrico, chiedendogli non il consenso ma il ri- 
fiuto; dolendogli, aggiunge, che forse il dovere lo co- 
stringesse a dovergli dispiacere nell’ avvenire. Contem- 
poraneamente, scrive Lamberto, i vescovi, che esso dice 
impropriamente delle Gallie ed eran della Germania, te- 
mendo che Ildebrando pigliasse un giorno 1' esame dei 
fatti loro, supplicarono al re, che per non aversene egli 
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il primo a pentire, ne disfacesse 1’ elezione. Ma alla le- 
gittimità del fatto, e alla prevalenza dell’ universale non 
osò opporsi, ed approvò. E così foss’ egli stato un Carlo 
Magno, che unito a Gregorio, avrebbero respinto la bar- 
barie musulmana, ordinato la giustizia delle genti, dato 
all’Europa un’operosità concorde di mezzi e di fini, ri- 
volte al bene comune tante forze scialacquate poi in tristi 
combattimenti, e anticipalo di alcuni secoli la restaura- 
zione e la civiltà. Frattanto Gregorio apre i tesori della 
clemenza, prima di venire ai rigori della giustizia. 

VII. Con lettere di paterna carità il vecchio pontefice 
spera di risvegliar nel corrotto principe i sensi della sua 
prima adolescenza. Di cinque anni, per raccomandazione 
del padre gravemente infermo, Enrico era stato eletto re 
dal vescovo romano che era presente, e dagli altri prin- 
cipi e vescovi. 11 padre morendo lo raccomandava alla 
Chiesa Romana nella persona di Vittore li, che di fatto 
lo confermava sul trono, nel sinodo di Colonia concilian- 
dogli la sommessione del conte di Fiandra e del Duca 
di Lorena, e mettendo pace in tutto il suo regno. Docu- 
menti di pietà non erangli mancati nè da -Agnese sua 
madre, nè dal santo arcivescovo di Colonia, Annone, suo 
precettore. A risvegliar quegli anni e quei sentimenti mi- 
rava l’ industre carità di Gregorio ; e non dissimulava le 
colpe. 

Vili. Enrico confessa i suoi torli, invoca la clemen- 
za del papa eh’ egli appella suo amatissimo padre, e 
ne chiede l’ aiuto ed i consigli per riparare i mali della 
giovinezza e ricondur la pace ne’suoi stati (inter ep. 
Ghec. VII, 1. 1 , post ep. 29). In quella giunge a Gregorio 
che i principi sono a consiglio per eleggersi altro re; ed 


Digitized by Googlle 


TITOLO XX. 


133 


egli con lettere pressantissime li distoglie, e loro si offre 
a mediatore (i, 39). Ad Enrico poi manda per legati, 
uniti all’ imperatrice madre, i suoi consigli. Enrico pro- 
mette, giura, e non mantiene. E Gregorio torna alle pre- 
ghiere, gli apre tutto il cuore, e gli confida il suo di- 
segno di provvedere alla cristianità che gli stende le 
braccia dall’ Oriente. Cinquanta mila uomini sono allestiti 
contro la mezzaluna : egli stesso profitterà di quel pas- 
saggio per cementare in persona la concordia di Costan- 
tinopoli, degli Armeni, e dei Greci tutti coi Latini. Ma, 
aggiunge il papa, per eccitare se ancor vi fosse fibra 
viva in quell’ anima, Y impresa è grande, ed io vi do- 
mando consiglio e soccorso ; e se Dio mi permetterà 
1’ andata, a voi dopo Dio raccomanderò la Chiesa Roma- 
na, come a figlio la madre. Così Gregorio; e forse avreb- 
be salvato l’ Oriente e l’ Occidente, se in Enrico IV avesse 
trovato un Carlo od un Teodosio. 

IX. Mentre queste cose trattava col re, Gregorio alla 
testa dei Concilii promoveva la riforma della Chiesa. Per- 
chè, se quell’ anima eccelsa bene intendeva che nel capo 
sta 1’ autorità, egli pur sapeva che nei Concilii stà quel- 
l' efficacia che la rende più sensibile e più poderosa alle 
moltitudini. E sì numerosi eran già divenuti i concubi- 
nati de’ chierici, da pretendersi legittimi. Le sedi episco- 
pali, le abbazie, i ricchi benefizi ecclesiastici, già vedem- 
mo come per le ragioni di feudo e per le imperiali 
investiture, sedi fossero di lupi più spesso che di pastori. 
Gregorio, sulle orme, de’ suoi antecessori, depone conci- 
liarmente gl’ incontinenti ed i simoniaci dai gradi eccle- 
siastici ; e coloro che le ecclesiastiche investiture riceves- 
sero da laici, ed i laici stessi punisce della scomunica. 
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Ma Enrico non bada, e continua il mercato delle inve- 
stiture, e fa partito cogl’incontinenti e simoniaci, e tor- 
menta i buoni con pretesto d’ infedeltà alle sue leggi. 
E pur si crede che un Cencio o Crescenzio, potente ro- 
mano, da lui o da’ suoi aderenti fosse mosso a rapire 
il papa dall’ aliare nella notte del Natale, e chiuderlo in 
sua terra per ispedirlo in Alemagna, se il domani a furia, 
di popolo non era incontanente liberato. 

X. E Gregorio? Ancora aspetta, e nel 1075, come già, 
Alessandro II, invita il re ad un Concilio in Roma, am- 
monendolo che altrimenti per gli scandali e la rovina ogni 
dì crescente nella Chiesa, egli sarebbe escluso dalla co- 
munione dei fedeli. E irruente il papa, o paziente sin dove 
lo comporti la giustizia? Or davvero cominciano le vio- 
lenze, e vediamo da qual parte. 

XI. Furioso il re per l’invito e per la minaccia, aduna 
a Worms un concilio de’ suoi vescovi e abbati la più parte 
simoniaci ; e alla loro testa un certo Ugo, per suoi delitti 
spogliato del cardinalato e scomunicato. 11 papa è depo- 
sto. Enrico fa promulgar la deposizione da’ suoi, ed ancora 
dai vescovi simoniaci della Lombardia, e la fa intimare 
al papa per suoi legati ; uno dei quali viene a dire a Gre- 
gorio in pieno Concilio: « 11 re nostro signore ti comanda 
di abbandonare il papato. » L’infelice sarebbe caduto sotto 
le spade romane, se Gregorio del suo petto non lo pro- 
teggeva. Tutto il Concilio di cento dieci vescovi esclama 
anatema al re : ma il papa rimette la decisione al di se- 
guente. Allora infine per voto unanime del Concilio, il 
re è scomunicato, e secondo il diritto di quel tempo, 
privato degli onori reali, non perentoriamente (unico e 
possibile addolcimento della sentenza in quella età ), ma 
sino a giusta riparazione dei mali. 
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XII. I mali della Chiesa ini recei ondosi a quelli dello 
Stato, i principi c i prelati d’ Allemagna propongono ad 
Enrico una dieta in Augsburg per ripararli; ricordandogli 
che non riparando e non venendo assolto prima dell’ an- 
no, sarebbe definitivamente deposto per legge dello stato: 
ut si ante hanc diem excomunicatione non absolvatnr, 
deinceps, iuxta palatinas lege®, mdignns regio Itonore 
habeatur (Lamber. Schafìi. ad an 1076). Legge che può. 
dispiacere ai despoti, ma che poneva al dispotismo un 
freno salutare in quei tempi. Enrico accetta la dieta colla ' 
presidenza del papa, e spontaneamente lo previene a Ca- 
nossa. 


I 
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DA! FATTI SI RICAVA IL PROCESSO E LA SENTENZA 
DA PRONUNCIARSI FRA GREGORIO VII 
E LA FAZIONE DI ENRICO IV. 

I A lunghi anni di regie scelleratezze, tre giorni di penitenza. II. Enrico, 
l’antipapa Ghiberto, ed i simoniaci, fanno schiera e guerra. III. Guerra 
in Italia, Roma saccheggiata, Enrico coronalo da Clemente III antipapa, 
ritiro e morte di Gregorio. IV. Questi 1 fatti, ora il diritto. V. Due le 
schiere: i corrottissimi coll'Impero; i desiderosi delta riforma coi papi. 
VI. Gregorio aveva il diritto e il dovere di continuarla contra i simoniaci 
e gl' incontinenti, investiti e sostenuti dall'Impero. VII. E di liberare la 
Chiesa romana dalla prelesa di feudo imperiale. Vili. Nél diritto e nel 
fatto, l'Impero Romano era creato dai papi. IX. Di libera collazione, e 
per semplice protezione. X. Documenti e norma giuridica dei fatti. XI. Tre 
colpe di Enrico e dello scisma, voltalo in eresia. XII. Diritto e prudenza 
di Gregorio nella graduazione delle pene ecclesiastiche, e nella sospensione 
della pena di Stalo che era la deposizione. XIII. Il re è deposto nei co- 
mizi nazionali, ed esso elegge un antipapa. XIV. La sentenza di Grego- 
rio VII era giuridica per ogni riguardo. XV. G regorio non sognò la mo- 
narchia universale; ma la restaurazione della Chiesa ne' suoi diritti allora 
esistenti, fu il primo scopo della mente. XVI. Fece opera legittima ed 
universalmente augurata. XVII. Opera non intesa dai volgari, o derisa, 
o condannata. XVIII. Ma seminatrice di giustizia, di frutti e di gloria im- 
mortale. 

I. Era Canossa, un castello della celebre contessa Ma- 
tilde, dove si ritirava Gregorio già in viaggio perla Die- 
ta, all" udire che Enrico veniva alla sua volta. Un politico 
l’ avrebbe abbandonato al giudizio della Dieta : il papa, 
dopo tre giorni di prova, l’accolse a pentimento. Anche 
il Balbo deplora il soverchio avvilimento del re, aggiun- 
gendo però che se il papa lo avviliva, pure non Io sce- 
mava, anzi eoll’assoluziorie lo restaurava ( p. 156). Ma tre 
giorni di digiuno, ed in quei tempi, per tanto cumulo di 
violenze e di libidini, di rapine e di sacrilegi, al prote- 
stante Planck non parvero nè prova troppo lunga, nè 
troppo rigida penitenza. 
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II. Fatto è, che uscito di Canossa rinnega il penti- 
mento, e rinnega di comparire non che di soddisfare alla 
Dieta : dalla quale è deposto, e data la corona a Rodolfo 
di Svevia, cognato di lui. Si guerreggia due anni ( 1078, 
1079), ed’ il papa non approva nò disapprova il nuovo 
re. In quella estremità finalmente, e nella solennità di un 
Concilio, Gregorio rinnova la scomunica, approva la de- 
posizione di Enrico, e si dichiara per Rodolfo (1080). 
E di rincontro Enrico aduna i suoi a Brixen, e fa eleg- 
gere antipapa Giliberto arcivescovo di Ravenna, uno de’più 
scomunicati. Tutta la fazione simoniaca di Germania e di 
Lombardia, forte per ricchezze, per dignità e per numero, 
si stringe all’ antipapa e ad Enrico : il quale, ucciso Ro- 
dolfo in Germania, e rotte le schiere di Matilde nel Man- 
tovano, con esercito poderoso invade l’ Italia (1081). 

III. Firenze lo respinge, e fu vera gloria. In tre anni, 
tre assedii pone e leva dinanzi a Roma. Nel quarto (1084), 
il popolo romano, o compro o stanco, gli opre le porle, 
mentre Gregorio si difende in Castel Sant’ Angelo. Enrico 
dà il possesso all’ antipapa ; e l’ antipapa, con nome di 
Clemente III, proclama Enrico imperatore. Viene Rohcrto 
Guiscardo con Normanni e Saracini : non l’attende il dap- 
poco imperatore, e col suo antipapa, e colle schiere dei, 
suoi vescovi simoniaci, risale in Germania. Il papa è li- 
bero, ma Roma è da tutti saccheggiata : Gregorio si ri- 
tira in Salerno e muore. 

IV. Ecco i fatti! Riepilogandoli, ci daranno la sentenza. 

V. Una corruzione, vasta, potente, profonda, aveva per- 
suasa ai papi ed ai popoli la necessità d’ una pari rifor- 
ma. Ridotte a feudi le sedi episcopali, quasi patrimonio 
di corte, e retaggio di potcnli, non più fiorivano di virtù 


158 


LIBRO 11. 


sacerdotali, mar di lusso e di licenza secolare. Onde, sen- 
za educazione, e senza governo il minor clero, perdea di 
vista la famiglia spirituale costituita dal sacerdozio cri- 
stiano, ritornava alla materiale, c rigettava il celibato. Già 
Nicolo li aveva dato la mano ai vescovi di Vercelli, di Pia- 
cenza, e ad altri promotori della riforma, contro i vescovi 
di Milano, di Pavia, d’ Asti, ed altri che a quella ripugna- 
vano. 1 popoli spettatori degli scandali, stavano per la 
riforma e per li papi ; mentre gli scandalosi stavano per 
la Germania d onde venivano incoraggiamenti e soccorsi. 
Per tal guisa la questione religiosa diveniva ancora po- 
litica e nazionale ; e sotto i due rispetti divenivano an- 
tagonisti il re di Germania ed il papa. Due ragioni aveva 
dunque di risolversi per la riforma un cattolico italiano. 

VI. Gregorio la continua con tutta la potenza 'del suo 
ingegno, della sua fede e del suo coraggio. Nel secondo 
anno del suo pontificalo aduna un gran concilio (1074), 
e così poi ogni anno : perchè volendo far mollo c con- 
tra molti, sente avere bisogno di molli, nei quali cresce 
l’operosità e l’ ardire. Rinnova in quel concilio la legge 
del celibato, depone i sacerdoti concubinari, vieta di as- 
sistere ai riti sacri da loro celebrati, e anatematizza i 
^simoniaci. In altro concilio dell’ anno seguente, più espli- 
citamente condanna le investiture ecclesiastiche feudali, 
quelle in ispecic date da re o signori secolari a vescovi 
od abati coll’ anello e col pastorale, che erano simboli 
non feudali ma ecclesiastici. Grandi opposizioni si fanno a 
quei decreti, prova certa ohe il male era grande, e la 
riforma necessaria ; ed era tutta ecclesiastica. Enrico c gli 
scomunicati' depongono il papa nel conciliabolo di Vorma- 
zia. Di chi era il diritto, di chi la colpa ? 


Digitized by Google 



TITOLO XXL 


150 

VII. Un altro fine potentissimo della riforma era di 
francare la Sede Romana dalla pretesa di feudo imperiale. 

Vili. L’ Impero Romano, creazione e libera collazione 
della Sede Romana, nei diplomi dei re Franchi è sempre 
raffigurato come una protezione, non mai come un prin- 
cipato sopra T autorità dalla quale emanava. È un'errore 
del pseudo Bossuet il crederlo divenuto nella casa degli 
Ottoni un diritto ereditario. Ottone I fallo re d’ Italia, 
cacciatone Berengario, lo domandava ad Agapeto II, e non 
ottenendolo per allora, se ne tornava in Germania, come 
attesta Flodoardo: Olio rcx legationem prò susceptione sui 
Romani dirigit, qua non obtcnta, cum uxore in sua re- 
grcdilur. Ad istanza di Ottone 1 già imperatore, Ottone II 
è chiamalo o Roma da Giovanni XIII, c incoronalo. Gre- 
gorio V, proposto da Ottone III ed eletto dal popolo ro- 
mano, nella Pentecoste del 99G crea Ottone III impera- 
tore, e come dice Ditmaro, advocatuji ecclesiae s. petiii 

EFFECIT. 

IX. Dunque 1° l’impero Romano era di libera col- 
lazione' dei papi ; 2° esso conferiva non autorità, ma pro- 
tezione sulla Sede Romana. 

X. Tale convinzione era si legittima ed universale, 
che un autore contemporaneo di Ottone III ne dà la ra- 
gione in questa sentenza : Roma aulem, cum caput mundi 
et urbium domina sii, sola reges imperare facil : cumque 
principia sanctorum corpus suo sinu refoveal, principem 
lerrarum ( imperalorcm) merito conslilucre debet (ap. 
Mabill. sec. 5 Benedici.) E Rodolfo Glaber sul fine del 
libro primo: Ill’ud nimirum condecens ac perhoneslum 
videtur, alque ad pacis tulelam optimum decretimi, sci- 
licei: ut ne quisquam audacler Imperli Romani sceptrum 
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praeproperus gestare princeps cijypctal, seu Imperalor dici 
aut esse valeat, nisi quem papa Sedis Romanae, morum 
probilale delegerit aplum rcipublicae, eique commiseril 
insigne imperiale. Ecco il diritto incontestabile di quella 
età, e la norma giuridica dei fatti. 

XI. * Per conseguènte, Enrico IV era colpevole : 1° di 
avere, senza la conferma, usurpato la dignità imperiale; 

2° di ascrivere all’Impero 1’ audace pretesa di fare e dis- 
fare i papi ; 3° di capitanare la fazione simoniaca ribelle 
al papa. Tre punti dello scisma che agitò la Chiesa per 
quaranl’ anni, e da Enrico IV e dal figlio di lui Enrico V, 
detto Enriciano. E si voltò poi in aperta eresia coll’ as- 
serire : somma essere l’ autorità dell’ imperatore nella 
elezione dei vescovi e dei pontefici romeni epperò quel 
solo doversi avere .per legittimo papa, che dall’impera- 
tore o re di Germania fosse nominalo; e la scomunica 
del papa verso il re, non essere di alcun valore o ri- 
guardo. 

XII. Niuno è che neghi alla Chiesa il diritto di con- . 
dannar tali dottrine, accompagnate da fatti mollipliei, cla- 
morosi, e sovversivi d' ogni ecclesiasliea disciplina. La 
graduazione dei giudizi e delle pene fu come segue. Nel 
1073 condanna generale delle elezioni simoniache, senza 
nominarvi il re. Nel f07G Enrico non ancora scomunicato 
nè deposto, fa deporre il papa in Vormazia ; ed allora il 
Concilio scomunica il re ; e se alla scomunica per legge 
dello Stato, iurta palatinas leges, va annessa la deposi- 
zione, il papa la sospende, e ne assolve il re in Canossa. 

E qui ragiona il Balbo: « Dico sì, che' in quella età, e 
secondo l’ istituzione di Carlomagno, io veggo mollo più « 
diritto nel papa di depor !’ imperatore, che non nell’ im- 


. Digitized by Google 



TITOLO XXL 


161 


peratore ( del resto non incoronato ed assalitore ) di de- 
porrc il papa. Ad ogpi modo, qui si vede per ehi stava 
1’ opinione universale. 11 papa che s’ era concitati tanti av- 
versari, non ne fu scosso; il re vittorioso fu abbandonato 
da quasi lutti (Somm. p. 153). » Ma ripetiamo che opera 
del concilio e del papa fu la sola scomunica, e per legge 
di Stato era la deposizione; e questa resa sospensiva dal 
papa, e rimossa poi coll' assoluzione (1077). 

XIII. Dopo ciò, spergiuro sempre alla Chiesa e alla 
Dieta, l’ infelice re formalmente è deposto nei comizi del 
regno. Gregorjo sospende il suo giudizio sino al 1080; 
ed il re colle armi soperchiando Chiesa e Stato, fa eleg- 
gere Ghiberto antipapa, flagello della Chiesa c dell’ Italia. 

XIV. Qui al lettore la sentenza. Mettiamoci col pen- 
siero in quella età. La scomunica c di tutte le età : In- 
nocenzo I, come attesta Niceforo recitandone la sentenza 
(lib. xm, c. 54), per l’ ingiusta espulsione di s. Giovanni 
Crisostomo, aveva scomunicato Arcadio imperatore ; Gre- 
gorio Il e Gregorio III avevano scomunicato Leone Isaurico 
per l’ eresia degli icononjachi ; più colpevole era Enri- 
co IV, e per ciò confermarono la sentenza di Gregorio VII 
i successori Vittore III, Urbano li, Pasquale li, Gelasio li, 
Callisto II, al cui tempo fu restaurata la pace fra la Chie- 
sa e l’ Impero. Ma diritto proprio di quella età, giurato 
dai principi, e passato in legge fondamentale degli Stati, 
epperciò vero diritto, era l’esautorazione del principe 
scomunicato, e la libertà della nazione di eleggersi altro 
sovrano. Questo diritto, che qui non dobbiam giudicare, 
ma che quella età ha giudicato buono e tutelare della 
sua fede c della sua libertà, diritto che ancora oggidì 
conserva nella sua sostanza la civilissima Inghilterra : que- 
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,slo diritto Gregorio 1' aveva trovato e non inventato, e con 
quella temperanza e dilazioni e sperimenti che abbiam 
veduto, 1’ ha applicalo. 

XV. Altri diritti non assoluti, ma ipotetici c dagli uo- 
mini di quella età liberamente costituiti, ha pur trovalo 
Gregorio, e gli ha col fatto adempiuti. E sono i feudi 
laici sottoposti a chiese particolari, ed i più insigni, e 
provincie e regni, sottoposti alla Chiesa Romana : ducati 
longobardi e normanni a mezzodì d’ Italia, Sardegna, 
Corsica, alcuni regni spagnuoli, ed altri. E quindi fu an- 
che opera naturale di Gregorio VII il rivendicarli. Ordi- 
nazioni a molli non piaciute, ma pure costituenti il diritto 
pubblico di quella età, e dal Balbo così giudicate : « Le 
quali dicansi pure di nuovo cattive dai filosofi o politici, 
noi contradiremo loro meno che mai. Ma che gli storici 
e biografi di Gregorio VII, non attendendo a niun fatto 
precedente, gli attribuiscano un progetto, un’ idea, un’ in- 
venzione di non so qual monarchia universale, che sa- 
rebbe stata tutta contraria alle idee, alle possibilità di 
questa età, la quale già aveva .la monarchia universale 
dell’ Imperio ; questa mi pare una delle più antistoriche 
spiegazioni che si danno della storia. Gregorio non fece 
questa, non fece nessuna invenzione riuova, non fece lut- 
to al più, che il disegno di restaurar la chiesa in tutti 
i diritti suoi allora esistenti; e sì fatto disegno era in 
tutto legittimo, e in molle parti utile, grande, e conforme 
ai bisogni, ai desiderii di quella età (Somm. p. 153). » 

XVI. Che 1’ operato da Gregorio fosse legittimo è di- 
mostrato ; che fosse conforme ai bisogni e ai desiderii 
di quella età, 1’ opinione allora universale del popolo cri- 
stiano è testimonio irrefragabile. Poiché quella riforma 
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auguravano e applaudirono i fedeli, sdegnati del sacer- 
dozio contaminato dal sacrilegio della simonia, e dalla tur- 
pitudine del concubinato. Ed Enrico stesso, per lettera del 
1080, acerbamente rimproverava al papa, che per acqui- 
starsi il favor delle moltitudini, quei preti e vescovi (si- 
moniaci e coneubitiari) avesse umiliali e avviliti: In quo- 
rum conculcalione libi favorenti ab ore Vulgi comparasti 
(ap. Bakon., an. 1080, n. 22 ). E già le due parti conten- 
denti non più si appellavano imperiale e papale, ma im- 
periale e popolare. Il che rileviamo da Valramo vescovo 
di Magdeburgo c di parte Enricianaj nell’ invitare a di- 
sputa gn principe di contraria sentenza : Lex cslo huius 
eertaminis, vcl me in popllorcm iransire sentenliam, v el 
ex nostro triumpho vos Domino nostro imperatori lucri- 
faciamus (ib. an. 1090, n. 11). Onde per isterica cer- 
tezza, il contemporaneo Mariano Scoto potè conchiudere 
all’anno 1075, che la riforma di Gregorio fu dai cattolici 
altamente commendata, e solo dai simoniaci e cortigiani 
disapprovata : Calholiàs t iris bene placuit; simoiliacis 
vero et fautoribus regis nimium displicuil. 

XVII. Ancora .una pennellata che figuri al vivo l’ani- 
ma di Gregorio VII, e il frutto di quei semi ch’egli ave- 
va gillati. E la piglieremo ancora dal Balbo, mente alta, 
quanto sincero cattolico, e liberale italiano. Moriva Gre- 
gorio, scrive Paolo Bcnriedcnse nella vita di lui, esclaman- 
do : Dilexi iusliliam, el odivi iniquilalcm, propterea mo- 
rior in exilio. Ed il Balbo : « ÌN’iunO, eh’ io sappia, fece 
il ritratto di Gregorio così esattamente, com’egli in queste 
poche parole, che furono il grido ultimo di sua coscienza 
rellissima. » E venendo agli effetti : * Ad ogni modo, cosi 
caccialo di sua sedia egli che aveva rimossi tanti vesto i 
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dalle loro, cacciato da’ concittadini egli che aveva sollevati 
tanti popoli, lasciando un antipapa nella Chiesa egli che 
avea Voluto restaurare ed esaltare il papato, lasciando 
vittorioso l’ imperatore da lui già deposto e raumilialo, 
lasciando insomma fallite in apparenza tutte le imprese 
sire, morì non iscoraggiato il grand’ uomo. E tutta quella 
turba d’ anime volgari devote della ventura, che attestano 
sempre la Previdenza contro ad ogni maiavventurato, vi- 
dero forse allora il giudizio di Dio pronunciato contro alle 
imprese- di Gregorio VII. » Ecco I’ apparenza, per cui re- 
jtalisli c imperialisti gli furon sopra à condannarlo e stra- 
ziarlo. 

X Vili. Ma ceco i frutti veri della giustizia : dilexi 
iuslitiam : « Ma passati pochi anni, si trovan compiute 
tutte le imprese incominciate o ispirate da lui : stabilito 
il celibato ecclesiastico; tolta di mezzo fa 'simonia e le 
investiture feudali delle chiese ; tralasciata la stessa con- 
ferma imperiale del sommo pontefice; due de’ tre dise- 
gnati da lui, fatti papi ; la potenza temporale accresciuta 
dalle donazioni di Matilde, già fatte sin dai dì di Canossa ; 
le crociale, a cui sin dal primo anno egli aveva invano 
confortato Arrigo, effettuate ; la potenza imperiale abbat- 
tuta così, che non si rialzò mai più ad assoluta in Italia; 
e quindi i Comuni costituiti ; e il nome di lui bestem- 
miato dai contemporanei (simoniaci c dissoluti) santifi- 
cato poi dalla Chiesa ; e ribestemmiato ne’ nostri secoli 
da tutti i nemici della Chiesa, e da molti scrupolosi ado- 
ratori delle potenze temporali, rionorato oggi nella storia 
da alcuni protestanti non illiberali. Così s'avanza il mondo 
cristiano ; a forza d’ uomini di gran fede, che soffrono e 
muoiono per avanzarlo : mentre ridono e trionfano i piccoli, 
credendo averlo fermato o sviato (Somm. p. 158, 159). » 
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CONSIDERAZIONI STORICHE E GIURIDICHE SUI DUE SECOLI CORSJ 

DA GREGOlUO VII A BONIFACIO Vili. BONIFACIO Vili 

COME PRINCIPE ROMANO. \ ' . , 

I. Giova alla scienza 11 senso comune della crisjianilA. II. Relazioni ecce- 
zionali, non bene iutese nelle riazioni e nei contrasti imperiali. III. Grandi 
avvenimenti, e tempeste religiose e civili, da Gregorio VII a Bonifacio Vili : 
il quale dee giudicarsi come principe e come papa. IV. Prima come prin- 
cipe. V. Tre fazioni romane: l’antico repilbblicanismo, il patriziato con- 
vertito in lurlmlenlo feudalismo, e l'esotico imperialismo. VI. Debolezza 
«interna del principato; vigore esterno e immenso del papato. VI. Le fa- 
zioni riduconsi a parte guelfa o ghibellina ond'era divisa l’ Italia. VII. Papi 
favorevoli a parte gue)fa e agli Orsini ; Onorio IV rialza i Colonna e i ghi- 
bellini. IX. I parlili invigoriscono sotto C.eleslino V, monaco e santo. X. F.ra 
necessaria la dittatura, e si conferiva a Bonifacio Vili un tempestoso pa- 
pato. XI. Ragioni futilità allora presenti d'una dittatura interna cd ester- 
na. XII. Ma transitoria e relativa a quei tempi. XIII. Come principi, do- 
vevano i papi comprimere le fazioni romane? XIV. Doveva Bonifacio es- 
ser guelfo o ghibellino'' XV. Fu equo ai Colonnesi? XVI. Si risponde 
alla prima inchiesta ; XVII. alla seconda e alla terza. XVIII. Furenti 
accuse dei ghibellini e dei gallicani. XiX. Dopo il principe, viene il papa. 

I. E un vero fondamentale* che, siccome ogni filoso- 
fia, per sentenza di Bossuet, comincia dal senso comune, 
e dopo mille pellegrinazioni ella vi ritorna, se è savia; 
così vi ha nella società cristiana un senso cattolico, che 
non è la scienza, ma può in ogni tempo esserne la guida 
e la difesa. Questo senso cattolico era dalla parte di Gre- 
gorio VII e dei papi : calholicis viris bene placitil. 

II. Altro vero fondamentale è che non solo Dio non 
inimicava la Chiesa e J’ Impero, ma stabiliva fra loro un 
certo potere indefinibile, discrezionale, e di mutua com- 
pensazione, per cui in urgenze eccezionali, senza lesione 
delle rispettive autonomie, 1’ una autorità soccorresse al- 
l’ altra. Costantino, Carlo Magno, e forse meglio di loro 


/ 


106 LUÌRO II. 

Teodosio, cran venuti in soccorso della Chiesa, travagliata 
dal paganesimo, dalle eresie, c dall’ imperialismo costan- 
tinopolitano. La Chiesa, viceversa, veniva in aiuto del Prin- 
cipato, santificandone la maestà sopra la forza dei barbari; 
ammonendolo di spogliar la ruvida scorza, di osservar le 
promesse e i giuramenti, c onorarsi della diversa posi- 
zione giuridica che gli competeva verso la nazione e la 
Chiosa. Cessando le urgenze, principi e nazioni, Chiesa 
e Stato, sarebbero con facilità pervenuti od una pacifica 
e normale coesistenza. Ma invéce la resistenza a Grego- 
rio VII consolidò T, imperialismo Teutonico, come più lar- 
di si rincalzò -il regalismo Gallicano per la resistenza a 
Bonifacio Vili. - 

III. Da Gregorio a Bonifacio erano corsi due secoli 
pieu di grandi papi. Anzi dalla metà del nono secolo, 
Nicolò I, e nell’ undecimo, Urbano II, e nel seguente, 
Innocenzo III, avevano, ripugnando a Lotario lorenese, a 
Filippo 1 ed a Filippo Augusto, preservato il trono di 
Francia dalla turpe macchia di matrimonii illegittimi e 
di bastarde successioni. L’ingegno trascendemale d’ In- 
nocenzo III, per dieiotl’anni (1193-1216), aveva dal La- 
terano governalo il mondo come un re il suo stato. Aveva 
ridotto a giustizia il re d’ Inghilterra, e Filippo Augusto 
«li Francia il più fiero dei sovrani; inaugurato un impero 
Latino a Costantinopoli, e per la terza volta' slanciato l’Oe- 
cidenle sull’ Asia. Ma in Federico II lasciava alla Chiesa 
il più terribile avversario. Gregorio IX e Innocenzo IV 
sostennero la lotta coll’ alto animo di Gregorio VII; ed il 
medesimo Innocenzo IV la terminava nel primo Concilio 
di Lione, decimoterzo ecumenico (1245). Dopo si tempe- 
stosi pontificati, una serenità rifulse alla Chiesa con Gre- 
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gorio X, l' Augusto cristiano, non sublime pontefice, ma 
conciliatore grazioso e sapiente. Fu celebralo il Concilio 
secondo di Lione (1274) per ripacificare 1’ Oriente col- 
l’Occidente; fu pace coll’ Impero, e pace fra i Ghibellini 
cd i Guelfi. Ma la rapida successione di sette papi dal 
1276 al 1292 ; e poi l’ interregno di due anni c tre mesi 
per la pestilente discordia dei cardinali; e pòi i cinque 
mesi e la rinunzia di Celestino V, un santo il quale di- 
mostrò che la santità non basta al sacerdozio ed al pon- 
tificato; ed in questo tempo Filippo il Bello, il coronato 
Machiavelli della Francia: queste cagioni, ed il ghibel- 
linismo accampato in Roma nei Colonna, avevano prepa- 
rato a Bonifacio Vili (1294-1505) un terribile pontificato, 
forse il più difficile e più pericoloso a ben definirsi e giu- 
dicarsi. Poiché in esso confinano la grandezza e la deca- 
denza del papato; in esso gli atti del principe e gli alti 
del pontefice hanno la massima rilevanza; e contro di esso 
si forinola la separazione dei materiale dallo spirituale,- 
mentre poi sf inaugura il materiale Cesarismo a divinità 
dello Stato. • \ 

IV. Gli atti pubblici del principe ci faranno la strada 
agii atti del papa. 

V. Tre elementi, cioè il repubblicano, sempre vivo 
negli spiriti, nella lingua, nei monumenti, nei magistrati 
e nel vessillo del popolo romano ; uh sedizioso feudalismo, 
nel quale erasi convertito il patriziato ; ed una specie di 
monarchia rappresentata dal papato : facevano di Roma 
una città singolare, e mutabile ad ogni preponderanza 
dell’un principio sull’ altro. La monarchia de’ Franchi, 
finché durò intiera, aveva sostenuto il principio monar- 
chico romano: ma nel decimo secolo una turbolenta oli- 
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garcliia assorbiva popolo e principe, imponendo al papato 
le sue creature e le sue infamie. La soggiogarono gli Ot- 
toni, ma a profittò dell’Impero. E tosto il repubblicanismo, 
vinto in Crescenzio da Ottone IH, risorgeva più forte eoo 
Arnaldo da Brescia, audace monaco, \tribu no é riforma- 
tore. Fu sotto diverse forme lunga e gagliarda la lotta 
della fazione repubblicana, temperata da Alessandro IH 
e 'Clemente ili sul finire del secolo déefmosecondo. 

VE II Christophe nell’ Hisloire de la papautè pendant 
le XIV siècle, osserva: « A quest’ epoca i papi, assorbiti 
nelle querele colf impero, e quasi sempre-esuli dalla cit- 
tà, non si Occupavano più che tanto del civile reggimento, 
ed era decaduta in basso la loro autorità. Singoiar situa- 
i zione del papato! Da lungi, esso vede 1’ universo a’ suoi 
piedi ; da presso, f insultano oscuri sediziosi. Spettacolo 
non mai veduto, ■è quel potere «he toglie la corona ai re, 
dispensa gl’ imperi, ferma le guerre e detta le paci, de- 
bole poi e costretto ad errar lungi dalla sua capitale, il 
più fiero dei pontefici, che aveva umilialo Federico II, e 
levata sì aitò la tiara, Innocenzo IV, ‘entra pàvido in Ro- 
ma : Licei trislitiam sereno vultu palliaret, urbem soli- 
cilus et pavidus intravit (Matth. Paris, ad an. 1253). 
Dopo lui, Alessandro IV porta la corte a Viterbo; ed il 
successori Urbano IV appena trova un asilo a Orvieto e 
a Perugia, aiutandolo Roberto di Fiandra (tom. I, p. 67). » 

VII. Questi elementi (il popolare ed il feudale) che 
senza unità di scopo, e senza dignità si agitavano intorno 
al papato, sulla metà del secolo decimoterzo si versarono 
nelle due parti italiane: la guelfa, papale; e la ghibel- 
lina, imperiale. In Roma erano a capo della guelfa gli 
, ' Orsini, e la ghibellina conducévano i Colonna ; quelli per 
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credito, questi per armi- e ricchezze potentissimi. I papi 
dovevano essere guelfi, come principi romani, e come 
italiani. ; . , 

Vili. Fu per conseguente un colpo maestro di Ur- 
bano IV il chiamare Carlo d’ Anjou al trono di Napoli, 
rovesciando nel più bèl feudo della Santa Sede 1’ ostile 
dominazione degli Hohenstaufen, ed io quello preparan- 
dosi un alleato contro- i ghibellini romani. Vigoroso fu 
il governo di Nicolò III, degli Orsini : vietò di eleggére 
il Senatore fra le teste coronafè, e ne prese egli stesso 
il titolo a vita come Augusto. Sulle tracce di lui, Mar- 
tino IV e Onorio IV avevano rialzata la parte guelfa, pa- 
pale, italiana. Ma voltandosi ai ghibellini Onorio IV, diede 
la vittoria ai Colonna. Ebbero la porpora Pietro e Gia- 
como Colonna, e nell’anno 1290 fecero proclamare dal 
popolo uno di loro principe di Roma, portato in trionfo 
per le piazze, e salutato novello Cesare e novello Augu- 
sto : Romani fecerunt dominimi Iacobum de Columna 
eorum dominum, el per Romam duxerunl eum super 
currum, more imperalorum, et vocabanl eum Caesarem 
(ap. Mlrvt., Script, rer.'ital., t. ix, p. 819 ). - t 

IX. Anarchia e stragi seguirono fra i Colonna e gli 
Orsini, e toccavano il sommo queste onte civili, quando nel 
1294 si vedeva fatto papa 1’ umile fraticello Pietro Mo- 
rene che fu Celestino V. EgH pregava: Rubricata intra 
palatium lignea camerula, concludebat removebalque se 
a turbis hominutn, vacans Deo solum instansque oratio- 
nibus (MAtbuF.us Vegics in vita Caelest. V). Le fazioni in- 
vigorivano, i curiali rodevano e abusavano: Hinc factum 
est ut Caeleslinus dcciperetur . . . propter inexperientiam 
regiminis, circa frqudes et versutias, quibus curiales mul* 
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lum valcnt. Vnde invenièbantur gratiae faclae Iribus , 

qualuor vel pluribus personis; membrana eliam vacua, 
scd brillata (Ptolomaei Lue. Ilist. ecel. 1. xxiv, c. 31). In- 
colpevole il santo, al quale gli scaltri avevan persuaso, 
bastare al papa segnare e pregare : ma tremenda lezione 
al Conclave, per dover sempre eleggere un supremo pa- 
store e dottore, al quale non solo per fede e umiltà, ma 
con persuasione e dignità pieghino la fronte le altezze 
secolari. ; ■ 

X. In tanta prostrazione del governo papale, fra il 
soverchiar dei ghibellini e la tempesta che veniva dalla 
Francia, il giorno decimo dòli’ abdicazione di Celestino V< 
per voto unanime dei venlidue cardinali, ed il primo gior- 
no del conclave, fu eletto papa Benedetto Gactani, col 
nome di Bonifacio Vili : Vir, per giudizio di s. Antonino 
nella Cronaca, ulique prudens, et litleralus, et magni ani- 
mi, zelalor magnus, et conservator iurium Ecdesiae. Più 
severamente lo descrive il Petrarca : Potenlem ita ine- 
xorabilem, quem armis frangere difficillimum, humilitale 
seu blanditiis {ledere impossibile (Famil. 1. », ep. 3). 

XL Certo è che l’energia di Bonifacio Vili contra 
'i ribelli del sito stato, e contea Filippo di Francia, di- 
venne il massimo degli argomenti per dimostrare e com- 
battere la prepotenza papale. Perciò abbiam disegnalo 
quel campo di azione, nel quale la providenza lo aveva 
collocato. E potremmo aggiungere quanto la Repubblica 
cristiana richiedesse allora una mente alta, e una mano 
forte per governarla; Le contese di Adolfo di Nassau con 
Alberto d ? Austria per l’ Impero, dividevano 1’ Alemagna. 
Filippo il Beilo di Francia c Eduardo I d’Inghilterra, 
aprivano quella lotta che sospesa e ripigliata oonduceva 
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la Francia all’ orlo della rovina. La Sicilia lorda ancora 
del sangue francese versato nei vespri siciliani, sotto il 
manto degli Aragonesi del paro sfidava le armi napoli- 
tane e le censure della Chiesa, mentre il contraccolpo 
dell’ insurrezione feriva la Spagna. Eràrio in guerra Ge- 
nova, Pisa e Venezia; si agitava fra ineri c i bianchi la 
Toscana ; e dalla Sicilia alle Alpi nascevano; guelfi o ghi- 
bellini gl’ Italiani. All’ Oriente e al Mezzodì fremeva e mi- 
nacciava la barbarie musulmana. Bonifacio travagliandosi 
per le tregue e per le paci, ancora una volta provò, che 
se la Mezzaluna rapì e tenne il primo baluardo d’Euro- 
pa, non fu colpa dei papi. 

XII. Erra chi pensa, i diritti pubblici e relativi alle 
età delle nazioni, potersi definire con massiine assolute 
e specolative. Ci sforzava quindi la giustizia a collocar 
Bonifacio Vili ed il papato sul vivo teatro del cadente 
secolo decimoterzo. Ora basterà enunciar poche proposi- 
zioni, che dai, fatti precedènti verranno tosto chiarite e 
giudicale. < , ■ r , 

XI IL 1° Fra quegli egoismi popolari o feudali, tra 
le fazioni di piazza o di famiglia, Bonifacio ed i suoi pre- 
decessori avevan diritto come principi romani d’ impu- 
gnare fortemente a comune e stabile utilità il timone del- 
lo Stato? < ' . . 

XIV. 2° Bonifacio in particolare doveva sposarsi a 
parte guelfa o ghibellina ? doveva promovere i Colonna, 
dichiarati ghibellini? e dai Colonna, per atto pubblico/ 
dichiarato simoniaco, intruso, decaduto, c minacciato di 
scisma civile e religioso ; Bonifacio doveva restarsi, od 
impugnar le armi contro di loro ribelli ed armati? 

V <-* ' • • ; 
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XV. .3° Nella duplice guerra ai Colonnesi, e nei ri- 

gori e nelle pene inflitte all’ illustre famiglia, fu dato 
esempio della cristiana giustizia, temperanza e mansue- 
tudine ? . ’• .. 

XVI. La prima risposta è che ai papi è più. giusto \ 
il rimpròvero «li debolezza che di severità nel civile reg- 
gimento : debolezza che lasciò ondeggiare sì lungamente 

10 Stato alla mercè delle parli. Se lo spirito di Bonifacio 
si fosse 'continualo nej successori, Roma non avrebbe 
avuto la schiavitù di Avignone. La prima bontà degli Sta- 
ti, è la loro forte stabilità nella giustizia. 

XVII. La seconda risposta deriva dalla prima; eia 

terza sarà una conclusione della giustizia temperala còlla 
prudenza, non disgiunta dalla severa penalità di quei 
tempi. E per fine, come non sono impeccabili gli uomini 
nò i principi, così nelle qualità dell’ uomo e del princi- 
pe, niuno ha mai pensalo che siano impeccabili o infal- 
libili i papi. ' - • -\ 

XVIII. Bonifacio Vili di sublime animo, ma forse con 
minor possesso di se medesimo che Gregorio VII, fu det- 
to dal Balbo una caricatura inopportuna d’ Ildebrando. 

E non ci maraviglia, niun papa avendo subito nella sto- 
ria, dai ghibellini, e dai gallicani, più invelenite detra- 
zioni e calunnie, rivolle poi contra il papato. Con una più 
profonda considerazione dei tempi e dei fatti, il Balbo 
non avrebbe emessa, o avrèhbe riformata. la sua sentenza. 
Ad ogni modo, nel contrasto delle fazioni, più si avvera 

11 detto : Inviso semel principe, seu bene aeu male facta 
premunì ( Tac.., Hisl. 1 , 7). 

XIX. Abbiam veduto il principe: ora vediamo il papa. 
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CONTROVERSIA DI BONIFACIO Vili CON FILIPPO IL BELLO 
s DI FRANCIA. 


I. -Virtù degenerate a vizio in Filippo il Bello. II. Ogni potere in prepoten- 
za rivolgeva. Ili. Equità pretoria Rei papi., IV. Sistema dispotico di Fi- 
lippo, e temperanza di Bonifacio, intorno alte pie proprietà. V. Perfidie 
■ e ipocrisie, querele e appelli a Roma. VII. Il re usurpa i vescovati : am- 
monimenti dei papà. Vili. Ire c potrà la Bolla Ausculta /Ili, rintuzzate dai 
protestanti. IX. Flotte inventa una Bolla che mette incendio nel re e nella 
Francia. X. Il gallicanismo dai 1302 al iB 82 ; discorso incendiario di Flotte. 

XI. Straordinaria la dittatura papale, alla quale sottentra la regia o fiscale. 

XII. Questa è schiavitù, e la confermano gli Stati gallicani. XIU. Dignità 
e longanimità di Bonifacio. 


I. Leviamo da un francese il, ritratto di Filippo il 
Bello, figlio del figlio di s. Luigi : « La sua magnanimità 
degenerava in orgoglio, il suo coraggio in temerità. Il 
suo forte volere diventava ostinazione, inflessibile sin nel- 
l’ errore. Pronto allo sdegno, e tenace, non dimenticava 
un offesa. Arrischiato nelle imprese, depauperò i popoli, 
falsificò la 'moneta. I grandi vassalli della corona già era- 
no stati, nei precedenti regni, vinti e umiliati. Ed egli 
vedendo quella fiera aristocrazia inginocchiata al suo tro- 
no e mutilata, il suo potere esagerò e spinse alla tirannia; 
Non coscienza, nè giustizia, nè moralità, ma ambizione 
e successo giustificavano i mezzi ed il fine,. I contempo- 
ranei lo dissero il Bello per le grazie della persona : la 
storia dovrebbe dirlo il Politico, egli il primo .avendo 
messa in còrso ed alla luce 1’ arte funesta di esser abile 
nel male (Christophe, Hist. de la papaulè pendant U 
XIV siècle). \ 
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II. Tale era il principe, la. cui discordia còn Bonifa- 
cio generò nei Gallicani, umori sì profondamente ostili 
conira la Sede Romana. Direbbe Tacilo che, tirando a se 
ogni potere, d’ ogni potere abusava: Cancia legum et 
magislratuum munta in se Irahens princcps, materiam 
praedandi palefcceral (Ann. xi, 5 ). 

III. Ma il pontefice, allora costituito Pretore per - la 
pace e per la giustizia dalle genti cristiane, non, doveva 
interporre il suo ulficio nella guerra micidiale di Filippo 
con Eduardo ? e nella perfidia colla quale, Filippo aveva 
rapito la moglie e la figlia a Guy di Fiandra, che alla 
Santa Sede ne appellava ? e nelle ingiuste riscossioni 
ond' egli opprimeva le chiese della Francia?. 

IV. Per cautelare le pie proprietà dalle rapine laicali, 
il diritto cristiano le aveva messe nella tutela dei papi. 
La bolla Clericis laicos, del 18 agosto 1296, che proi- 
biva le nuove tasse sui beni, ecclesiastici, nori riguardava 
più Filippo che Eduardo. Ma Filippo corrente agli- estre- 
mi, le opponeva l’inaudito e radicale principio, che « il 
temporale e materiale è, senza riserva, dello stato; » e 
per colpire Roma tacitamente, vietava ogni commercio 
cogli stranieri, e ogni traslazione di denaro. 11 mondo 
aspettava da Bonifacio la severità, ma la bolla Ineffabi- 
lis parlava il linguaggio della ragione e della clemenza : 
« Non abbiam punto vietate le sovvenzioni del clero allo 
Stato, ma abbiam chiesto di conoscerle, per mettere un 
fine alle opprimenti esazioni dei .vostri ofiìciali. Nelle ne- 
cessità saremmo i primi a comandarle, e perfin di ven- 
dere le croci ed i vasi sacri, piuttòsto di lasciar cadere 
nel menomo danno il vostro regno, alla Santa Sede in 
ogni tempo sì devoto c caro. » Quale prudenza più con- 
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ciiialrioc e più sapiente? Il buon senso delle genti cri- 
stiane aveva costituito alle pie proprietà; conira le rapine 
potenti, un tutore nel pontefice romano. Filippo ribellava 
a questa legge, inaugurando il colossale dispotismo che 
insacca tutto quant’ è il temporale ed il materiale. Di 
rincontro^ Bonifacio, salva la legge, frena dolcemente 1’ u- 
surpatore, e provvede allo Stato, 

V. Durava nondimeno fierissimo il Bello, quando il 
31 luglio 1297, colla bolla Noveritis nos il papa com- 
mendando a cielo il regno e la religione de’ Franchi, 
riduce quasi a nulla la bolla Clericis laicos principio della 
querela ; e F accompagna colla canonizzazione di Luigi IX, 
avo di Filippo, il cui processo durava da venticinque an- 
ni. Nella gioia di tutta la Francia si piega il re, e fu 
Bonifacio arbitro della guerra con Eduardo I d'Inghilter- 
ra. Ma, poco stante, non contento alla proposta del papa, 
soffre che il conte d’ Artois suo fratello, strappasse dalle 
mani del Legato la lettera di Bonifacio, e la gettasse alle 
Camme: Atrebas raplas ex manibus episcopi litteras pa- 
pae, ausu temerario, igni dedii: quinimo rex ipse niliil 
eorum quae pontifex pronunliaret se scrvalurum a [fir- 
mami (Mayer, Annal. Fland. 1. x). 

VI. Seguiva una lunga serie di ostilità c di pad, di 
ipocrisie c di violenze; spinto il re da Guglielmo di No- 
garet e da Pietro Flotte : due caporioni di quella scuola, 
che per la sventura dei principi e delle nazioni, dalla 
volontà del principe misura i diritti della corona. Nella 
bolla Dudum Celsitudini del gennaio 1299, il . papa è 
costretto di querelarsi nuovamente al re delle crescenti 
vessazioni : Diversas et lucluosas Ecclesiue gallicana* 
querelai accepimus, quod multa et grandia, quinimo in- 
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loterabilia gravammo, ecc. Guy conte di Fiandra appella 
a Roma del perfido sacco di Gand, e della pèrfida pri- 
gionia di aè è de’ suoi figli, .contra la fede c il trattato 
di pace. Carcerato il legato del papa, Bernardo di Sais- 
set. E mentre Bonifacio conferiva al fratèllo del re, Carlo 
di Valois, il vicarialo di Toscana e delle Romagne; e gran- 
di cose per lui meditava ; il re apertamente i Colonna 
favoriva e onorava; e si legava ad Alberto d’Austria, 
non voluto riconoscere imperatore romano da Bonifacio, 
perchè traditore e uccisore di Adolfo di Nassau prece- 
dente imperatore. Che se di prudenza aveva peccato il 
papa ncll’inviar legalo il vescovo Bernardo, non caro al 
re ; questi gli rimandava Nogarel e Flotte, quasi per in- 
sultarlo. Eran nubi che apparecchiavano la tempesta. 

VII. E Filippo sempre più la provocava : Re: r, ubi 
inlelloxil pontificie animum a se alienatum, sacerdotia et 
episcopalus eonfercbal quibns placidi ; quos praclalos co- 
glionerai pontifici patrocinali, dcposuit, eorum praelaturas 
aliis eonferens ; diripuìl edam opulcndores , episcopalus 
( Germanicum Chronicon Putii, ap. Pisi. t. ut ). Una simile 
tirannia chiedeva un rimedio, e Bonifacio lo provvedeva 
eolia bolla: Ausculta fili carissime, praecepla patrie, et 
doclrinam inagistri qui gerii illius.vices in lerris qui solus 
est magislcr, et dominus, aurem lui eordis inclina . . . 
Consliluit enim nos Deus,, licei insuffìcienlibiis mcritis, 
super rcges et regna, imposilo nobis aposlolioae servilutis 
iugo, ad evellcndnm, destmendum, disperdendum, dissi- 
pandmn , acdificandum alque piantandovi sub eius no- 
mine el doclrina; et ut gregem pascenlcs dominicum, con- 
solidemus infirma, sancmus acgrota, alligemus fracta, et 
reducamlis abiecla, vinumque vifundamus et oleum vul - 
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neribus sauciatis. Quare, fili carissime, nemo libi suadeat 
quod swperiorcm non habes, et non subsis nummo hie- 
rarchae ecclesiaslicae hierarchiae eco. Simili verità dirà 
sempre un padre spirituale ad un re cristiano ; sarà sem- 
pre vero che Dio solus est magister et dominus; e sem- 
pre sarà falso 1’ affermate che in linea di coscienza e di 
giustizia, il re superiorem non habel. Tale è il .senso’: 
le parole e le figure, come sempre avviene, hanno Fini- 
pronta, F enfasi ed i colori del' secolo. 

Vili. Ma parli il francese Christophe: « Tutte le fre 
del gallicanismo scoppiarono contra questa bolla. Fu ac- 
cusata d’ingiuria alla maestà dei re, di offesa al Bello, 
e di contenere F inudita massima, che il papa qual vi- 
cario di Dio sulla terra, sia il padrone di tutti i regni 
del mondo. Noi F abbiam letta e riletta, senza vedervi 
nè ingiuria, nè orgoglio, nè minaccia. Il tuono è vigoroso 
ma sin nei rimproveri temperato. Non vi è dello che il 
papa sia padrone dei regni, ma eh’ egli è sópra i pos- 
sessori dei regni per confortarli e ravviarli nella giustizia. 
E certamente, quando moderni scrittori avversi al catto- 
Jicismo, non han temuto di dire altamente: « che bene 
avventurati i popoli, se sopra di loro vedessero i prin- 
cipi un potere venuto di cielo per fermarli nelle vie del 
delitto (Sismospi, Itisi, cres rèp. t. iv, p. 139); » ed ancora: 
• esser desiderabile che ritornasse negli ecclesiastici l’an- 
tica autorità, c che un interdetto od una scomunica fa- 
cessero tremare i re ed i regni come al tempo, di Gre- 
gorio VII (Lkienitz, - 2 Icll. à Grimarct ); » mentre tali 
cose scrivono i protestanti, *la bolla Ausculta fili poteva 
sorprendere Filippo? Ma perversi cortigiani mcttevangli 
odio della verità, e Pietro Flotte, di tutti il pessimo, ve- 

V . II . 12 
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niva a capo dell’ intendimento ( Christ., Hist. de la pap., 

1. 1, p. 115). » • 

IX. Di ritorno da Roma, il Flotte aveva con infornai 
veleno in nome di Bonifacio fabbricata e diffusa per la 
Francia una lettera che diceva al re : « Noi vogliamo che 
sappiate, che a noi siete soggefto nelle cose temporali e 
spirituali . . ! Eretico chi afferma il contrario. » Filippo 
rispondeva : « Filippo, per la grazia di Dio re dei Fran- 
cesi, a Bonifacio che si vanta sommo pontefice, poco o 
niente di salute. Sappia la vostra grande fatuità; che noi 
nelle cose temporali non siamo soggetti a persona del 
mondo . . . Insensato chi pensa il contrario. » Bonifacio 
accusa Flotte di falso: Iste Petrus litteram nostrani... 
falsavit, seu falsa de ca confixil. I cardinali mandano of- 
ficiale protesta alla Francia: Volumus vos prò certo te- ' 
nere , quod noster s. postifex kunquam scripsit regi, qcod 

DE REGNO SUO SIBI SUBESSE TEMPORALITER, ILLUDQUE AB EO 

.tenere deberet ( Preuves du différend ecc. ). Notabile sen- 
tenza ! Ma la fiamma era accesa ; V autentica bolla Au- 
sculta fili, s' interpreta nel senso della spuria, ’e si dà al 
fuoco a suono di tromba ; ed al Concilio convocato in Ro- 
ma, Filippo F autorità oppone degli Stati generali (10 apr. 
1302).' 

X. La mente rifugge da quqstè piaghe. Ma pure sono 
esse le sorgenti del Gallicanismo; e da Filippo il Bello 
si spiega Luigi XIV, ed il 1682 è un fiore del 1302; 
colla differenza che nel 1682 Bossuet gettava nella bi- 
lancia il suo gran discorso sopra 1’ unità della Chiesa, 
mentre nel 1502 V artificioso Pietro Flotte seduceva e sol- 
levava F adunanza degli Stati contra la pretèsa tirannia 
di Roma. « La corte di floma, diceva, fa ingiuria alla 
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chiesa gallicana colle riserve e colle proviste degli arci- 
vescovati e vescovati, e degli altri benefizi, in favore di 
stranieri non residenti. Mercè di mille inganni, il papa 
disponendo di tutti i benefizi, toglie a' nostri prelati ogni 
via di ricompensare i meritevoli. Di là vengono le spa- 
ventevoli esazioni che esauriscono le nostre chiese. È le- 
vata ogni autorità ai nostri arcivescovi, e non vi son più 
suffragane!: Roma tira a se tutti gli affari, affinchè an- 
diamo colle mani piene ad invocar le sue dispense. Essa 
pretende ancora di assoggettare il re: il quale innanzi 
a voi protesta che all' esempio de’ suoi antenati, egli non 
riconosce altro superiore che Dio solo, e tome amico c 
signor vostro vi supplica di assisterlo con energica resi- 
stenza nel mantenere le antiche libertà della nazione. » 
*X1. Qui è da ricordare che ogni potere governativo, 
epperò l’ecclesiastico, oltre i diritti ordinari, .applicabili 
alla società normalmente ordinala, ha poteri eccezionali, 
richiesti alla salute pubblica per casi straordinari. Ora i 
preceduti rivolgimenti, il* materialismo feudale, le inve- 
stiture, e la corruzione laica ed ecclesiastica, avevan resa, 
non che utile, necessaria la dittatura papale, e un incen- 
tramento amministrativo^ piuttosto eccezionale che ordi- 
nario e normale. A questo alludeva l’oratore gallicano, 
ma con una violenza che intendeva a rompere, non a ri-, 
• ordinare ; e peggio ancora tendeva a surrogare la ditta- 
tura regia alla papale in materie pie ed ecclesiastiche : 
due eccessi incarnati allora e poi nelle riforme promosse 
dagli avvocati dei re e dei paslamenti, dei quali Pietro 
Flotte è deplorabile maestro e antesignano. Avvertenza 
•è questa di troppo grande applicazione alla storia e alle 
vicende del diritto in generale. 



XII. Nel particolare poi, non dovendo noi discutere 
ogni fatto, e pur concedendo qualche eccesso nella curia 
romana, la prima parte delle accuse era però falsa od 
esagerata; e l’altra, cioè le spaventevoli esazioni, eran 
proprie del re e de’ suoi baroni, onde il clero erasi ap- 
pellato a Roma. Venendo ai suffragi, i nobili per com- 
piacenza e per tutelare se stessi, rispondono di esser pron- 
ti a fare ogni piacere del re; e trascinano il terzo stato, 
ignorante c da loro signoreggialo. Il clero con una di- 
gnitosa e legale resistenza avrebbe illuminato il re, sal- 
vato la giustizia c 1’ onor della Francia. Ma legato al trono 
co’ suoi feudi' tentata invano una conciliazione ed un in- 
dugio> e minacciato di tradimento al re ed allo stato, 
moerens ac laudans comc-Burro in Tacito (Ann. xiv, 15), 
consente colla nobiltà e col terzo. Chiede la grazia di as- 
sistere al prossimo Concilio romano, c gli è negata. « Cer- 
tamente, se in quest’ assemblea, come fu scritto, furono 
per la prima volta difese le libertà gallicane, nuovo e 
strano fu il concetto della libertà. Fu mai consecrata più 
solennemente la schiavitù ? (Christ. 1. 1, p. 122).» 

XIII. II concistoro dell’ agosto 1302 accolse e rispose 
con dignità alle lettere c ai legali di quest’ assemblea. 

Il papa li minacciò severamente : Multa superba et schis- 
• malica in conclone, prò fata fuerunt ... quae per vos de- 
bebant rciici, nel certe potius noh audiri . . . Verba deli ■ ' 
rantis ftliae. Rinnovò l’obbligo di venire al Concilio : che 
in effetto cominciava il dì 1 novembre 1502, presenti 
quattro arcivescovi francesi, trentacinquc vescovi c sei aba- 
ti, tementi più le scomuniche del papa che le minacce 
del re. Chi ’l crederebbe? Neppur qui è scomunicato il" 
Rollo da Bonifacio, scrivendone un contemporaneo : « Do- 
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po tanti tuoni, neppure una goccia d’ acqua : mullis tan- 
dem coruscalioìtibus conira regem praeviis, pluvia nulla 
apparali. » Solo apparve la bolla Unam sanctam. 

» 

TITOLO XXIV. 

Là decretale Unam sanctam , e segiito 
DELLA CONTROVERSIA. 


L II vcrlice del medio evo è la Bolla unam sanctam. II. Analisi: vi è- defi- 
nita l’unità della Ctiiesa. HI. La Chiesa ha un sol corpo ed un solo ca- 
po. IV. Due le spade, e una la giustizia. * V. Alla Chiesa superiorità di 
coordinazioue, non di dominazione. VI. È di fede il primato della Sede 
romana pe siuqu'i la Rolla. VII. l’iù forte la comparizione dei due poteri 
col sole e colla luna; e non conlradelta. Vili. Autenticate le calunnie, e 
gli Stali francesi sulla via dello scisma., IX. Nuove calunnie, frodi e vio- 
lenze, per appello al futuro concilio. X. tJ liti per rinsavire. XI. Bonifa- 
cio in Anagui; nuove Bolle; Anagui invasa da Sciarra e Nogaret; percosso 
11 pontefice; sublime sdegno dell’ Alighigri. XII. Morie e riabilitazione di 
Bonifacio Vili. 


I. La decretale d’ un papa che vien. detto d più ar- 
dente, senon il più gagliardo dei papi ; e scritta nel mas- 
simo bollire della controversia intorno ai diritti dei re 
e dei papi ; ed in quel medio evo che aveva tanto elevato 

10 spirituale sul temporale : una tal decretale dovrà al 
certi) contenere il concetto più spiccalo e.forle del giure 
pubblico allora dominante. E questa è di fatto la sentenza 
dei protestanti e /lei gallicani verso la bolla Unam san- 
ctam ( de maior. et shed. in 6 ). Ma essi pretendono, come 

11 'gallicano Maitnbourg, che in quella sia definito per fe- 
de: « che il papa, rappresentando Gesù Cristo, il re dei 
re, sia perciò monarca universale, e‘ deponga i re man- 
canti al loro dovere, come i re depongono i loro officiali. » 
Noi diciamo calunniosa l’ interpretazione, e lo proviamo 
analizzando per sommi copi la bolla. 
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II. 1° È definita l’unità della Chiesa: Unam sanctam 
Ecclesiarn catholicam, et ipsam apostolica m, urgente fide 
credere cogimur et tenere; nosque liane firmiler credimus, 
et simpliciter confilemur, extra quam nec salus est, nec 
remissio pcccalorum. 

III. 2° Dunque per immediato corollario, la Chiesa 
è un sol corpo, ed ha un solo capo: Jgilur Ecclesiae 
unius et unicae unum corpus, unum caput, non duo ca- 
pita, quasi monslrum. Ed i non soggetti al capo, che è 
Cristo nel suo vicario, faleantur nccesse est se de ovibus 
Chrisli non esse. 

IV. 3° Ma nella Chiesa, società di fedeli e* di citta- 
dini, sono due poteri, due spade : Uterque ergo est in 
poleslale Ecclesiae: spiriCualis scilicet gladius, et maleria- 
lis. Sed is quidem prò Ecclesia, ille vero ab Ecclesia 
cxercendus. Ille sacerdolis, is manu regum et mililum, 
sed ad nulum et palienliam sacerdolis. Qui è lo scandalo 
dei gallicani. Ma se Gersone stesso, 1’ oracolo del galli- 
canismo, assoggetta il principato civile al potere direttivo 
della Chiesa ; certo è che la spada del principe cattolico 
dee pur temperarsi alla legge cristiana ; e quindi sono 
nella Chiesa, ma in diverso modo e soggetto, la spada 
del principe e .quella del sacerdote ; ed il sacerdote darà 
una direzione cristiana alla spada del principe, e questa 
darà aiuto e protezione alla Chiesa. Nel quale schema 
non apparisce altro che l’ ideale d’ una società cristiana 
perfettamente costituita e ordinata. Che se lo spirituale 
primeggia sul temporale, ciò è per una graduazione posta 
da Dio nelle cose create, non mai per incepparlo e si- 
gnoreggiarlo: come intendesi in quel che segue imme- 
diatamente. 
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V. 4° I due poteri hanno diversa la sfera, come di- 
verso l’ ufficio ed il fine : Oporlet aulem gladium esse sub 
gladio, et temporalem auctoritatem spirituali subiici po- 
teskiti. Ma dalla ragione che se ne adduce, superiorità 
e inferiorità vogliono essere, non di dominazione, ma di 
coordinazione i Nani cum dicat Aposlolus: • Non est po- 
testas nisi a Deo; quae aulem sunt, a Deo ordinala sunl: » 
non aulem ordinata essent, nisi gladius esset sub gladio, 
et- lamquam inferior reducerelur per aliarti in superio- 
rem. Nam secundum bealum Dionysium, lex Divinitalis 
est, infima per media in suprema reduci. Non ergo, se- 
cundum ordincm universi, omnia aeque ac immediate, 
sed infima per media, et inferiora per superiora, ad or- 
dinem reducunlur. Spirilualem aulem, et dignilate et no- 
bilitale, lerrcnam quamlibel praccellere poleslatem, oporlet 
tanto clarius nos fateri, quanto spirilualia temporalia an- 
tecedunt. Ecco la sublime gerarchia degli esseri, epperciò 
dei poteri, coordinati in quella grande vita e unità che 
si termina in Dio. Ma come le sfere celesti, e tutti gli 
esseri, ritengono però nel graduato loro consorzio, la pe- 
culiare loro vita e movenza; così la Chiesa e lo Stato. E 
ciò è il cardine della sentenza. 

. VI. 5° Finalmente -è un vero comune il sacerdotal 
ministero d’istruire e giudicare, sciogliere e legare i éri- 
stiani d’ ogni grado e potere. E qui si ferma il pontéfice; 
c quasi prevedesse che non i prineipii, ma le ragioni 
dottrinali o la loro veste rettorica per cagione dei traslati 
o dei sensi accomodami non convenissero a tutti i gusti 
o a tutti i secoli, egli restringe la dommatica definizione 
in questi termini : Porro subesse Romano Pontifici omnem 
humanam crcaluram, declaramus, dicimus, depnimus, et 
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pronunciamus omnino esse de necessitate salutis. II lettore 
è libero di confrontar questa nostra dichiarazione colla 
contraria che ne *fa il Boehmero nella osservazione XIII 
al capo 16 del libro 4 del De Marca. E vedrà che quanto 
la nostra è inerente al contesto, facile e naturale ^altret- 
tanto simili prerogative vengono meno alla contraria. ' 
VII. La metafora delle due spade, non eguagliava 
l'altra del sole e delia luna, per cui Innocenzo 111 aveva 
significato il’ sacerdozio e l’impero: da questa polendosi 
inferire che, siccome la luna non ha luce che non venga 
dal sole, così l’ impero non abbia virtù o potenza che non 
‘derivi in lui dal sacerdozio. Ma le passioni accese stra- 
volsero il senso delle due spade, mentre in buon senso 
era corsa la metafora d’ Innocenzo, così interpretata dal 
De Marca : Non descivil a celerorum ponlificum doclrina 
Innocenlius III qui solis rqdiis, si liceat cum Tertulliano 
loqui, veritalem istam dcscrrpsit. Etcnim comparatione 
ducta a solis et lume officiis, quae’duo illa sidera per 
diem et noctem morlalibus impendunt, ecclesiasticam polc- 
slatem soli, regiam vero lunae conlulil: ut signifìcaret, 
tanta dignilale rcs spiritualcs praestare lemporalibus, 
quanta sol lunae, et dies ■ noeti praccellil; imo eliam ad 
bene bealeque vivendum, reges ab- episcopis, ut lunam a 
sole, radiis quibusdam illustrari. Quod lamen sic intei- 
ligertdum est > ut, qcemadmodum dio illa sidera invicem «ori 
commiscenur, nec in ipsa corporum substantia, nec in or- 
dine quem sortita sunt ab omnium conditore Deo, sed sol 
diei, luna vero noeti praelucet, sic ctriusqce potestatis 
impermixta discretio conservetcr. Nec est, quod aliquis 
ingenio indulgens exislimel, eo modo quo luna alieno la- 
mine, idest a solo acceplo, fulgel !; regiam polestalem au- 
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cloritalis suae lucern ab ecclesiastica mutuari. .Elenim 
quae lam serio probavimus lestimoniis vcterum adducili 

de S0C1ETATE ILLA ET LIBERTATE UTRILSQIJE POTESTATIS, flOC 

una ludificatione subverlcrelur. ( de Coneoi*, sac. et imp. 
1.H, c. i, 8). La quale interpretazione non è. contradctla 
dal diploma di Bonifacio prò 'confirmando rege romano- 
rum Alberto, che comincia Affuil sol, perchè le parole, 
sicul luna nullum babai lumen nisi quod recipit a sole, 
sic nec atiqua terrena potcslas aliquid habel, nisi quod 
recipit ab ecclesiastica palesiate, sono allegate nell'altrui 
semenza : e poi diremo .che nò il retto senso delle Scrit- 
ture nè il diritto della Chiesa emergono dalle parti esor- 
native che al gusto degli scrittori si riferiscono ( ap. De 
Marca, addale, c. 3, lib. ii ), 

Vili. Ma pur troppo le preconcette passioni, e la parte 
della bolla Unam sanelam, interpretata nel senso della 
supposta da Pietro Flotte, che senza riguardo intimava a 
Filippo: Deum lime! Scire te volumus quod in spirituà- 
libus et lemporalibus nobis subes; e la delicatissima in- 
dole dei Francesi, quasi minacciati nella loro nazionale 
indipendenza, per la primazia del roncano -imperio esa- 
gerata nel diploma di Alberto : pur troppo tali cagioni 
•uvevan fatto levare sì alta la damma, che l’ appellazione 
di nominis Gallici hoslis, fu inventata e creduta sul conto 
di Bonifacio. Allora tutte le collere del Governo -scoppia- 
rono contra la bolla Unam sanctdm ; c’d il re, il 1<8 mar- 
zo 1303, nella generale adunanza dei prelati e dei signori 
convocati al Louvre, si fa presentare una lunga requisi- 
toria da Guglielmo di Nogaret, nella quale Bonifacio vien 
detto: 1° dottore di menzogna, intruso, e non papa ; 
2° eretico manifesto ; 5° orribile simoniaco ; 4° e supplì- 
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cavasi il re di aiutare coll’ autorità sua la convocazione 
di un Concilio per dare alla Chiesa un pastore legittimo. 
Filippo era sulla via dei Colonna, dei quali udiva i con- 
sigli : tentavasi uno scisma. 

IX. Enorme era lo scandalo, ed il re finse ancora 
per coprirlo qualche trattativa. Ma tosto fa incarcerare a 
Troyes Nicola Benefratto arcidiacono di Coutances ; strap- 
pategli, e portate al re le bolle papali. Ed il 13 giugno 
dello stesso 1503, in nuova adunanza e con nuova re- 
quisitoria Guglielmo Plesian o Plessis accusa il papa : di 
non credere all’ immortalità dell’ anima, nè alla vita fu- 
tura, nè alla presenza reale nella santa eucaristia ; di fa- 
vorire l’idolatria, di consultare un demonio privato, di 
praticare la simonia e la sodomia ; di sforzare i preti a 
rompere il sigillo sacramentile, e professar I’ eresia. E 
nuova supplica al re di convocare -per pietà della Chiesa, 
e di appellare per se stessi ad un generale Concilio. Il 
re acconsente piamente, invoca il concorso dei vescovi e 
degli arcivescovi, e al fine di premunirsi contra le cen- 
sure di Bonifacio, appellino tulli al papa od al Concilio 
futuro. Stupore c timore agghiacciano 1’ adunanza ; un sol 
uomo protesta, l’abate di Cistelle (Citeaux);ed il.clero 
segnandosi coi nobili e col terzo, invano pensa di coprire • 
la viltà colla menzione . della violenza : Quadam quasi 
necessitale compulsi, non inlendenles quoquo modo par- 
tem in hoc negotto fatare, seu quibuscumque parlem fa- 
cicnlibus adhaerere (Preuves du differcnd, pag. 108). 
Sciolta 1’ assemblea, settecento atti di adesione per l' ap- 
pello ad un futuro Concilio, sono strappali alle chiese ed 
alle comunità della Francia, la quale per insaputa o per 
incanto filippizzava. 
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X. Sono sozzure, infamie, dolori ! Ma se la storia è 
maestra della vita, e se le cagioni produttrici dei grandi 
avvenimenti ne sgelano la bontà, o la malizia ; Io studio 
di quella età sventurata, se la mente è sana, darà frutto 
di temperanza e di sapienza. 

XI. Ora Bonifacio è solo, contra un re potentissimo, 
e servito da una invidiosa magistratura, da una nazione 
sedotta, da un clero fiacco e impaurito. In mezzo stà 
l’opinione pubblica, quella farfalla che un’aura leggiera 
fa voltare a destra e a sinistra. Il vecchio pontefice si ri- 
tira in Anagni, inquieto e non vinto. Dove, con cinque 
bolle del 18 agosto, scomunica chiunque intercetti le or- 
dinazioni pontifìcie ; sospende l’ Arcivescovo di Nicosia, 
consigliere e anima di Filippo; sospende le Universi- 
tà aderenti alla convocazione del Concilio; ritira ai corpi 
ecclesiastici la facoltà di eJeggere e di conferir benefizi; 
e nell’ ultima, Nnper ad audientiam, ancora prega il re 
di risparmiargli 1' ultimo colpo. Ma già Anagni è invasa 
da cinquecento cavalli, ed altre bande di ghibellini, sotto 
gli ordini di Sciarra Colonna è di Nogaret inviati da Fi- 

• lippo (7 settembre 1303). Alle voci « muoia papa Boni- 
facio, e viva il re di Francia (Giov. Villani, 1. viti, c. 63), » 
Bonifacio raddoppiando la maestà ed il coraggio, fa aprire 
. le porte, ed in abito pontificale e colla faccia verso l’ al- 
tare, aspetta gl’ invasori e la morte. Sciarra vomita ingiu- 
rie, e Io percuote o lo minaccia. Il Nogaret s’interpone, 
e gli fa scudo della protezione della Francia con queste 
parole : « Chétif pape que tu cs, regarde et considère la 
bonté de monseigneur le roi de France, qui, bien que son 
royaume soit fori éloigné de toi, te garde par moi et te 
défend de tes ennemis ( Chronique de s. Denys* è. 45. — 
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Nicole Gille, Annales de Franee ). » Che protezione, che 
insulto ! La pazienza ed un nobile silenzio cresceva la 
maestà del vicario di Gesù Cristo. Ma Quando il Nogaret 
lo minacciava di trascinarlo a Lione per essere giudicato 
e deposto dal preteso Concilio, rispose il pontefice eol- 
l' accento dell'indignazione: < Ecco la mia testa! per la 
. libertà della Chiesa subirò il martirio; io cattolico, io le- 
gittimo papa, io vicario di Gesù Cristo, subirò di essere 
condannalo e deposto dai palamiti. » Parole che furono 
un colpo di fulmine al Nogaret, vero nipote di un pata- 
rino, già condannato alle fiamme per ostinata apostasia. 
Si spiegano i fatti : uno Sciarra, un Nogaret, mente e brac- 
cio di Filippo. Lo stesso Dante depone F ira ghibellina 
ed esclama: 

Veggio In Alagna enlrar lo fiordaliso, 

E nel vicario suo Cripto esser catto. 

Veggioto un' altra volta esser deriso ; 
leggio rlunovellnr l’aceto e '1 tele, 

E tra vivi ladroui essere anciso (Flrg. Il ). 

XII. 11 resto lasciamo alla storia. L’ 1 1 ottobre di que- 
st' anno 1303, Bonifacio rendeva placidamente la gran- 
de anima a Dio, e non, come scrive Ferrelo <la Vicenza 

• m 

(p. 1008), battendo la lesta al muro, urlando eroden- 
dosi le carni per frenesia. Nell’ anno 1603, trecento due 
anni dopo la morte, le sue carni si trovarono intatte, Io- 
ta urbe ad spectaculum concurrente, scrive lo Spondano 
(an. 1505, ai. 16) testimonio di veduta. Il Christophe ag- 
giunge questa nota, toni, i, p. 130: « La memoria di Bo- 
nifacio venne testé riabilitala dall’ erudito Benedillino Lui- 
gi Tosti, nella vita di questo pontefice pubblicata nel 1316 
in Monte Cassino. Col suo bel talento F illustre biografo' 
avrebbe 'ancor meglio ribattute le antiche calunnie contra 
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«no dei più gran popi, scegli avesse avuto sotto gli oc- 
chi la raccolta degli atti originali per Pietro Dupny. Co- 
stretto di stars'i ad alcuni estratti, egli non ha potuto ri- 
trarre sempre tutta l’ indole abbominevolc dei fatti. » E 
conchiude, p. 151 : « Pochi pontificali stanno sopra a quel 
di Bonifacio. Protettore invitto della Chiesa e dell' urna- 
nità, lo riconosceranno i posteri francati dalle pnsfsiofii. » 

TITOLO XXV. 

• • 

EFFETTI DELLA CONTROVERSIA, E CALUNNIE CONTRO LA BOLLA 

Vnam sanctam, dichiarata da clemente V, 

E NON RITRATTATA. 

I. Spalancata una sorgente di errori c di diffidenze. II. Due errori di fallo. 

III. Bonifacio non usurpa il temporale della Francia; egli scomunica, ma 
è generoso ai colpevoli. IV. 11 De Marca rimove l’accusa del potare di- 
retto. V. Il potere indiretto, ratione peccali, non era crealo da Bonifarin. 

VI. Prudenza dei papi nell’ usarlo: esso ha due sensi, e storicamente due * 
fori, In ragione efei tempi.' VII. Si ha la parola dei papi dai soli e veri alti 
pontificali. Vili. Filippo t' infenso alla, memoria di Bonifacio; mitezza dt 
Benedetto XI; procellosa elezione di Clemente V. IX. Sue prime azioni, 
tra favolose o equivoche, e riprovevoli o buone. X. Errori di Maimhourg 
sopra la Bolla Vnam sanctam, da Clemente non rivocata. XI. Inesattezza 
dei De Marca, e prudenza di demente V, che non ritraila la bolla, ne ri- 
spetta l’autore, e soddisfa al re ed alla Francia. XII. Ma restano esca a 
nuovo inéendio, le Appellazioni. 


I. La crudele controversia, usiamo le parole del Ba- , 
luzio, crudelissimum illud Bonifacii Vili et Philipp Puh 
chri dissidiufn (la. crudeltà a chi tocca), non lasciava • 
solo alla Francia un errore, ma una spalancata sorgente 
agli errori, alle diffidenze, ai litiggi della corte, del’foro, 
delle università e dei parlamenti. Onde le opinioni giu- 
ridiche e teologiche, rasenti talvolta 1’ ultimo confine del 
vero cattolico; troppo dalla persona del papa distinta la 
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Sede Romano; e un disputar senza fine sui nesso del 
papa colla Chiesa dispersa o congregata ; e quel cumulo 
non mai definito di regie servitù, appellate per antifrasi 
libertà gallicane. Tutto ciò usciva da quella discordia, o 
peggio si confermava. 

II. Ma. due -punti più acutamente pungevano gli ani- 
mi : 1* il credersi definito per fede nella bolla Unam 
sane lavi il potere irnmediatoa diretto del papa sul tem- 
porale dei re, ed in particolare della Francia ; epperò 
2° la necessità di ‘appellare dal falso giudicato e dalle 
pene fulminate dal papa. 

III. Rispetto al primo punto, confessa il De Marca che 
primo ad arrogarsi quel potere sia stato Bonifacio Y III : 
Ceterum Bonifacius Vili a sentenlia deccssorum suonivi 
deflexisse vidMur. Odiis enivi acerrimi s ( espressione ob- 
bligala dei gallicani) inler eum et Philippum IV alcen- 
sis, eo profecius esl punii [ex, ut regem non solum ana- 
ibernate ferirei, sed eliam sibi subdiluvi in rebus civilibus 
scripto denunliarel; quam sententiam edita extravaganli 
constilulione (Unam sanclam) firmavit anno ultimo pon- 
tificulus ( Concor. 1. li, c. ni, 8 ).*La scomunica non fu data 
che negli ultimi estremi della controversia; Filippo non 
fu deposto da Bonifacio ; e questi, liberalo dal popolo 
dopo il fatto d’ Anagni, fece colla generale amnistia pro- 
digi di clemenza, eccettuali solo i ladri del’ tesoro papale. 
Alto ed energico animo, generoso nell’ ingiuria, ma odia- 
tore di principi non fu Bonifacio. 

III. E ci duole che il forte ingegno del De Marca, 
dal quale §tan lungi i suoi copiatori ed i suoi detrattori, 
vedesse più elle non è in quella celebre bolla, da noi nel 
titolo precedente già esaminata e discussa. L’ unità della 
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Chiesa, i due poteri della Chiesa c*dell’ Impero, la loro 
coordinazione in virtù della legge che conserta e armo- 
nizza tutte Iq, creature, e nella Chiesa la soggezione di. 
tutte le anime al romano pontefice, supremo pastore e 
aon universal domihatore ; ciò solo e non più, è certa- 
mente inchiuso nella bolla. 11 De Marca stesso ritnovc da 
Bonifacio 1’ dccusa del potere diretto e jjclla usurpala do- 
minazione universale : /line constai Bonifacium non id 
quidem sibi usurpasse, ut regnum Francorum ad feudi 
servitulem demissum a sede Apostolica* domimi el fideli- 
tatis ncxu pendere dicerei ( 1 . tv, c. xvi, b )'. 

V. Un potere poi indiretto, secondo la dottrina dei. 
tempi, fo professò Bonifacio in quell’ atto concistoriale che 
comincia : Quod Deus coniunxit Uomo non separel; allu- 
dendo alla Chiesa ed all' Impero. Protesta di aver qua- 
ranl’ anni studiato nel diritto, e di ben conoscere i due 
poteri da Dio istituiti : Protestaci se quod in nullo vellet 
nsurpare iurisdiclionem. fìegem lamen negare non posse, 
quin esset pontifici subiectum iutione peccati. Le quali 
parole commenta il De Marca : Nimirum sibi libernm 
pulavit, quaecumque a regibus pcccarentur, non solum 
qualenus stint privati homines, sed etiam in regni ad- 
ministratione, decrctis suis corrigere, et constilutionibus 
a se latis statura publicum Ecclcsiae et regni, Concilii 
in eam rem coacli senlcnlia disponere, contumacesque 
reges excomunkalionibus et tandem ipsa regni privatione 
plectere ( I. iv, c. xvi, b). 

VI. Qui ninna difiicoltà è che la Chiesa giudichi pure 
nel suo foro i potenti, ratione peccali, prevenendo essa 
la decantata eguaglianza di tutti al cospetto della legge. 
Gsegorio VII e Bonifacio V|1I fra gli altri sono esempio 
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della maturità dei giudizi prima di venire alla finale sco- 
munica dei principi ; e quel giudizio era ben più mite 
c sensato, che l' inaugurato diritto delle moltitudini. Sap- 
piamo in fine che la deposizione era una legge di Stalo, 
e che la ritardavano i papi piuttosto che accelerarla ; e* 
vedemmo il eolmo di delitti Enrico IV deporre Grego- 
rio VII prima dicessero da lui deposlo ; e Filippo il Bello 
non mai deposlo,* per sentenza e per opera deporre Bo- 
nifacio. Perchè tanta dolcezza ha il De Marea al suo Fi- 
lippo, e niuna aP papa che ne fu la vittima ? Ma al solo 
diritto riguardando, diciamo clic due sensi ha il giudi- 
.carc i principi per la ragion del peccato : uno costante 
per il foro della Chiesa, rimanendo intatti i poteri sociali 
del peccante ; e 1’ altro mutabile, non perchè muti il di- 
ritto divino della Chiesa, ma perchè variano i diritti li- 
beri delle società cristiane. 

VII. Bene è vero «he ragioni di malcontento erano 
state in altre scritture da Bonifacio somministrate a FP 
lippo ed ai Franchi. Ma ripetiamo che i papi si hanno da 
ricreare nei loro atti veramente pontificali, cioè insegnan- 
ti fede e moralità alla -Chiesa universale, e non già in 
ogni diploma, atto del principe e non del pontefice ; e 
meno ancora nelle formole, che sono e restano opera de- 
gli estensori. Corto è che ogni scrivente in nome del 
papa dovrebbe eguagliarne la mente, ed essere sommo 
nella sapienza e nell’ arte di compor quella parola clic 
avrà un eco immortale in tutta la cristianità. Ma certo è 
pure clic Bonifacio non fu l’unico sventurato in questa 
parte. E ciò videro Filippo ed i suoi consiglieri, facendo 
essi la bolla (Jnam sanclam punto capitale della loro ap- 
pellazione al Concilio od al futuro papa, ^ • 
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Vili. L’ ombra di Bonifacio premeva quasi uno $pet- 1 
tro la Francia. Si odiava la persona, ma si temeva Vau*- ’ . 

torità; la corte ne inseguiva la memoria quanto la vitaj 
e Filippo si accendeva di annullarne per sentenza giu- 
ridica il pontificato, li mite e santo Benedetto XI, i beni 
e non la porpora restituiva a Iacopo e Pietro Colonna, 
e ai re di Francia fu indulgentissimo: Simuìtalem et dis- 
sidium, quae suborta fucnanl inler regem Franciae Pili- 
lippurn, et Bonifacium papam' sedavi!, et privilegia ac 
libertalcs quibus regem privaverat Bonifacius praedeces- 
sor, eidetn regi restituii el conccssil sieut antiqui txts. Cosi 
il contemporaneo Bernardo Guidone- nella vita di Pene- 
delio (Script, rer. ital. t. ni). Ma eontra Sciarra e Noga- 
ret, esecutori dell’ attentalo d’ Anagui e riluttanti, ordinò 
il processo ; e moriva in Perugia dopo 1’ ottavo mese, Con 
sospetto di veleno. Dallo scandaloso conclave di Perugia, 
dopo undici mesi di acerba contesa fra il partito guelfo 
e ghibellino, cioè italiano e gallicano, per le arti di Fi- 
lippo usciva eletto pontefice il guascone Bertrando di Got, 
arcivescovo di Bordeaux, col nome di Clemente V. 

IX. Aneddoti privi di storico fondamento sono la si-, 
monia ed il misterioso capitolato fra lui e Filippo, pre- 
cedente l’elezione del conclave. Piuttosto, familiarissimo 
al re dalla gioventù, come scrive Fcrreio Vicentino, Phi : 
lippo gratissimus co quod a iuvenlule famitiaris extkis- 
set, e voltatosi di poi a Bonifacio, trafugandosi nel 1502 
eontra ‘gli ordini del re al Concilio romano, eome nel 
Cronico narra Francesco Pipino ; l’ arcivescovo di Bordeaux 
lasciava sperare 1’ uno e l’ altro partito. Ma restò guasco- 
ne per gl’italiani, trasportando la sede nella fatale Avi- 
gnone •; e nel Concilio ecumenico XV, tenuto l’anno 1511 

V. II. 13 

t . . > 
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in Vienna degli Allobrogi, condannati i Fraticelli, i Duf- 
cinisti, i Bcguardi e ,le Beguine,, turpissime eresie, con- 
cedeva a Filippo bruciato della sete dell’ orò, l'abolizione 
dei Templari, non però senza lungo e difficile giudizio. 
Ma la condanna di Bonifacio e della bolla Uncini sanclam, 
non gliela strappò il potente e astuto Filippo, checché 
piaccia ai Gallicani di asserire. . > 

> X. L’abate Maimbourg, quanto versato nei documenti, 
altrettanto legato da spiritò di parte nell’ interpretarli, nel 
capo xin del Trattato storico della Chiesa Romana, reci- 
samente sentenzia : « Per la bolla Unarn sanctam Boni-, 
facio Vili definisce come articolo di fedo necessario alla 
salute, il Suprèmo potere dei papi sopra il temporale di- 
luiti i regni del mondo. » Ciò è falso, e falso è ancora 
che Clemente V rivocasse intieramente r quella bolla ^ « Si 
sa che Clemente V rivòcava questa bolla nel Concilio di 
Vienna. » Dalle quali due falsità il Maimbourg inferisce 
la terza: « Dunque questo papa ed il concilio, e per ciò 
tutta la Chiesa, non credevano punto all’ infallibilità dei 
papi nel decimoquarto secolo. » Errori di questa fatta, 
meno i primi quattro capi, sono sparsi in tutto quel Trat- 
tato. . , ' . . ... 

XI. Pifi temperato e meno esplicito è il De Marca, 
scrivendo I. n, c. hi, 8 : Hic (Clemens V) verbis in deces- 
torem permodeslis, et ad regie dignitatem efficacibus, con- 
traria constitutione lum memorine Bonifacii Sedisque 
Apostolieae aucloritali, tum regni gallici iuribus ‘consu- 
ltiti. Non dice dove e come la nuova costituzione sia con- 
traria alla precedente ; ma può è deve intendersi contra- 
ria non alla definita unità della Chiesa e del suo capo, 
bensì a qualche parte incidentale, o piuttosto alle false 
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interpretazioni che vi erano appiccate. Il che risulta dalle 
parole stesse di Clemente V,. immediatamente riferite dal 
De Marca : Hinc est, dice -Clemente, quod nos regi et re- 
gno, per dèfihitionem et declarationem bonae memoriae 
Bonifadi Vili praedeccssoris nostri quae incipit una» 
sanctam, nullum volumus vel inlendimus praeiudieium 
generari; nec quod per illam rex, regnufn, et regnicolae 
praelibali, amplivts Écclesiaó sint subiecli Romanae, quam 
unica exislebatil: sed omnia in codem esse slalu, quo 
crani ante definitionem praef alani ( C. unam sanctam, de 
maiorit. in 6 ). II che vuol dire in sentenza, che Clemente 
non ritratta Bonifacio, ma che per dare, una qualche sbd- 
disfazione al Bello (ed era ben tenue all’ orgoglio di tal 
combattènte), egli" vuole e intende che per la bolla niun 
pregiudizio sia recato al re ed ai franchi, e si abbia il 
tutto come per innanzi. Semplicissima dichiarazione nella 
quale, senza vittoria del re e senza perdita per la santa 
Sede, spegnevasi la fiamma di -tanta guerra. : , 
XII. Ma rimanevan sotto cenere, esca di nuovo e più 
terribile incendio, le appellazioni dal papa o della Sede 
Romana. - - • "• . 
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'• ORIGINE TARDA £ ILLEGITTIMA DELLE APPELLAZIONI 
DALLA SEDE ROMANA. . f 

). Le appellazioni dal papa offendono il centro ecclesiastico. Il; Nuove nel 
1303, le dice il De Marca. Ili. 'Ermi rimedio non diriilo ail'impudeura. 
LV. Eebronió cavilla e si contraddice. V. Nella somma, il fallo non sa- 
rebbe il diriilo. VI. Equità dei papi nel comporre .sinodicamente le liti 
fra la Chiesa e l’Impero. VII. Aiuti, neppure nel'1303 fu vera appellazione 
dal papa di .concilio: perchè, primo, quasi affogato il papa in un diluvio 
di calunnie; Vili. -secondi), dichiarala vacante la Sede; IX. terzo, am- 
bìguo l'appello Ira la Scile apostolica ed il concilio; X. quarto, l’appello ■ 
distrutto dalle riserve; XI. quinto, non libero, nè certo, nè.dcfinito il giu- 
dizio; MI. ed iu line, un delirio e un vortice di appellanti sino alla Tri-’ 
''tllfà o a Gesù Cristo. XIII. Dunque bollore di passioni, u non diritto fer- 

• mo, nè tradizione. XIV. L'appello è formulalo in Costanza A: Basilea; ma 
condannalo da Martino V ; e da l’io II„ come delitto di maestà, confutalo 
nel concilio di Mantova, colle ragioni della sciènza. XV Innocenzo HI 

1 couferma l'uso di giudicare nei condili le cause dei principi,. senza farne 
l'esclusiva norma dei giudizi. XVI. Or si passa dai falli alle generali con- 
clusioni.' ' . : 

.. J # 

1 Essendo l’ appellazione, a minori -indice ad maio- 
rem, razione gravaminis, facla provocano; ne segue che 
l’appellare comunque dalla sentenza papale, ciò sia: 1° un 
disconoscerne o la' supremazia o la costanza della giu- 
risdizione ; 2° un alterare o rimoVere c trasferire il cen- 
tro della ecclesiastica costituzione. Nói dicemmo questo 
un nuovo e più terribile incendio, surto dalla guerra del 
Bello contra Bonifacio. 

11. Nuovo, perchè le appellazioni dal papa al concilio, 
non hanno più alla origine del 1305, per sentenza del 
I)e Marca. Il quale, esposto nel capo xvi del libro tv, la 
contesa del Bello con Bonifacio, così comincia il capo xvu: 
Superiore capile novam quamdam rationem vidimus in 
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Ecclesiam invcctatn ab iis qui se romanae curìae censu- 
ris’ premi exislàmbant,, sdlicet appellaiionem a papàe 
decreto ad futurum conci lium. Novam dixi, quia mjnquàn 

IH ECCLESIA AOMISSA FLIT PR0V0CAT10 A PAPA AD, COHCILICM J 

licei alìquando, remedio quodam extraordinario, sedis 
Aposlolicae iud'mum in malori synodo instauratimi fuerit. 

ili. 6’ intende che il rimedio straordinario di ripi- 
gliare in un concilio una causa giu condannata dal papa, 
può farsi o per prove non avanti allegate in cause di fat- 
to; od in cause dottrinali può farsi, non per necessità di 
diritto, ma per abbondanza. E così ai Donatisti fu conce- 
duto ihconcilio Arelatcnse, del quale .parla Agostino: Non 
quia iam necesse erat Concilium, sed eorum perversità ir 
libus ccdens ( Constantinus ).ct omnimode cupicns tantum 
impudendam collibere. È chiaro, darsi un rimedio, non un 
diritto, alfa perversità e all’ impudenza. E si noti che non 
versava F impudenza nell’ impugnare l’ autorità, ma solo 
la forma del giudizio : Eo colore quaesilo a Donatisti, 
quod lite nondum piene instructa, iudièium u im/s pro- 
pere latti m esset. Era un cavillo, e per confonderlo, co/i- 
linua il De Marca accennando insieme il diritto e il ri- 
medio Alienum putabat Constantinus a disciplina , re s 
ab Episcopo Romano iudicatas re fricare; sed studio pacis 
resliluendae, iuslaurationem iudieii in ftequcnliore .synodo 
Donatislis perrnwit (1. c.). Cioè permise Costantino e aiu- 
tò queir opera, come richiedeva la stretta alleanza dell» 
Chiesa coll’ Impero. . .• ... . .. . 

IV. È per ciò dimostrato che prima del secolo de- 
cimoquarlo, non v’ Ita esempio di appellazione dal papa 
’ al concilio, come da inferiore al superiore. Ed il Febro- 
nio, il cui criterio istorico e canonico non vale un polo 
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a petto del De Marca, si .abbia questa sola risposta al pa- 
ragrafo decimo del capo sesto, da lui- intitolato: Legili- 
tnilas appellalionis a Rom. Ponlifice ad generale Conci- 
hum, proinde huius superiorilas omnibus saeculis et ab 
omnibus nationibus ugnila fu.it. La cui falsità Fcbronio 
stesso avvertiva, confessando che formali appellazioni al- 
l’ indole dei primi dodici secoli fton convenivano, e non 
furono ; ma semplici ricorsi; species recursuum. Ma è un 
garbuglio, perchè se i ricorsi erano un trapasso giuridico 
da inferiore a superiore, ecco le appellazioni ; seno, la 
sua causa è perduta. Ora sappiamo noi di rincontro che 
vere e formali appellazioni furono in quei secoli, e bene 
acconce, perchè congiunte colla gerarchia dei poteri e dei 
giudizi* E tali furono le esplicite appellazioni dai- concilii 
provinciali e dai minori giudizi, al supremo della Sede, - 
Romana, come a Dardano vescovo scrive Gelasio : Siqui- 
dem ad illam ( sedem romana ni ) de qualibet mundi par- 
-tè, canones volttcrint appellavi; ab illa autem nemo sii 
appellare permissus. Anzi, risalendo alle origini, nel lj- 
bro i, tit. xxi, abbiano dimostrato che H concilio pure di 
Sardica,. le finali appellazioni alla Sede romana, non co-, 
stitulva ma riordinava. 

V. Ècco sino a Filippo e Bonifacio la gerarchia delle 
appellazioni; ed alla scuola che, prima o poi, allegasse 
fatti, in contrario, si rispoude perentoriamente che il latti) 
non è il diritto. Ma col De Marca vogliam ferma la tesi 
che nel 1303 sta là tarda origine, la novità, l’ illegitti- 
mità, e F inizio ancora confuso e imperfettissimo dèlie 
appellazioni dal papa aT concilio-. ■ ' 

• VI. Con profonda sapienza, l’anno 1080, Gregorio VII 
aveva già provveduto che le càuse comuni alla Chiesa e 
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all'Impèro fossero conciliarmente dalle pani disaminate 
e discusse: Ut generalis qynodus congregctur in loco tuto 
et scevro, iicque opportuno ut ad eum posèint undiqut 
terrarum, clerica lis ordini» et laicali» amici ve l inimici, 
sine timore convenire (ep. ix, 28 ). Onde apparisce non 
monopolio di autorità, ma brama di pace e di verità,- 
soggiungendo : quam pacem, opitulanle Domino, sicvt 
christiana devotio cwpit et postulai, in eodem concilio in- 
staurare et confirmare optapius. Egual consiglio tenevano 
Gelasio II, e Innooenzoill, e Gregorio-lX, enei concilio 
di Lione 1’ anno 1245 Innocenzo IV contra Federico II 
incolpato di eresia e di altro. Dal quale concilio, Taddeo 
procuratore di Federico, non appellava ad generative con- 
cilium, senon per essere assenti alcuni legati e prelati, 
da Federico suo padrone con astuzia e per forza impe- 
diti. Era pertanto una querela di legalità e non vera ap- 
pellazione ; restandone ancora al Bello il merito della no- 
vità e dell’ invenzione. ' . . 

VII. Senonchè neppure al- Bello, nè all’ Università di 
Parigi, nè a quel tempo si riferisce la formale origine 
delle appellazioni dal papa al concilio, come da inferiore 
a superior giudizio. E si noti 1°, che a.movere gli Stati ' 
di Francia a quell’ inaudita risoluzione, era stata al Plessis 
necessaria la satannica 'malvagità di cumulare sopra Bo- 
nifacio un mónte di calunnie, compendiatela Natale Ales- 
sandro nella re dissertazione al setolo XIV, articolo iv, in 
queste parole : Vchementem et aeerbam contra summum 
ponti/icem orati'onem habuit Ptessiacus, immania aceu- 
salionum immo calumniarum capila conira ipsum prq- 
posuil: haercseos contra immortalitàtem animae, vitata 
aelernam, praesenliam realem Corporis Chrisli in Eu * 
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charistia; sbrtilegii, famitiarUalis Min datinone. Quoti 
publice praedieas&et romaiìum pontificem simoniam com- 
mitlere non posse : inttusionis in Sedera Apo%tolicam, et 
monti Caelestini papac maturatele ; crimini» pessimi, con- 
temptus rcrum sacranim et riluam ecclcsiasticorum; ma- 
ledicentiae in quascumque praelatos et religiosos Ordine»; 
adii plusqìiain Vatiniani conira regem regnurrique Fran- 
rqrum, cuius rainam decreverat, el commotionti princi- 
pum conira illius maiestatem, gce. I ire ordini della Fran- 
cia, nobiltà clero e, popolo, che. tali- cose ascoltarono in 
silenzio, dimostrano come venga il, seminatór della ziz- 
zania sulle dormienti nazioni, e 1’ eletta' colla rea semenza 
.soffochi o disperda. '> ■ - • 

Vili. Si noli 2°, che dal Bello, come già da Federico 
e dagli , Enrici, prima di appellare, erari fatta dichiarar 
vacante la Sedia Apostolica: certo .argomento del non ere- v , 
dersi allora possibile ih diritto l’appellare dal vero papa, 

IX. Si noti 5° l’ ambiguità dell’ appello, fdrmolato dal 

Plessis, e riferito, nelduogo citato, da Natale Alessandro: 
appelliti ad sacrum convocandum generale Goncilium. 
et ad Sanctam Sedem Apostolicam, et ad illum et illos, 
ad qaem el. ad quos de iure melius potcst et debet. Ed 
i gallicani si lagnano (lei eurialismo romano! Era qui un 
appello: ma a chi si appellava?" V • ’ * -/■' 

X. Si notino A 0 le riserve degli aderenti.' La Facoltà 
di Parigi sottoscrive : Appellatimi praefati domini regti 
adhaeremus quantum de iure possamus et debemu» se - 
cundtim Deum él inslitiam, et sanctae permillunt cam- 
nica£ sanctiones. Il Capitolo e la Chiesa di Parigi : Saluti 
alidori tate et reverenda Sedti Àpostòlicae, sanctaeque e( 

catholicae Ecclesiae untiate, eì in quantum secundum 

1 \ ’ ’* - 
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Deum possimi et dcbent. Cento c trenlaiiue frati dei Pre- 
dicatori: Salva sui Ordinis obedientia, reverentiaque et 
tumore Eeclesiae Iiomanae, an fidei calholicae vertUUe. 

I renitenti furono espulsi dalla Francia. 

- XI. Si noti 4°' T errore massiccio di Natale Alessan- 
dro : r Primo, ad futurum Concilhm appeltarunl a /to- 
rnano • Ponti/ìcc : Concilium ilaque Ponti fìce Romano su- 
perimi censebànt. Non è vero che allora fosse creduta in 
Francia 1» superiorità del concilio al. papa : 1° perchè non 
è dottrina libera 1’ estorta colla confisca e coll’ esilio ; 

N t 

2° perchè appellavasi da un papa supposto intrusolo 0 per- 
chè da questo papa creduto non vero, appellava^ Cumu- 
lativamente al Concilio, alla Sede Apostolica, al ’ futuro 
legittimo pontefice, ad illuni et itlos, ad queni et ad quos, 
ai cogniti .ed agli incogniti, come nave in tempesta che 
appena ricorda il punto -dal quale è partita, e non sa à 
quale spiaggia s’indirizzi. ‘ ■ ■ i* : ‘ ■; 

XII. Si noti finalmente che tanta era da quel punto 
la confusimi delle menti, che nel 1505 Gaulier Vescovo 
di Poitiers appella dalla sentenza di Clemente V « al 'tri- 
bunale di Dio e al futuro concilio. » Nel 1317, alcuni frati 
minori appellano « al papa Giovanni meglio informato ; • 
e pòco dopo, Michele da Cesena deposto dal generalato 
dei minori, appella ad Ecclesiarn catholicam. Lodovico il 
Bavaro, che nel 1513 già aveva appellato dal pqpa alla 
.santa Sede, nel 1324 appella : ad Concilium generale, et 
ad verum el legitimum Ponti feem futurum', et ad san- 
ctam malrem Ecclesiarn; et ad 4 Aposlolicam Sedem; et 
ad alium vel alios, ad quem vel ad quos fueril appel- 
landum. E per finirla, Giovanni Hus appella alla santis- 
sima Trinità, a Gesù Cristo. Smania di appelli, orde d» 
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appellanti, ma un fluttuar delle menti, e incertezza del 
giudice a cui appellare, e mancanza di concetto e di for- 
inola negli appelli; ecco il carattere del 'secolo XIV. 

XIII. Ma le incertezze sarebbero state, se il secolo XIV 
avesse avuto contezza della superiorità gerarchica del con- 
cilio al papa ? E gli eretici e gli scismatici e tutti i ri- 
belli sino al secolo XIV, fabbri d’ ogni malizia, di auto- 
rità potenti, celebri di dottrina, esperti del diritto e delle 
pratiche forensi, caparbi e cavillosi, perchè in tredici se- 
coli non usarono il' rimedio pacifico e comodissimo di ap- 
pellare .dal giudicato del papa al futuro concilio? Perchè 
la giurisprudenza ecclesiastica è costretta di traversar 
quattordici secoli, per trovar 1’ appello dal papa al con- 
cilio, fOrmolato finalmente e schiettamente nel concilio di 
Costanza e di Basilea, e negli eccessi dello scisma? 

XIV'. E con quale effetto ? Siccome niun successo 
avevan conseguito gli appellanti del seeolo XlY, così più 
esplicita . condanna ebbero gii appellanti del secolo XV: 
L’ebbero da Martino V nel 1418 colla bolla Ad perpe- 
tuarti, in pubblico concistorio, epperciò nel concilio stesso 
di Costanza. Dopo il concilio di Basilea, la rinnovò l’an- 
no 1459 colla bolla Execrabilis Pio II, già Enea Silvio, 1 
nei concilio- di Mantova, dichiarando le appellazioni dal 
papa al futuro conciliò: 1° abusum execrabilem, pristinis 
temporibus inaudilum; 2° euitdem sacris canonibus ad- 
versari; 3° per esso pauperes a polenlioribus multipli- . 
citer opprimi, remanere scelera impunita, nutriti adver- 
sus primam Sedem rebellionem, libertalem delinqucndi 
concedi, et orrinem ecclesiasticam disciplinam, atque hie- 1 
‘ rarchicum ordinem confundi. Estende il pontefice la teò- 
rica delie appellazioni' ad ogni pubblico reggimento. Ed 
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argomenta che se leejto fosse di appellare dal . papa al 
successore, perchè non dal principe aj successore del 
principe, e forse da questo ad un altro successore ? E se 
da un tribunale che è, ad un altro che non è, e per anni 
o per secoli non sarà, dov’è più l’autorità sempre viva 
del sociale organamento? Per tali molivi i padri del con- 
cilio Mantovano decretano: laliter appellant.es lamquam 
haeresis faulores, et laesae Maiestatis reos pleclendos esse. 

XV- Così Pio li ; e che alla bolla di lui scemi virtù, 
l'opposizione di Giovanni Dauvet procuratore generale per 
Carlo VII di Francia, può solo dirlo o crederlo un Fe- 
bronio. Il quale- con più apparenza di vero ci oppone che 
1’ energico Innocenzo HI appellò egli pure da se stesso 
al concilio nel .matrimonio di Filippo li di Francia con 
Ingelberga, scrivendo al re : Si super hoc, absque generali 
deliberatone conciai, determinare aliquid tentar emus, 
praeter offensam et mundanam infamiam quam ex « o 
possemus incurrere, forsan ordinis et officii nobis peri- 
culum immillerei. Fu- una semplice scusa, cóme alcuni 
rispondono, per liberarsi dalla molestia di Filippo ? Non 
sarebbe degna del pontefice la scusa ; ma egli mirò piut- 
tosto all’ uso da Gregorio VII invalso, di giudicare con- 
ciliarmente, il più che fosse possibile, le cause comuni 
e de’ principi, per 1’ esame dei fatti, e per quella più con- 
vincente autorità che emana dal maggior consesso dei 
giudicanti. In questi limiti non mancherebbe di verità la 
sentenza del De Marca: linde jtalet, lioc.saeculo duodeci- 
mo in caussis communibus, quales crani regum aut prò - 
vinciarujn querelae. Conditi generalis non inepte, nec 
invilii ponlificibus, imploratum. auxilium \fuisse (1. iv, 
c. xvu,. 5)-i Sarebbe più vero.il dire che il rimediti, come 
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qui da Innocenzo HI, fu dai pontefici proposto ai principi. 
Falso poi fc l’ inferirne eoi De Marca e datale Alessandro, 
l' inferiorità del papa, e la giuridica' appellazione al con» 
cilio, dt»po la sentenza del primi). • . ■ • • 

. XVI. Stringiamo ora le vele, e raccogliamo i frutif 
del lungo cammino. , . >;',*■ ' • 

TITOLO XXVII. 


(at omo ANALITICO E SINTETICO DEL MEPIO EVO, B COMPARAZIONE 
DELLA PREVALENZA ORA DEL PAPATO E ORA DELL’ IMPERO. 


■t r 
i 

.- A 


1. La. preponderanza della Chiesa sCilP Impero somma con Bonifacio. Il,’ Era . 
la prevalenza dello spirilo stilla materia. 111. Non usurpala, ma giu ridi - 
(-amento consentila, IV, Essenziale In parte, ed in 'parte libera e volon- 
taria. V. La parie libera, assurdamente co) diritto moderno sarebbe giu- 
dicata. VI, Vizio è pure, dagli abusi giudicar le istituzioni Vii. Oscena 
rappresaglia le investiture. Vili. Eroicamente riconquistala la libertà delle 
'elezioni papali. TX. Le Corti emancipate dalle.leggi della giuslkia e della 
. Chiesa. X. La proiezione dei re volta iu dominazione; i vescovi suoi as- 
sessori. XI. Consolile il Capitolo' di Parigi. XII. Rolrusla nelle sue infer- 
mità la Chiesa gallicana. Xlii. La salute' pubblica è nella concordia dei 
dindi dello Stato e della Chiesa. XIV, -Velia discordia dei secolo XIV, è 
il peccalo originale delle società model-rie. XV. Due correnti: la laica sot- 
toponeva la (Illesa allo Stato; P ecclesiastica poneva sotto Al conciliò il 
papa. XVI. Non era una riordiuazioue dei dirilli, ma confusione e sven- 
tura. XVII, Nel medio evo 1 papi salvarono la giustizia e la libertà delle 
nazioni. XVJIl. Per essi la fotr.a dei. pensiero prevalse alla forza della ma- 
teria armata e brutale. XiX. Le monarchie feudali, assorbenti e viziose. 
XX. Benefiche in parie'; ma ricettano infine le due correnti tragittale nella 
Ritorti». - ' ‘ • • ’ 


I. Pervenuti con Bonifacio-'VIll al colino -dell’ età me- 

dia, e della preponderanza della Ghiesa sullo Stato, rac- 
cogliamo : ' . • .-V /•’ • 

II. 1° Che quella preponderanza, riguardando alle so- 
le ragioni umane, fu la prevalenza razionale e benefica 
dello spirito sulla materia, e del diritto dei popoli contra 
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la violenza degl' imperanti; -nei quali la fede cristiana^ 
aveva ben messe lé radici, ena i frulli erano impediti o 
dalle passioni regie o dalla barbarie. >■ , ’ 

III. 2° Che tale preponderanza non era statò usurpala 

da un vecchio sacerdote; ma da uno spontaneo giudizio 
e consenso di principi -evdi popoli, a comune benefizio, 
costituita ; e da mutui, giuramenti coilsecrata ; e fra le leg- 
gi delle genti cristiane annoverata. • ■ ' ■ . 

IV. 5° Che quel diritto aveva due parti. Una imm»r 

nenie e immutabile, quale è il magisierio della Chiesa 
docente, verso la validità dei giuramenti, la .giustizia e 
la moralità delle azioni umane : non arbitrio, ma retto 
magisterio, ‘condotto sulle ragioni della sapienza dividi 
ed umana. L’altra parte mutabile, e iHguardante le pene 
dèi prevaricatori,' e.lè conseguenze esterne dei fatti. Qué- 
sta seconda parte, tutta propria dr quei tempi, a poco 
dire, sarebbe anacronismo il giudicarla con altri principi!, 
o trasferirla ad altri tempi. - . ' • . - 

V. 4° Che dunque è una fanciullesca giurisprudenza 

quella che tuttodì ci ricanta e pretende di allineare i fatti 
del medio evo colle soste e colle squadre del diritto mo- 
derno. ' , , • ‘ . 

•<* VI. 5° E che neppure consente ana sgvia giurispru- 
dènza d’incriminare, per, alcune personali e accidentali 
esorbitanze, le istituzioni giovevoli per lunga età e nel 
complèsso dei fatti ; come óra confessano sinceri cattolici 
e. protestanti. 

VII. 0° Che un’ indegna rappresaglia, e delle peggiori 
conseguenze per la civiltà, per la Chiesa e per lo Stato,, 
fu l’usurpazione delle investiture ecclesiastiche: per le 
quali colarono nelle alte dignità dèlia Chiesa leimmon- 
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dezze della milizia- e delle corti, le simonie ed il concila 

. V N 

binato. E che patita fu\Ia lotta dei papi per rivendicarle. 

Vili. 7° Ma.clje.fra tutte santissima fa la lotta dei 
papi per Svincolare dalle- fazioni laicali, e dalla prepo- 
-, lenza imperiale, le elezioni pontificali dalle fazioni, che 
avevano portato al papato i lascivi fanciulli Tuscolani; e 
dalla- prepotenza imperiale, creatrice di antipapi. ' 

IX. 8° Che l’umanità non ha punto da consolarsi 

guardando alla vigliaecheria delle corti di Filippo il Bello 
e di Enrico IV ; nè alla giurisprudenza che nasceva da 
quelle corti, che il PJessis foriiiolava, e che il Nogaret 
eseguivi» in Anàgni. Giurisprudenza che, forse per la pri- 
t%i volta fra .i cristiani, canonizzava T emancipazione dei 
principi dall' osservanza della giustizia -naturale verso i 
popoli, e della osservanza religiosa verso i papi. Giurisi 
prudenza, di cui -fine e^ spirilo non era la riforma degli 
abu$i, nè la pi# esalta, distinzione e conciliazione dei po- 
teri ; ma la confusione, od una ostile e quasi implacabile 
opposizione. „ 

X. La confusione era in quel protettorato di giure 
divino male inteso,. che del re di Francia faceva un Croni- 
wello, cioè un dominatore' ecclesiastico. E lo troviamo 
per disteso non solo in Flotte, Nogaret, Plessis ed- altri 
magistrati, ma nella insigne chiesa di Parigi Che, ade- 
rendo all’ appellazióne del Bello, per bocca del suo Ca- 
pitolo pronunciava : Consideranles quod in hoc casu ne- 
gotium agilur fidci, quod est Dèi; et quod ad defensionetn, 
conscrvalionem tfr exaltationem ipsios fidei dominis rex 

COLtATAM Stai RECITO A DOMINO POTESTATESE, IIDEM PRAELAT1 
SCNT -IN. PARTE» SODICITUDIRtS VOCATl CCe, . . 

XI. Per verità la gran lite di Filippo eoo Bonifacio 
non era sopra cose di fede, ma sopra le annate che fi 
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re percepiva dn aleyne chiese, e che per ragion del tem- 
porale, e per essere la corona rotonda e senja distinzioni, 

come dicevano i suoi avvocati, il r<j voleva estendere alle 

/ * . t * 

rimanenti Ma quasr a disegno d’ ingrandire il proprio 
errore, il Capitolo parigino vi tira dentro la fede, ,ncgo- 
tium agilur fidei. E per giure divino, immediato, costi- 
tuisce difensore, conservatore ed esaltatole della fede il 
Signor Re : Dominus Rex ecc.; e ciò senzà il papa, e 
contra il papa. Ed in fine ai vescovi si fa l’onore dive- 
nire, quasi assessori del re, a parte della regia solleci- 
tudine- Sino a quel punto, sino ad ora, e. sempre resterà 
fermo nella- Chiesa, che i vescovi sono in parlcm solici- 
tudinis rispettivamente al papa in cui rrianet plcnitudo 
polestalis. Come dudque il Capitolo di Parigi, membro 
insigne di quella. Chiesa gallicana che tanto vanta l’an- 
tichità, voltasi in un tratto ad una si smisurata novità? 

XH. Della qual novità, la caligine e il ealqr della. con- 
tesa velavano certamente agli autori le conseguenze. ly 
vediam di fatto sèmpre gloriosamente cattolica la Chiesa 
gallicana, gli umori peccanti ette dalla lunga aveva at- 
tratti nel suo seno vincendo, o a mezza via frenando, per 
virtù di una eroicaeomplessione cristiana. Ma rimanevano 
quegli umori, e attecchivano, e si enunciavano al mondo 
col titolò stesso di scuola e di chiesa gallicana. La quale 
co* suoi principi e magistrati non impeccabili, non doveva 
pretendere l’ impeccabilità personale dei papi- - ' . 

XIII. Ossequenti e imparziali (ralionabile obscquium) 
verso le due Podestà rcggilrici dèi redento genere uma- 
no, ripetiamo le parole di Goffredo, abate Vindocinense 
e cardinale, nell’ opuscolo 3* c?po 4 : Voluit bonus Domi- 
nile et Magister noster Chrislus, spirifualem gladiurn et 
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materiulcrh esse ih defensigneih Ecclesia c. QUodsi aller ab 
alloro rctundihiri fil conira illius yolttntatem. Hoc occa- 
sione de Regno justìlia lollitur, et pm de Ecclesia, scan- 
dalo suscitanlur et echismùta, et fil animar uni perditio 
et corporum. Et dum Regnum ci Saccrdglium- unum ab 
Altero impughantur, pericHtalur utrunujue . . . Ifabeal Ec- 
clesia suora Mberlalem, sed summopcrc caveat,ne dum 
ninne emuiixerit, eliciat sanguinem ; et duni rubiginem 
de fase conatur erodere, vasipsum (rongnlur. Eccoci im- 
parziali'. Altro diritto ha la Chiesa e altro io Stato-: ma 
nella loro concordia è la vita, la salute e; la forza dello 
^società cristiane. Una prudenza vi è pure per chi gli eser- 
cita, frutto di virtù, c di sapienza, nel temperarli e con- 
sociarli. Dal diritto e dalla prudenza fioriste la somma 
'delle virtù, che si può dire la Ragione suprema dèlia 
Chiesa, come Ragione suprema dello Stato vien detta nel- 
le ..cose civili l’eminente sapienza, che associa alla maestà 
della giustizia, T amabilità e la forza della temperanza. ' 

XIV. v Ora -la discordia che fra la. Chiesa e lo- Stato, 

dall’ aprirsi del secolo XIV, non per impeto ma quasi 
per ragionato sistema, si traduceva nelle età moderne a 
guisa di peccato originale, sovvertendo 1 le dottrine giu- 
ridiche cd ecclesiastiche;. è l’epoca trista e fatale die 
dovemmo segnalare, tanto nella sua- generalità» quanto nel- 
le parti. Alle. quali aggiungiamo, per compimento, un uf- 
iimo tratto. - . 

XV. La fiamma trova maggior esca nelle moltitùdini; 
ed ogni parlamento è una moltitudine. L\ opposizione dei 
Re e degli Stati di veni va. insurrezione. L’ insurrezione si 
divideva in due correnti, laica 1’ Una, e l'altra ecclesia- 
stica. Non ancora, quattro, lustri erano scorsi dagl» Stati 
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generali di Francia e dall’ attentato di Anagni, e già-Mar- 
siglio aveva disciplinato la - corrente laica nel Defensorium 
pam, che nel 1520 consecrava alla difese di Lodovico 
il Bavaro,. togliendo alla Chiesa ogni esterior giurisdizio- 
ne che non le sia compartita dal magistrata secolare. 'E 
la corrente ecclesiastica, in tortuosi giri, veniva finalmente 
concentrandosi in quel sistema di governo fappresenta- 
tivo che la monarchia ecclesiastica sottoponeva all’ aristo- 
crazia od al concilio; e scoppiava in Pisa» Costanza e Ba- 
silea. E sia questa l’ultima pennellata del quadro. ' 

XVI. Or qui 1 il nostro discórso rientra in se mede- 
sime* dell’ autonomia della ^Chiesa spenta da Marsiglio 
avendo noi ragionato nel titolo XI; e nei titoli, a quello • 
precedenti, del Sistema rappresentativo che l’ alterava o . 
la indeboliva. Era ciò veramente una giuridica riaziohe 
contra quel medio evo, che di poi abbiaro considerato 
ne’ suoi' documenti, ne suoi papi, e ne’ suoi ' principi.? 
Così almeno, fu nelle apparenze e nei pretesti. Quindi, 
sul rompersi dell’ età media dalla moderna, vennero d 
fronte la papale. e l’ imperiale prevalenza. Ma qqali tracce 
lasciarono nel loro passaggio? ' . 

XVII. Gli effetti veramente grandi, sono il più sen- 
sibile ed inesorabile criterio delle Istituzioni. « Senza i, 
papi, eselanàa il Mùllér, Roma non sarebbe più. Grego- 
rio, Alessandro, Innocenzo, opposero un argine al torrente 
che minacciava la terra: le loro mani paterne ressero la > 
gerarchia sociale, e a fianco d i essa, la libertà "delle na- 
zioni. ». Federico Ancillon, tratteggiando le rivoluzioni ac- 
cadute nel sistema politica di Europa, afferma : « Nel 
medio evo, Quando non appariva più ombra di ordine 
sociale, probabilmente solo il Pontificato salvò l’Europa 
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da un' intiera barbarie. Esso creò relazioni .fra le genti 
più lontane, -e le collegò fratellevohnenle , . . Fu. questo un 
tribunal supremo, domatore dell’ anarchia universale, con 
oracoli sovente sì venerandi che venerati. Esso prevenne 
o frenò il dispotismo degl’ imperanti, ovviò al difetto di 
equilibrio, e diminuì gl’, inconvenienti del reggimento feu- 
dale. » Mùlter e Aneillon -erano protestanti. . 

XYHl. E testé ancora altri protestanti ( Qùaterly Re- 
view) in una critica rivista della gloria di Rankc sul pa- ' 
palo; conchiùsero : t Era certamente una bella sovranità 
quella che gl’ Innoccnzi ed i Gregori fondarono con il- 
lustre ardimento sulla forza del pensiero .. . Essa pagava 
in servigi quel, che toglieva all’ indipendenza ; essa sog- 
giogava gli uomini per illuminarli, non per avvilirli.. Non 
sarebbe ancor giusto di molto perdonare a chi molto e 
sì utilmente adoperava per I’ umanità? Obbedite, .ella di- 
ceva ; ed in cambio vi darò l’ordine, la scienza, l’unione, 
la vera forma civile, il progresso, e per quanto conce- 
dono i tempi, Ja tranquillità c la pace. Rivochiamoci alla 
mente quella stagione in cul la legge, muta curva sotto 
la spada, lasciava i sudditi giacere in' un fango cementato 
daf loro sangu.e. Ed .in' quella non- è' màravig^ioso il ve- 
dere un re alemanno, che nel colmo della sda gloria spin- 
geva le falangi a schiantar sino il germe delle repubbli- 
che italiane, sostare ad un tratto ; e tiranni coperti di 
fèrro, Filippo^Augusto di Francia o Giovanni ;d’ Inghil- 
terra, spegner le ire e gli ardimenti; alla voce di chi? 
io vi domando. Alla voce d’ un vegliardo, che abita una 
città lontana, con due battaglioni di cauivi-soldatr, epos-, 
sedente alcune leghe d’ una terra contrastala. Non è que- 
sto uno spettacolo da elevar le menti, e una maraviglia 
la più rara fra quante riempiono la storia cristiana ? »■ 
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\ XIX. Senza altra fatica che" di copisti, faremmo un 
libro di quesletfaejili erudizioni. Neppur vogliano dire le- 
lingue, le scienze, le arti e le colture antiche, dai papi 
conservate e tragittate nel mondo cristiano. Ma non pos-- 
siam preterire con Chateaubriand, che Roma cristiana fu 
nella civiltà, moderna quel vincolo universale, che, rispetto 
all’antica, era Stala Roma pagana : città 'eterna che rav- 
volge nel suo destino tutti gli' Suiti. Disparve il male 
passeggero d’ alcuni papi, ma durano i benefizi immensi 
del Sacerdozio Romano. Deviò e intristì, ma non fu da 
capo viziosa la traslazigne 6 meglio restaurazione del- 
l’Impero, quasi punto di congiunzione alle Sparse nazioni 
occidentali’, e se alla mente di Bonifacio Vili arrise il 
concetto di una gerarchia politica, alla cui cima fosse 
l’ Impero quasi monarchia universale' ( concedendo pure 
quello che non fu), sarebbe stata illusione dell’ nomo e 
T errone di Dante. L’ influenza del papato sulla legisla- 
zione, sul diritto delle genti etlella guerra, fu già argo- 
mento di scritture imparziali ed elaborate. Alla lesta, dei 
Concili!, che furono gli originarli 'parlamenti della civiltà 
europea, Roma unificava le genti, raddolciva ì costumi, 
non riteneva la luce ma la spandeva. . 

XX. Ecco le tracce del papato nella sua prevalenza 
sull’impero! Or quali tracce segnava l’ impero -bèlla, sua 
'riazione prevalente sulla Chiesa e sul papato? * - 

’ XXL Didiamolo brevemente. Le monarchie europee 
- ci avrebbero anticipalo, l’acquisto di quella civiltà che 
ancor non abbiamo, se avessero sciolto ragionevolmente, : 
e non crudamente spezzato il nodo nel quale s’ intreccia- 
vano i diritti e le libertà della Chiesa e dello Stato. Alla 
sociale coesistenza dei diritti, 'saccedeva 1’ assorbimento. 


La monarchia assorbendo i feudi, diveniva un feudo. As-_ 
sorbiva gli Siati e- le Dieie, o colla forza le dominava. 
Divinizzava il Cesarismo di Plessi s e di Marsiglio, esage- 
rando jl diritto divino, per me reges regnarli; ma- talvolta 
dimenticava; che il principe regna in qualità di ministro 
e di sqrvp di Dio: per me, cioè' secondo, e non 'mai con- 
tro nè sopra la volontà giusta di Dio. La monarchia umi- 
liava i papi, adulando i vescovi, per dividerli e sigrioreg- 
giarli ; -e quelli sottoponendo ai conciiii, cioè il capo alla 
moltitudine, la monarchia non considerava che a se stessa 
preparava un abisso. • ' ' . . 

XX. Giustizia e gratitudine non ci lascian discono- 
scere i benefìzi della monarchia. La spicciolata, cioè Ja 
peggior delle tirannidi, conquisa ; cresciute in corpi, vi- 
gorosi le unità «azionali ; armi alla difesa, e scienze arti 
e commerci per nutrimento della vita e ornamento della 
pace. Ma per altra parte la monarchia, ricettando final- 
mente in se medesima lè dae correnti sopra accennate, 
st convertiva in un dispotico monarchismo, grave ai po- 
poli, 4» se stesso e a Dio. Profonda infermità che non 
cessò più mai ;di travagliare e di straziar le nazioni ; e 
«■he prorompeva rozzamente e di un tratto nella etero- 
dossa Riforma ; e più pensatamente', ed ip ogni parte, si 
svolgeva /ielle seguenti rivoluzioni. ' • 
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LA RIFORMA ETERODOSSA TOGLIEVA ALLA SOCIETÀ’ CRISTIANA 
l’unita’ del fondamento', E LA dignità’ 

' • - * DEL SOVUAKATDRALE. 


I. Essenza ilei crisi bmesimo-è là legge di Dio col" vivente magistero della Chiè- 
sa. IL Sottratta alla Chiesa e a Dio, la legge. $ straziata e contaminata. 

' III. I principi vanno sull’esempio dei frati. IV. I popoli compiono la dis- 
soluzione e la guerra sociale.- V. Tale la storia, ora il diritto. VI. l.a Ri- 
forma inette il principato in cielo e ; nel- fango- VII. Lp divinizza é io fa 
' schiavo. Vili. Bollente e sucida Catilinaria Ji Lutero. IX. Natura e ana- 
lisi del protestantismo. X. Suoi precursori e aiutatori i giuristi. XI. Sei 
gradi: ogni uomo, è re e sacerdote- XIL Ogni legge è tiranna. X,UL. Ma 
la tirannia 6 santa per diritto divino. XIV. O per diritto popolare, è santa 

■ la ribellione e l'anarciila. XV. Due sovranità, ma niun termine delia con- 

. 'filiazione. XVL In breve, l'anarchia religiosa gonerava e santificava l’a- 
narchia civile. XVII. Quanto più mite e savio il diritto del medio evo l 

■ XVIIL Due freni del protestantismo. ' . 

, . / S 

|. ìli Diritto primo delle gènti cristiane è in questo 
canone : Obbedire, principi e popoli, alla legge di Dio 

col magistero della Chiesa docente. — Rinnegare là legge 
positiva di Dio, od il magistero vivente della Ghiera, è 
un rovesciare il sovrannaturale, cioè 1’ essenza e l’ anima 
della, religione cristiana. . 

II. • Ciò faceva la Riforma protestante, la quale toglie- 
va alla legge di Dio la guarentigia del sovrannaturale; 
e L’ assoggettava all’ individuo dal punto clie la sottraeva 
al magistero autentico- ( e divino della Chiesa. Allora cia- 
scuno a modo suo si fece arbitro, i teologi del domma, 
i principi della giustizia,- e ogni uomo del governo di.se 
medesirpo. Lutero agostiniano* il curato Zwinglio, l’ arci- 
diacono ‘Carlostadio, il benedittino Ecolampadio, il dome- 
nicano. Bucero, il francescano- Ministero, é con loro una 


, I 


s\ 


Digitized by Google 





214 ... . . LIBRO II. * « 

catérvo, sei&gliendosi dai loro voli, sciogliendone le reli- 
giose; e facendo con- loro le sante nozze, e procreandone, 
come diceva Lutero, figli per ragion di padre e di ma- 
dre doppiamente santi ; tutti- interpretavano la legge di 
Dio senza il magistero della' Chiesa. Era forse uno scan- 
dalo? Anzi l’avevano per buon esempio da ringraziarne 
il Signore, come fecero i luterani di Wittemberga per 
le nozze di .Carlosfadio; • ; - 7 : , 

III. I principi non eran da meno che i frati nell’.in- 
lendere là Bibbi? e là legge di Dio. Alberto di Brande- 
burgo, che partecipava del principe e del religioso, aven- 
do deli’ ordine Teutonico i voli ed il comando, prende 
moglie, e si fa signore della -Prussia orientale che era 
del suo Ordine ; e si procaccia un doppio merito «olla 
Riforma, cioè nella ragione dei voti e della, giustizia. E 
quando piacque al Landgravio di Assia d’ aver due mogli; 

0 meglio -a Enrico d’ Ihghilterra, d’ averne a libito, man- 
dando le une per divorzio e le altre al patibolo ; e det- 
tando ài più vigliacco dei parlamenti, nuovo Tiberio, le 
più tiranniche leggi, « tiranno, al dire di Voltaire nel Sag- 
gio sui costumi (eh. 155 ), tiranno nella religione, nel 
governo e nella famiglia: » questi principi che altro fa- 
cevano, fuorché interpretare la legge, di Dio? 
v , IV. Ma se la cosa era piacevole e santa ai principi 
cd ai frati, perchè -non sarebbe stata ai popoli?- Qual ne- 
cessità di predicare ai popoli là parola di. Dio, quando 
si avevano occt» da leggerla, e ragione 0 Spirito Santo 
per interpretarla ? Era pertanto irragionevole lo sdegno 
di Lutero, scrivendo sul capo xv della prima Lettera ai 
Corinti : t L’ insolenza dei nobili e de’ plebei è inontata 
a segno da non volerci più udire, e da non istimare più 
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un quattrino la nostra predicazione. Miserabili ! non hanno 
più in verun conto la vita futura. Essi vivono come credo- 
no: soho porci, credono quanto i porci; e muoiono da 
porci: » È il ritratto dei figli fatto dal padre; ma tutti ave- 
ran ragione: il padre,-di predicare, i figli di non crédere 
o di non ascoltare. Le eléganze poi di Lutero erah co-, 
muni alla scuola protestante. Calvino rispondeva v a Wesfal 
luterano : « La tua scuola è una stalla fetente di porci . .: 
m’ intendi, o cane ? m’ intendi,, o frenetico ? m’ intendi, 
o grossa bestia ? » Perchè maravigliarci del grosso lin- 
guaggio cfie talvolta ancora usano i. protestanti verso- la 
gerarchia eattolica ed il papa ? 

V. 'Lasciamo però Te forme, ^ cerchiamo il diritto che 
il protestantismo métteva a capo. delle giuridiche rela- 
zioni tra popoli -e imperanti. ; 

YL li protestantismo ha messo il principato ora in > 
eiele,. e ora nel fango : in cielo, per opporlo al papa ; nef 
fango per assoggettarlo ad ogni intrigante 0 rivoluziona- 
rio. Calvino nella dedica delle, sue Isiitnziodi a France- 
sco 1, per un riflesso di caltòlieismo rettamente afferma, 
essere iPje ministre di Dio per dilatare il regno di Ge- 
sù Cristo da Dio Padre costituito ’re di tutta la torta. 
Ma soggiunge che se il re esce dall’orma della legge di- 
Dio, ladro diventa e non più re;, e commentando il ca- 
po vi di Daniele* spiega liberamente il .suo pensiero ; 

» Rompe la sua corona il principe che insorge conira 
Dio ; non è più uomd; meglio sputargli in faccia che ob- 
bedirgli : ». Abdicant se potutale terreni principes, cwn 
insurgunt confra Deum: indigni sunt+qui in numero" 
hominum censeantur, ideoque- in capita polius eorum 
conspuere oporlel, quam illis parere. I ‘ ' • .• • . 
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• VII. Quindi le due «Streme sentenze del protestan- 
tismo r 1° diritto divino immediato nei principi, non sog- 
getti a veruna ecclesiastica gerarchia; 2' 1 diritto in ogni 
suddito di giudicare il principe e di averlo per decaduto. 

La prima lusingava j principi,- la seconda arrideva ai po- 
poli e la eseguivano. " ■ 

Vili. E Lutero -stesso, prima di Calcino e peggior di 
Caldina,, colla più invereconda eloquenza delle taverne 
Hilìammava le plebi ad eseguirla. Egli scriveva e "predi- , 
■cava : « Re buono e pio, è sin dal principio del mondo 
la rara fenice. Sopo‘ pazzi, e tirano al peggio. Sono i car- 
pefióiegli esecutori della collera di Dio. Grande è que- 
sto Db, a cui bisognavanó si nobilissimi e serenissimi 
boia ed aguzzini (Qp. Lem, lehae, 1. 11 , p. 181, 182)» » 
Qual torrente di villanie Lutero vomitasse eontra il du-' 
ca di Brunswich, Enrico Vili, e ogni autorità della terra, 

, non è a dire. Era suo il proverbio: Principem et- non- 
. latronem esse, vix est •possibile. Prometteva il paradiso 

■ ai popoli che combattessero i principi: e quando le sue 
dottrine avevano acceso la più feroce guerra che fosse 
mai, quella degli ‘Anabattisti e dei villici conira i Ioh> > 
signori; di rincontro prometteva il paradiso'ai .principi 

» ed ai signori che sterminassero i contadini; . , 

■ IX. Donde mai sì brutali contradizioni in chi ’ predi- 

- cava pur sempre la Bibbia e la legge di Dio? Da un 
ptfrrto solo, cioè dalla soppressióne del Magistero divino 

- \.che la legge di Dio interpreta collo spirito di Dku Dalla 

natura della Riforma, che mon emendava gli abusi, ma 
schiantava le istituzioni. Da quella perversa libertà, che 
non è il libero e onesto* esercizio dei veri diritti, ma è 
invasione dei diritti altrui, è insurrezione, ed era- in Lu- 
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tero quella moltiplica emancipazione : 1" dal papa (scisma ' 

ed eresia); 2° dal principe ( anarchia ); 5 9 dalla proprie* 
là (comuniSmo) ; 4° della carne dallo spirito ( epicureis- 
mo); 5* dello spirito da Dio ^ razionalismo)^ , 

X. Ecco l’ emancipazione che i togati protestanti ado- 
rarto come un progresso ed una riforma ! Ed .il buon 
Eineceio ( diligente raccoglitore, quanto infecondo pensa* 
toro), nella ‘Esercitazione xxi, de iuriscoimiltis re forma- 
doni Ecclesiae praeludentibus, si gloria di' vendicarne ai 
giuristi, prima e dopò il beato Lutero,' la massima parte. 

. E noi vedemmo che gli avvocati del Belli) e del Bavaro, ' " 
e che' ditri ancora non sono indegni di quella gloria. Ma 
non paghi noi alla scorza della* storta e delle leggi, am- 
pio e misero peculio dei giuristi (onore ai giureconsulti!), 
ridurremo a capi lo spirito c la ragioive del. diritto pror 
testante religioso e politico.. . 

. XI. I" lì protestante emancipandosi da ogni esterno 
magistero che .sovrastia alla mente ed alla coscienza, co- 
stituisce se stesso sacerdote e re del suo pensiero; e per 
conseguente, unico' giudice della fede e della giustizia, , 
delle sue azioni e della sua vita. 11 che. dee dirsi vero 
del suddito ,eome del principe, essendo il fondo è il di- • 
ritto comune del protestantismo. E quindi col medesimo 
dirilìo, Enrico VII! schiaccierà la religione il parlamento ' ■ . r 

e la nazione; ed il popolo farà di Enrico Vili urt tifanno 
privilegiato, o manderà. Carlo I a lasciare la testa sul pal- 
eo. Le variazioni su questo punto, non sono che applica- 
zioni varie d’ un invariabile principio. /• •• 

XII. 11° Se ogni. individuo è giudice legittimo quanto 
il principe, ogni governo che proclami una legge per 
tutti, è una tirannia; tirannici i tribunali, tirannici i ca- 
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stighi. E se tutti oggi 1’ avessero consentita, potrebbero 
sciogliersene domani^ variando il loro giudizio. Il (fritto 
pubblico protestante nega perciò il fondamento sociale cho 
è communio iuris, l’unità, l’ obbligazione e la comunione . 
del diritto. Non resta che la legittimità dell’ anarchia. ~ 

XIII. JII° E con Hobbes ancora potrebbesi dire, die . 
so il giudizio del principe come raccoglitore di tutti i 
giudizi, è divino o l unico legittimo : dunque egli ha 
sempre ragione, e non 'può /are il male, essendo egli'il 
solo e vivente diritto. Che spaventevole tirannia 1 

XIV. IV 0 *Ma con Rousseau potrebbesi oppositamente 

conchiudere, che delegando al principe la gerenza della 
repubblica, i sudditi ritengono- in se immanenti i pro- 
pri giudizi e diritti. Onde, lungi dal vedere nel principe 
quel Dio di Hobbes « che ha sempre ragione » non ve-’ 
drebbervi altro che un loro maggiordomo, da giubilarsi 
o licenziarsi alla prima occasione. . .. . - ‘ 

XV. V° Comparando gli estremi di Hobbes e di 
Rousseau, e pensando di conciliare l’ indipendenza e la 
legge, Locke imaginaVa due indipendenti sovranità, C u- 
na del popolo e 1’ altra del principe. Ma rompendosi, chi 
le concilia ? e opponendosi l’una a)l’ altra vicendevolmente, 
si distruggono; ed infine la forza materiale e bruta, re- 
sterà sola a vincer la lite. 

. XVI. VI" Nella somma, l'indipendenza religiosa ir- 
repugnabilmente si travasava nell’indipendenza politica, 
annullando 1’ autorità in tutta la sua essenza, che è l’ ob- 
bligazione morale, esercitata dall’ uomo sull’uomo nel no^- 
me di Dio. La sola coscienza diventava legge e obbliga- 
zione per ciascun individuo. Muncero, prete apostata, inti- 
ma ai contadini di Alemagna: « Dio vi comanda che, le 
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armi alla mano, distruggiate Ja tirannia dei principi e dei 
preti, dei cicchi e dei magistrali. » Ciò credono i contadini,-' 
la coscienza è la loro giustificazione, e le città sono in- 
volte nel fuoco e nel sàngue. Ecco ih diritto religioso e 
politico del protestantismo ! 

XVII. ‘Quella giurisprudenza delle genti cristiane, .per 
cui raramente i papi, e con tanta maturità di giudizi, di- 
chiararono infedeli al giuramento alcuni principi, vera- 
mente colpevoli e tiranni ; aveva nulla di somigliante a 
questa fiamma che ravvolgerebbe il mondo in un inferno 
sociale ?... . > 

XVIII. La quale fiamma se non spiegò nc tutta nè 
eofetantemente la sua forza, ciò fu per due cagioni. '1° Per- 
chè l’errore speculativo del sistema, è. frenato in parte 
dalla ragion pratica, dall? necessità e dalla legge supre- 
ma della civile convivenza. 2° Per quelle o reliquie q ri- 
membranze che il protestantismo ritiene -del suo antico 
cattolicismo, e per quel gerarchico ordinamento della Chie- 
sa cattolica die, gli stà sugli occhi, e che forma tuttora- 
parte 'della sua vita, sforzandosi esso ad uh tempo di com- 
batterla e d’ imitarla.- Il protestantismo morrà intieramen- 
te nel giorno in cui abbia pèrduta ogni traccia del cat- 
lolicismo. • •’ • : 
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v l'antico, gallicanismo, scoi dottori e SUE MASSIME. ‘ 

1 . t- , . t . , . 

I. I.a 0 Illesa Gallicana non è complice del gallicanismo. II. Elogio dnjuella. 

HI. Il gallicanismo pon ha llmitPcerti nè definibili. IV. Tre punti dell’an- ' 
tico gallicanismo. ' V. Primo, non l’individuo ma la mudoue depone il prin- 
cipe. VI. Qual principe sia tiranno, e per cui giudizio si deponga, secondo 
il Gerson. VII. Quindi, secondo punto, ha il papa sui principi una pode- 
v tià direttiva. Vili. E ancóra di levar decime e tasse, giusta l’ Almaino. 

IX. Giovanni Major fa deporre il principe per delitto di eresìa. X. Almaino, 
per eresia e ( , per abusi civili. XI. Il papa giudica, la nazione depone : così 
la Sor bona. XII. Egual dottrina è sostenuta negli Siali del 1615; e l'ar- 
ringa del Du Perton è registrala negli atti del clero nel 1673. XHI. Giudizio 
sintetico sopra l'antico gallicanismo. XIV. Si passa al nuovo. 

* '* * ’* r , . ^ 1 . ,* % * 

I. Che. vogliono dire gli amori del protestantismo ver- 
so il gallicanismo! Ma non mai ab antico, e menò nelle 
più gravi contese suscitale dalle influenze, parlamentari, 

• calvinìstiche e .giansenistiche,, si .ebbe a confondere colla 
Chiesa Gallicana il’ gallicanismo, che fu un umore etero- 
geneo ed una pianta parasite, come la cuscata, il succia- 
mele o l’ impocistide. Sentenza e tesi evidentissima per . 
due volumi di documenti antichi e moderni, nel 1747 
stampati in Avignone e quindi ;a Heidelberga eoi titolo : 
de suprema Romani ponti ficis auc toniate, kodierna eccle- 
siae Gallicanae doclrina, auctore . . . -( Soardì } in regia 
. umversitale Taurinensi iuris ulriicsque dsciore. Le poche 
eccezioni* opposte ali" autore dai più fervorosi gallicani,* 
non gli toglieranno però mai di vincer la lite. • 

n. Irrefragabili documenti liberano adunque la chie- 
sa gallicana da ogni' complicità col gallicanismo, e le as- 
sicurano l’elogio di Alessandro IH a .Luigi VII: Gal- 
liCanam ecolesiam inter omnes alias Urbis ecclesias , 
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quaecimque aliaeprovenientibusscandalis in tribulalione ■' 
nutassent, nunqùam a CathoUcae malris Ecdesiae unitale 
recessisse, nunquam ab eius subieclione et . reverenda se 
subtraxis&c, sed lamquam devotissimam filUim, fìrmdm 
semper et stabilem in eius devolione permansisse. Anzi, 
tome scrisse Gregorio IX all’ arcivescovo <Ji Reims : Gal- 
licanam eeelesiam ; in ' devolione Aposlolicac Scdis, non 
liequi alias sed antecedere. Hanno i corpi le loro infer- 
mila, ed ogni dima le sue intemperie ma Pio IX, e 
speriamo sinq all’ ultimo, i papi potranno ripetere le pa- 
role di Gregorio e di Alessandro. '• 

III. Ridotto ai limiti d’ un’ opinione o d’ una scuola, 

che cosa è dunque il gallicanismo? Qualificandosi ■> per 
sentinella avanzata delle libertà gallicane, il gallicanismo 
non si definisce : perché" il numero canonico di quelle 
libertà non si è mai definito, e ciascuno vi legge le sue, 
e ne sono pur delle scismatiche, accolte dagli uni c dagli 
altri respinte. Ci dirà almeno la storia i suoi dogmi e le 
sue variazioni. \ . . ■ - 

IV. I pontefici massimi di quel gallicanismo che fiori 
tra.il secolo XIV- e il XV, e sono Giovanni Gerson, Pie- 
tro d’ Ailly, Giovanni Major e Giacomo Almaino, avevano 
per diritti e libertà fondamentali : 1° jl potere della na- 
zione di deporre il principe ; 2° il potere nei papi, non 
di toglier le corone, ma di dichiararne indegno chi in- 
degnamente le porti ; 3° il potere supremo del concilio, 
in caso di lite fra il papa ed il .concilio. 

V. Nel 1413 il Gerson aveva nel concilio di Costanza 
perorato fortemente per la condanna di Giovanni Petit, 1 ' 
concedenté ad ogni suddito la facoltà di uccidere il re 
tiranno. Ma ciò che non può l’ individuo, diceva il gqlli- 
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canismo, può la nazione, la quale non si è nini spogliata 
del suo -potere, affidandolo ni principe. Perocché senten- 
zia T Almaino : « Niuna perfetta società può abdicar que- 
sto potere, come niun uomo può abdicare il diritto di 
conservare la sua vita (Almain. de domin. nal. civili et 
ecclesiast., quaest. resumptiva ). » Ed il Gerson continua ; 
« Secondo il diritto divino, l’ equità naturale, ed il fine 
vero per cui ogni governo è stabilito, ad un modo i sud- 
diti debbono al principe fedeltà, aiuto e servizio ; ed il 
principe deve ai sudditi fedeltà e proiezione. .Che sè evi- 
dentemente e ostinatamente il re opprime i sudditi, al- 
lora è naturale di respingere la forza colla forza, vitti vi 
repellere licet ; e- non indarno dice Seneca- nella tragedia : 
Nulla Deo gratior vidima quatti tyrantms ( Op. Gers., 
i. li, par. tv, col. 827, de remed. conira adulator.).» 

VI. E non era dottrina clandestina, poiché Gerson nel 
1405 la ripeteva in un sermone al re ed alla corte, di- 
viso in tre parti : t° obbligazioni reciproche del re e del 
sudditi ; 2° il re non è padrone irresponsabile dello sta- 
to; 3° come il veleno uccide i corpi, così la tirannia uc- 
cide i re, i ministri ed i governi. TirnOno è colur che 
opprime i popoli con gravezze, imposizioni, tributi, tasse, 
toglie, contribuzioni ; e impedisce l’ avanzamento lettera- 
rio' civile o religioso.- Ciascuno ha il diritto di Opporsi 
a quel veleno; non però colla sédi^ione, aggiungevi dotto 
Cancelliere; il quale' stesso definisce la sedizione un ri- 
bellarsi senza cagione : seditionem voco rebellionem popu- 
larem absque causa (t. iv, col. G00). E quella- cagione 
è giusta che paia tale ai filosofi, ai^ teologi ed ai giure- 
consulti : ma se jl re cade in eresia od in fallo ostinato 
eootro la religione, la cagione c giustissima, e le armi 
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ancora sonò il giusto mezzo di opporsi alla tirannia. Ciò 
predicava il Cancelliere dell 1 università di Parigi nel 1405; 
e nei 1408 estendeva quel bando popolare dal re a tutta 
la sua famiglia (t. iv, col. 622). 

VII. Questo gallicanismo è l’antipodo dell’ altro che 
avrà le benedizioni e la cittadinanza da Luigi XIV. E ne 
seguiva che -il popolo potendo per religione deporre il 
principe, dovesse ricorrere al papa per l’ equità del giu- 
dizio; ccl il papa esercitasse .un potere indirètto sul tem- 
porale del principe. L’ inferenza vie più si conferma dai 
testi formali dei Cancelliere : « La Chiesa non ha talmente 
l' impero delle cose celesti e terrestri, che a suo grado 
disponga dei boni de’ chierici, e meno dei laici. Tuttavia 
le si dee concedere su questi beni un potere governa- 
tivo, direttore, regolatore e ordinativo: habcl in eis do- 
minium regitivum, dircclivum, regulalivum et ordinati- 
vum:.. Il potere ecclesiastico, ritenendo i suoi limiti, 
non dimentichi che il potere laico, pure fra gl' infedeli, 
ha i suoi diritti, le sue leggi, i suol giudizi, al potere 
ecclesiastico non tangibili ; salvo per abuso conira la fede, 
per bestemmia eontra il Creatore, o per manifesta ingiù-* 
stizia eontra l’ autorità della Chiesa : in impugnalioncm 
fidei, et blasphemiam Crealoris, et in manifesiam paté- 
ttalis eccltsiasticae iniuriam. Perchè allora sottentra l’au- 
torità ecclesiastica per un suo potere reggitivo, direttivo, 
emendatore ? riordinativo : lune enim ecclesiastica pote- 
stas habel domipium quoddam regitivum, direclivum, re- 
gulativum et ordinalivum ( Gerson, de potcst. eccles. , 
consid. 12). » Ed altrove il medesimo Gerson: « Tutti, 
principi cd altri, sono soggetti al papa, se mai abusas- 
sero della loro giurisdizione, o del loro potere temporale 
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contra la legge divina o naturale; e questa , superiorità- 
può dirsi yn potere di direzione e d’ordine, piuttosto che 
civile : Omncs homines ; principes et alti, subiectionem 
habent ad papam, in quanlum eorum iurisdictionibus, 
temporalilate et dominio, abati vellent conira legem di- 
vinam et naluralem ; et polest superioritas illa nominali 
potestà s directiva et or dinativa polius quam civilis (Ger- 
son, .par., 4 serra, de pae. et unit. gali., consid. 5). 

Vili. Ecco il gallicanismo del secolo XV, che il gal- 
vanismo del secolo XVII ha potuto nascondere, ma non 
sepellire. Ed ecco pure Pietro d’ Ailly, nel suo •Trattato 
sul potere ecclesiastico, ietto al concilio di Gostanza, dire 
che il papa su tutti i regni cristiani può di suo diritto 
levar decime e tasse per un bene della cristianità ; così 
giustificando le temporali esazioni di altri tempi dai cla- 
mori teutonici e gallicani. . 1 ' 

IX. Giovanni Major letteralmente insegna: « Per una 
giusta cagione, prò r alienabili causa, la Chiesa può tras- 
ferire -il dominio in tutta la cristianità, doininium trans- 
fórre; non a libito dare o togliere i regni, in qsùbus do- 
minium non habel nisi .regilivum; ma là dove favorendo 
l’eresia, quelli rovesciassero la fede, lo stesso re cristia- 
nissimo potrebbe esser deposto : scd ubi essent haeretici 
H (idem evertere molimtcs, rcx ckrislianisSimus deponen- 
dus esset ( Jo. Major. in 2 Senlent., dist. 44, q. 5). » 

X. Altpaino va più innanzi, e distingue : * Un re può 
in due maniere meritar la deposizione : 1 9 per delitto 
spirituale, c-om’ è 1’ eresia, perchè un eretico o- scismatico 
converte il potere a danno del cristianesimo; 2° per colpa 
civile, verbigrazia, per negligenza nell’ amministrar la giu- 
stizia. Nel primo caso, il re viene deposto dal papa, che 
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ha il pieno potere di punire’ le colpe di religione (Al- 
maix. de potest. eccl. et laic, q. 2 ad c. 8 Oehami ). Ma ne- 
gli abusi civili, il papa avrebbe il solo diritto di dichiarare 
che il principe ha meritato la deposizione : papam habere 
solimi poleslatem declarandi ipsum principem esse depo- 
nendum (ib. q. 1, c. 9). E se chi deve deporlo, non possa 

0 non* voglia, il potere si devolve al pontefice, per sen- 
tenza di Almaino e di Occamo : ergo ubi ad quos special 
imperatoris depositio, non possimi vel negligunt, devolvi- 

' tur polestas aufcrcndì ad sumrnum ponlificem ( ib. q. 2 
ad c. 8 Oehami ). 

XI. ’ Dunque la deposizione del principe prevaricatore 
della fede e della giustizia, per giudizio o dichiarazione 
del papa, e per decreto della nazione; era, ciò almeno, 
la comune dottrina della Sorbona, detta da Gersone figlia 
del re, e madre della sapienza e della discrezione. 

XII, La medesima dottrina troviamo ancora negli 
Stati Generali del 1G 14 e 16 lo. Il Dupleix, autore con- 
temporaneo, scrive nel Regno di Luigi XIII, tom. i, p’ 48, 
che persone di religione libertina (calvinistica) avevan 
suggerito al terzo Stato di supplicare il re « che gli pia- 
cesse di far definire per legge fondamentale che il re le- 
nendo la sua corona da Dio solo, non ha sulla terra potere 
che lo deponga, o ne liberi i sudditi dall’ obbedienza. » 
Combatteva tale proposta il Du Perron nel nome di tutti 

1 dottori cattolici e francesi ; diceva quella sentenza un 
pesce mostruoso, venuto per mare dall’eretica Inghilter- 
ra ; ed i sudditi poter essere sciolti dal giuramento di fe- 
deltà verso un principe eretico e persecutore. Gli Stati 
Generali del 1615 davan ragioné*al Du Perron, respin- 
gendo l’ indipendenza assoluta dei re ; e la grave arringa 
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del Du Perron, per ordine dell’ assemblea del clero, ve- 
niva registrata negli Alti del clero di Francia, pubblicati 
per Giovanni le Gentil nel 1673, cioè nove anni prima 
della tempestosa assemblea del 1682. 

XIH. Sia pur vero che bottoni di diverso colore ve- 
nissero scoppiando dalle scuole e dai parlamenti; ma le 
testimonianze da noi allegale fanno prova che 1’ antico 
gallicanismo, 1° preponeva alf impero dell’ uomo l’ impe- 
ro della giustizia naturale e divina, dal cristianesimo pro- 
posta e santificata ; 2° che nelle ragioni della fede e della 
morale non può una società cristiana impunemente con- 
culcare il giudizio della Chiesa o di chi dall’ aitò seggio 
la governa ; 3° che un potere eslege non potè essere dato 
da Dio agli uomini, senza che gli fosse almeno data pu- 
re una sponda a contenerne i traripamenti. 

XIV. Questo era I’ antico gallicanismo sotto varie for- 
me e con varia estensione. Qual era il nuovo ? Noi che 
non apparteniamo nè all'uno nè all’altro, seguiteremo 
cerc'andone i documenti. 
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ORIGINI DEL NUOVO GALLICANISMO, F, SUA OONSECR AZIONE 

nell’assemblea del 1G82. . 


I. li nuovo gallicanismo è schiavitù, c grida libertà. II. Carattere di Luigi XIV 
die gli fu padre. Ili. Sevizie del re e dei parlamenti eontra il papa. IV. Vio-’ 
lenta estensione della regalia. V. Due siili vescovi difendono 11 diritto e la 
liberlà. VI. Nobili sensi d' Innocenzo XI ; servilismo del vescovi; acerbità 
di Luigi. VII. Gradella d' un arcivescovo, d' un parlamento, e del re. Vili. E 
ciò erano le liberlà gallicane, ed i preliminari del 1682. IX. Tizzoni ac- 
cesi e raccolli nel 1682. X. Giudici corrotti o incompetenti XI. Primo 
articolo della dichiarazione. XII. Inopportuno, insidioso, ingiusto o illi- 
berale ai re, ai popoli, alla Chiesa. XIII. Secondo articolo. VIV. Incoe- 
rente, ripugnante alla storia, e alla dottrina cattolica. XV. Contraddetto 
ancora da re e vescovi della Francia. XVI. Smentita irreparabile. XVI 1. Ter- 
zo articolo. XVIII. È una gonlìa puerililà, una falsa nazionalità, un’ipo- 
. crisia miserabile. XIX. Quarto articolo. XX. É vuoto di senso e pieno di 
tempeste. XXI. Tutta la Dichiarazione è un’arroganza illegale, e pesce an- 
glicano. 

• * 

• • 

I. L’ antico gallicanismo poneva delle franchigie, che 
potevano dirsi libertà : il nuovo, col nome di liberlà, con- 
secrava il dispotismo; e gli era, padre il gran re, Lui- 
gi XIV. 

* IL Luigi XIV ebbe il talento, ohe pochi re hanno, 
di sollevare gl’ ingegni, e d’ incatenarli come Augusto alla 
gipria della sua corte ; e brillò fra loro quasi u% astro 
fra la più splendida delle costellazioni. Come Augusto, 
recava sul trono ingegno vasto e perspicace, degno della 
sentenza di Tacito: Divi Augusti acerrima mens (Hist. 
n, 76). Ebbe pur mente cattolica; ma ebbro di entu- 
siasmo e di gloria, come i poteri dello Stato, così pretese 
che i poteri della Chiesa piegassero alla sua volontà. An- 
zi, fosse anche nelle sue intenzioni « il più cattolico dei 
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re; » ma nei fatti, dopo Filippo il Bello, niun altro re / 
diede maggior travaglio alla Chiesa ed ai papi. E la Fran- 
cia, come la Grecia dopo Pericle, vide sparire quasi lam- 
po quella gloria, essendo caduco e vicino a dar la volta 
ogni potere che sia troppo : Nec unquarn satis fida po- 
tendo, ubi nimia est ( Tac., 1. c. 92 ). 

IH. Tinti i principi avevano temperato quell’ esorbi- 
tante e scellerato diritto' di asilo che gli ambasciatori da- 
vano in Roma agli assassini. Il solo Luigi volle mante- 
nerlo, umiliando con inaudita crudeltà il papa ohe non 
aveva cannoni. Voltaire medesimo narra « che il duca di 
Créqui colla sua alterigia aveva sdegnato i Romani ; che 
i suoi lacchè avevano osato di rivoltar le spade contro 
la guardia del papa ; e che infine il parlamento di Pro- 
venza aveva fatto citare il papa e sequestrare il contado 
di Avignone (Sièc/e de Louis XIV, 1. 1 , eh. 7). » 

IV. Non fiiinore prepotenza era l’estensione della re- 
galia. Dicevasi regalia un diritto utile e onorifico, conce- 
duto per riconoscenza ai re di Francia sopra alcune chiese 
o benefizi di lor fondazione, di percepirne i frutti nella 
vacanza, di presentare o di conferirli. Il concilio di Lione 
sotto Gregorio X, l’anno 1274, canone 12, ne aveva proi- 
bito 1’ estensione, come d’ un privilegio che potrebbe far 
risorgere gli scandali delle investiture. Ma il dispotismo 
«lei magistrati e del re* 1’ estendeva a tutte le chiese ; a 
dispetto di Fleury medesimo, e di Arnaldo giansenista, 
ohe vi scoprirono una feconda radice di anglicanisrao. 

V. Qui comincia a fiorire il nuovo gallicanismo, che 
osò intitolarsi il difensore delle libertà gallicane, mentre 
fu alla lettera il traditore della libertà c della giustizia. 
Due soli vescovi si opposero, Pavillon di Alet, e Caulet 
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4 di Pamicrs, i quali per sentenza di Voltaire « erano dis- 
graziatamente ( disgraziatamente per Luigi XIV ) i più 
virtuosi della Francia ( 1. c. t. n, eh. 14). » E gli altri ? Gli. 
altri piegarono la testa per debolezza, e per velar la de- 
bolezza, ingegnavansi di convertirla in massima, e di aver- 
ne complice il papa. 

VI. Era papa quel virtuoso Innocenzo che appellava 
i poveri suoi nipoti, « ed il solo papa di quel secolo, dice 
Voltaire, che non sapeva accomodarsi ai tempi. » Lui pre- 
garono i vescovi di « cedere alla volontà del più cattolico 
dei re, e di usar la bontà in un frangente in cui non era 
permesso il coraggio. » La lettera, quantunque di Bossuet. 
fu giudicata pitoyable da Arnaldo. 11 papa rispondeva con 
dignità ai mitrati cortigiani : « Avete voi illuminato fran- 
camente il re in una causa sì interessante, sì giusta, sì 
santa? » Il gran re era disonorato e infelice per quel 
servilismo ch’egli Stesso aveva creato. Si convenne final- 
mente « che il re non più conferirebbe i benefizi per di- 
ritto di regalia ( cn regale), ma che presenterebbe soggetti 
da non potersi rigettare. » Onde avvenne secondo il Fleu- 
ry ( Opusc. p. 84 ) « che il re avesse diritto maggiore dei 

. vescovi, e non inferiore al papa. » Era F anglicanismo in- 
chiodato nella corona del re cristianissimo, con un poco 
di ferocia per accompagnamento. 

VII. E di fatto Dom Cejles, canonico regolare e vica- 
rio generale di Pamiers nella vacanza, essendosi opposto 
a qualche atto del parlamento di Tolosa, spettante alla 
regalia, e avendo difeso per. iscritto il suo operato ; es- 
sendo per confessione di Voltaire « uomo di gran merito 
e di molla sapienza, come lo dimostrano i suoi scritti e 
le sue pastorali ( Siècle de Louis XIV, t. ni, eh. 53 ) ; » 
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venne prima destituito dal buon cortigiano che era l’ar- , 
dvescovo di Tolosa, suo metropolitano ; poi rimesso dal 
papa ; ed infine, per terminare la lite con un argomento 
più concludente, il parlamento per ordine del re condan- 
nò a morte Doni Cerles, il quale fu giustiziato in effigie 
a Tolosa e a Pamiers, e trascinato dal paleo alla guisa 
dei malfattori. 

Vili. Un parlamento francese che , * per ordine del 
re » manda alla forca, forse per una troppo viva difesa, 
un vicario generale di gran merito e di molta sapienza; 
ecco, per non dire altro, il vertice delle libertà gallicane ! 
Libertà, che ancora « per ordine del re » ottenevano la 
nazionale ed episcopale canonizzazione nel 1682. 

IX. Il 19 marzo 1682, trentaquattro di oltre a cento- 
trenta vescovi francesi, il re dice con suo permesso, i 
vescovi meno delicatamente dicono per regio comanda- 
mento, mandato regio congregati, asSumonsi di definire : 

1° la dipendenza del papa ; 2° l’ indipendenza del re. 11 
ministro Colbert gli aveva assaggiati e scelti ; per con- 
fessione di Bossuet, il en èlait quelques-uns que des res- 
scntimcnts personels avaient aigris conlrc la cour de Ro- 
me; per attestato di Fleury, i più influenti avaient dessein 
de mordifier le pape et de satisfairc leur propre ressen- 
t imeni . Le passioni accese fanno temere Bossuet, ma of- 
frono le migliori speranze ajja Corte ed ai parlamenti. 

X. l/i un tribunale civile, giudici*di simil fatta si sa- 
rebbero ricusati come corrotti o incompetenti. Trenta- 
quattro vescovi, di quel colore, e sotto quella pressione, 
dovevano ricusarli gli stessi gallicani, se non avessero 
avuto la libertà sulla lingua, e nel cuore la servilità. La 
Chiesa, non nazionale ma* universale, protestava, guar- 
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dando quei trentaquattro servitori con occhio di compas- 
sione c di pietà. 

XI. Dopo le puerili allegazioni : Regnum meum non 
est de hoc mundo; reddile quac sunt Cacsaris Caesari; 
non est potestas nisi a Beo; essi decretavano : 1° Reges 
ergo et principes in temporalibls nulli ecclcsiaslicae po- 
testali Bei ordinatone subiici, — neque auctoritute cla- 
vium Ecclesiae, direcle vel indircele deponi, aut illorum 
subdilos eximi a fide alque obedienlia, ac pracslito fide- 
litalis iuramento solvi posse. 

XII. Notiamo che la seconda parte mancava di scopo 
e di opportunità, essendo cambiato il diritto dei regni, 
e non pensandosi più alla deposizione dei sovrani ; anzi, 
imperando allora il più assoluto e più dispotico dei re. 
Che vuole poi dire nella prima parte quell’ indipendenza 
dei re dalla Chiesa in lemporalibus? Vuol dire che la 
Chiesa non potrà nemmeno ammonirli, se ingiusti, se op- 
pressori dei popoli ? nè in verun modo punirli mai come 
■suoi figli ? ne estendere verso di loro quel divino magi- 
stero che non ha eccezione? Ovvero vuol significare che 
tutte le cosev temporali, o almeno i beni della Chiesa, 
sono proprietà dei principi, o che i rapaci non hanno a 
renderne conto alla Chiesa? Ecco dunque una proposi- 
zione nella quale può vedersi un lato vero, ma che il- 
limitata diviene insidiosa, ingiuriosa ai principi, fatale ai 
popoli ed alla Chiesa. Era forse questa una lezione di 
prudenza, di pietà, di morale, che i vescovi custodi delle 
giuste libertà della Chiesa, dovevan dare ad un re che, 
almeno in massima, aveva stesa la mano sui benefìzi e 
sulle elezioni ecclesiastiche? 

XIII. Decretano 2°: Sic aulem inesse apvslolicae Sedi 
ac Pclri successoribus Chrisli vicariis rerum spiritua- 
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Imm plemm polcslalem, ut simul valeant alque immola 
consistant sanclae oecumenicae synodi Constanlicnsis a 
Sede apostolica comprobata, ipsoque Romanorum ponti- 
fìcum ac lotius Ecclcsiae usti confirmala, alque ab ecclesia 
Gallicana, perpetua religione custodita, decreta de auclo- 
ritale conciliorum gencralium, quae sessione quarta et 
quinta eonlincnlur; ncc probari a Gallicana ecclesia, qui 
eorum decretorum, quasi dubiae sinl aucloritatis ac mi- 
nus acrobata, robur infringant, aul ad solum schismatis 
tempus Concilii dieta delorqueant. 

XIV. Questo periodo è un confuso ricamo, nel quale 
vedi l’opera, il fastidio e T incoerenza di diverse mani. 
Eccone il senso : « I successori di Pietro hanno la piena 
podestà delle cose spirituali, a condizione che l’abbiano 
secondo le sessioni quarta e quinta del concilio di’ Co- 
stanza che gliela tolgono, assoggettando i successori di 
Pietro ai successori degli altri apostoli adunati in conci- 
lio. Le quali sessioni sono state confermate dall’ uso dei 
papi e di tutta la Chiesa, quantunque nè la Chiesa nè i 
papi non abbiano mai approvata la superiorità dei Con- 
cilio al papa. Noi le diciamo confermale da tutta la Chie- 
sa, e custodite in perpetuo dalla chiesa nostra Gallicana ; 
e coloro che dicessero deboli o dubbii quei decreti, o sol 
convenienti a tempo di scisma, noi colla chiesa Gallicana 
li rigettiamo. » Giudichi il lettore se non renda il pretto 
senso latino la nostra parafrasi italiana. 

XV. Ma è poi verità o bugia o dimenticanza l’ asse- 
rirsi che la chiesa gallicana ha sempre venerato i decreti 
scismatici di Costanza ? Noi leggiamo clic un vescovo di 
Meaux, un antecessore di Bossuet, per nome Pietro, l’an- 
no 1441 dopo un consulto di prelati e di sapienti, fu 
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mondato da Carlo VII ad Eugenio IV nel concilio Fio- 
rentino, coll’ incarico di protestare contro la dottrina di 
Basilea, che a' verbo era quella di Costanza. L’ oratore 
dice in nome del re e della Francia: 1° che i Basileesi 
per frenetica resistenza aveano osato di rovesciare la mo- 
narchia della Chiesa, trasportandone 1’ autorità suprema 
dall’uno alia moltitudine ; 2 a cheatale frenesia, feconda 
• di turbe c di scismi, aveva lucidamente provveduto il 
Fiorentino; 3° ch’egli veniva per pubblicare il sentire 
della Francia al cospetto dell’ universo. Ecco le parole : 
Ipsam poteslalem Monarchicam supprimere conati sunt 
Basileenses, et nimio fervore resistendi ad lume, vesaniam 
devcnererunl , quod supremam poteslalem in uno supposito 
consistere dencganl; sed cliam in mlltitudine, qnae cito 
in diversa scinditur, collocavi. Et sic pulcherrimam mo- 
narchiaim Ecclesiac, quae chrislianos hucusque temiil in 
unitale fidei, in una professione religionis chrislianae, in 
uno rilu sacramenlorum, in una observantia mandato- 
rum, in eisdem cacremonis divini cullus, alque pacem et 
* tranquillilatem asseruil; nunc abolere et supprimere con- 
lendunt, nobilissima m politiam quae bealiludinem caele- 
stem habcl prò fine, ad dcmocralicam vel aristocraticam 
redigenles . . . Concilium olim Basilecnse veritalem de su- 
prema polcslale in uno exlingucre perlenlavil : concilium 
aulem Florenlinum hanc veritalem bene quidem kicida- 
vit, ut. palei in decreto Graecorum. E riepilogando con- 
chiude : Quid, quaeso, magis possel in perpetuiate» 
schismatis tendere, quam aucloritalem supremam multi- 
tudini quae cito scinditur, iribuere? quam poteslalem iu- 
dicandi superiores inferioribus darei . . . Uaec aulem dieta 
sunt in publico, ut omnibus innolcscat pia et sancta re- 
gis nostri clirislianissimi intornio. 
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XVI. Questa smentita solenne ed irreparabile, sin dal- 
1’ anno 1441, l’Oratore di Carlo VII mandava ai gallicani 
del 1G82. 

XVII. Decretano 3°: Ifinc Apostolieae polestatis usum 
moderandlm per canones, spiritu Dei condilos, et tolius 
mundi reverenda consecratos; valere edam regulas, mo- 
res et insdluta a regno et ecclesia gallicana rjeccpta, pa- 
trumque terminos manere inconcussos; atque id pertinere • 

ad AMPLITL'DINEM APOSTOLICAE SEDIS, Ut StatUltt et COnSUC- 

ludines tanlae Sedis et ecclesiarum cmscnsione firmata, 
propriam slabilitatem oblineant. 

XVIII. Tre sono i membri. Il primo, se voglia in- • 
tendere che il potere Pontificale, moderato dai canoni, 
non ha sopra di essi un’ autorità arbitraria ed illimitata, 
dice con enfasi una puerilità ; se nega alla Sede aposto- 
lica un potere moderatore dei canoni, per interpretarli 
e anche scioglierli secondo le esigenze ecclesiastiche, ri- 
getta la monarchia e stringe in una catena di ferro la 
Chiesa. II secondo membro facendo ad ogni conto « va- 
lere le regole, i costumi c gl’ instituti del Regno e della • 
Chiesa gallicana, sembra costituire in quella indefinita 
circonferenza una Chiesa piuttosto regia e nazionale che 
romana ed universale. Ed il terzo, che afferma ciò con- 
ferire all’ ampiezza della santa Sede, e converte in ap- 
provazione la tolleranza, è un cattivo velo che si stende 
sulla piaga. «h 

. XIX. Dècretano 4°: In f idei quoque quacstionibus 
praecipuas stimmi pontifici s esse parles, eiusque decreta 
ad omnes et singulas ccclesias pertinere. nec tamen ir- 

REFORMAKILF. CSSC iudieium, nisi ECCLESIA!: CONSENSCS flCfCS- 

scrit. 
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XX. È qui ancora un parlar sibillino. Perocché, quali 
sono le parti principali del ptipa nel definire? o qual vi- 
gore hanno le sue definizioni verso le singole e verso 
wue le chiese ? e qual consenso o dissenso si richiede 
a confermarne o riformarne il giudizio ? l’ implicito o 
l’esplicito?, della Chiesa dispersa o adunata? della Chiesa 
dispersa chi raccoglierà e conterà i suffragi ? e se la 
Chiesa per secoli e secoli non potesse adunarsi ? Ecco un 
gran mare senza porto nè sponde. Hanno dunque voluto 
le sibille del 1682 o scherzar eolia Chiesa, o avventarla 
nelle tempeste ed al naufragio ? Poiché, la sola parola- 
di giudizio riformabile, epperciò appellabile, non priva 
forse la Chiesa della prerogativa essenziale a qualunque 
politica società, cioè di un potere sommo, perenne, e sem- 
pre' capace di finir le controversie ? e di rincontro non 
tende forse quella parola a giustificar tutte le renitenze, 
le scisme e gli appelli passati, presenti e futuri ? 

XXL Tali sono i quattro articoli e le famose propo- 
sizioni del 1682. Cioè l’arrogante e indigesta dichiara- 
/ zione del sommo c universale potere della Chiesa, de 
ecclesiastica polcstale declaralio; per mandato regio de- 
cretata, non conciliarmente, nè con veruna forma eccle- 
siastica, se non' fosse l’ anglicana. La quifle illegalità e 
arroganza spicca mirabilmente nella conclusione: Quae 
accepta a patribns, ad omnes ecclesias Gallicanas, atque 
episcopos Spirilu Sanclo auctore- praesidentcs, mittenda 
decrevimus. Luigi XIV, poi Napoleone, poi la Ristorazione, 
la convertivano in legge di stato. Il Du Perron 1’ avrebbe 
denominata un pesce anglicano. 
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SATIRA, EFFETTI E CONDANNE DELLA DICHIARAZIONE. 

I. Feste anglicane, timori di Luigi, eferadenza nazionale. II. Ragioni della de- 
cadenza religiosa e polilica, Interna #d esterna della Francia. III. La se- 
diziosa natura della Dichiarazione non si giustifica per l'autorità del com- 
pilatore o del difensore; Luigi XIV e Bossuet; confutazioni. IV. Dottrinale 
risposta d’ Innocenzo XI: falsa prudenza dei vescovi; disertori, adulatori, 

' scialacquatori; non difensori, nè custodi, nè pastori. V. Portentosa contra- 
dizione fra il discorso sopra P Unità della Chiesa, e la Dichiarazione; e co- 
me nei corpi niSrali sia più ostinato l’errore. VJ. Pio VI rinnova conira 
il conciliabolo di Pistoia la condanna della Dichiarazione. VII. Ragione di , 
De Maistre per la politica indipendenza del pontefice ecumenico. Vili. Spunta 
il giansenismo politico. • 


L Di tratto videro i protestanti sotto la veste galli- 
cana il pesce anglicano, a cui il tempo avrebbe rotto il 
guscio e dato il compimento. « Essi, dice Voltaire, riguar- 
darono le quattro proposizioni come il. debole sforzo di 
una Chiesa nata libera, che rompeva a quattro per volta 
gli anelli della sua catena ( siècle de Louis XIV, t. ni, 
eh. 35). » La traduzione degli «atti del parlamento e del- 
1’ avvocalo Talon levavano in Londra tal festa e tal ru- 
more, che Luigi XIV fete sopprimere oflicialmente quella 
traduzione. E Voltaire aggiunge : « Si credeva che il tem- 
po fosse giunto di stabilire in Francia una Chiesa catto- 
lica, apostolica, e non romana, qui ne serali point ro- 
maine. » Tale non era il pensiero di Luigi XIV, ma egli 
ebbe il torto immenso e irreparabile di convertire la più 
grande monarchia cattolica in monarchia dispotica e ri- 
voluzionaria, e di trascinare in quel vortice una parte 
dell’episcopato, aprendo fatalmente un'era di decadenza 
civile e religiosa per la Francia. 
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II. Ed invero, sulle ali del cattolicismo la Francia ave- 
va da Carlo Magno spiegato il vessillo della sua gloria 
sull’ Occidente e sull’ Oriente ; ed il cattolicismo più che 
la politica 1’ aveva internamente assimilata in quella com- 
patta unità che era il primo nerbo della sua forza. Ma 
ora Ta Francia spogliavasi in faccia al mondo del presti- 
gio della sua cattolicità, e induceva a protestar contra la 
sua Dichiarazione la Spagna, la Fiandra, l'Italia; e l’Un- 
gheria in un’ assemblea nazionale del 24 ottobre 1682 
denunciava la Dichiarazione come « assurda e detestabile.» 
Nell’ interno poi essa poneva il fondamento logico di quella 
demagogia rivoluzionaria che non posò mai più nella Fran- 
cia. PerocChè la Dichiarazione pondva in fatto e in diritto, 
1° che in una associazione una parte qualunque può adu- 
narsi e deliberare conira il capo e il tutto ; e 2° che una 
assemblea nazionale è sempre di autorità superiore al 
sovrano ; e 3° ancora che diverse assemblee nello stesso 
tempo possono legittimamente dividere lo stato. Giacché 
se la legittimità dell’ assemblea non dipende «dalla pre- 
sidenza del capo, niuna forza può impedirne le divisioni, 
e niuna di esse parti può vantare la sua legittimità ad 
esclusione delle altre. Ecco l’ anarchia civile ed ecclesia- 
stica. Onde a ragione Clemente XI scriveva al re il di 
31 agosto 1706: Neque enim noslram . . . quia et ipsius 
regni lui causata agiltius. Tremenda profezia che si av- 
verava sulla Francia, e sopra tutti gli stati che ebbero 
l’ audacia o l’ imbecillità d’ imitarla. E la Francia vorrà 
menarci buono questo giudizio, il quale non ferisce l’il- 
lustre corpo della Francia, ma quei membri illusi od in- 
fermi, che ella stessa ha compianti 6 rigettati. 

III. Se questa è l’ intima natura della Dichiarazione, 
che e’ importa ora l’ autorità delle persone che la conce- 
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pirono, la imposero, e di buona o mala voglia la dife- 
sero e la insegnarono? Fra quelli merita riverenza il solo 
nome 1 di Bossuct; c noi in certa proporzione ripeteremo 
quello che Bossuct disse dell’ Inghilterra : cioc che sor- 
gono talvolta dalla faccia dell’ abisso quei turbini di fumo 
che travolgono od offuscano le più rette e più chiare in- 
telligenze delle nazioni. Confessiamo che F aquila di Me- 
aux si fece pedestre e palustre nella Dichiarazione ; ma 
respingiamo da lui ogni risponsabililà per la Difesa della 
Dichiarazione. La quale Difesa egli soppresse nel lungo 
tratto che gli rimase di vita, e non venne a luce senon 
furtivamente treni’ anni dopo la sua morte, e per gli ar- 
cani maneggi d’ un nipote, che di grande altre? non aveva 
ereditato che il «io nóme. Noi preferiremo dunque le 
opere immortali di Bossuet vivente, all’ opera che lardi 
e misteriosamente si attribuiva a Bossuet defunto. Che 
se egli si mostrò uomo nella Dichiarazione, non fu però 
un volgare adulatore : forse la maestà del diritto divino 
che riverberava la sua luee sulla fronte del più gran re, 
aveva troppo avanti rapita od allucinata quella mente su- 
blime nel concetto della monarchica dignità. Del resto, 
per non rifare il fatto, noi rimettiamo il lettore al libro 
secondo intorno alla Chiesa Gallicana per Giuseppe De 
Màistre: del quale niuno con più sottil acume, e dignità, 
e giustizia, sceverò le parli sane ‘e le difettuose nei due 
più grandi uomini del più gran secolo, quali furono Lui- 
gi XIV e Bossuct. Ma sventurati d’ aver l’ uno coll' abuso 
dell’ingegno, consccrato l’abuso della forza nell’altro; 
d’ avere in comune dato alle corti uno specioso pretesto 
di mettersi alla difesa contra le pretese della corte Ro- 
mano ; d’ avere indebolita la riverenza all’ autorità nei 
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fedeli, rinforzate le calunnie dei protestanti, e data pa- 
tente legale al giansenismo politico, figlio del calvinismo. 
Ecco i veleni stillali dalla Dichiarazione del 1682 ! E con- 
tro essa e la sua difesa, non armi solo, ma un compiuto 
arsenale abbiamo nel nostro Bianchi, in due volumi e 
ne’ sei libri della Podestà della Chiesa. 

IV. La Dichiarazione formolava dunque l’ insurrezione 
e 1’ anarchia, tra per quello ehe diceva, e per quello che 
insinuava ; e promoveva non la libertà illustre, ma la vile 
schiavitù della chiesa Gallicana. Onde Innocenzo XI, 1’ 1 1 
aprile 1682, agli autori di quella rispondeva con ponti- 
ficale dignità : Pcrmolestum accidil ac piane acerbum co- 
gnosccre ex vestris lillerìs, die terlio febmarii ad nos 
dalis, cpiscopos clerumque Galliae, qui corona olim et 
gaudium erant apostolicac Sedis, ita se erga illarn in 
praescns gerere, ut cogamur mullis cum lacrymis usur- 
pare prophelieum islud: « Filii matris meae pugnaverunt 
adversum me. » Quamquam adversus vos ipsos polius 
pugnalis dum nobis in ea causa resislitis, in qua ve- 
strarcm ecclesiarcm salcs ac UBERTAs agitar. E continua : 
« Nè vi discolpa il timore, perchè a vincerlo vi bastavan 
le gloriose imagini de’ vostri maggiori. E voi che esor- 
tandoci alla pietà dove il coraggio non vale, ubi fas non 
est forlitudinem exercere, perchè lodate sol le parole 
d’ Ivone Carnotense, e ne rinnegate le opetre ? Non stette 
egli con Urbano e colla Chiesa contra il re Filippo, e non 
tollerò gli sdegni, la povertà, la carcere, l’esilio? Così 
dovevate •voi, congiunti alla Spde apostolica e con petto 
sacerdotale, dire al re tutta la verità, per non .mentire 
salmeggiando : Loquebar de leslimoniis tuis in conspcctu 
regum , et non confundebar. * E del successo vi affidava 
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il cuor docile e la mente savia del re. Ma qual di voi 
pronunciò una parola? Muti e fuggitivi, non abbandona- 
ste voi il campo, senza neppure sperimentar la battaglia? 
Altri combatterono, come scrivete: sì, combatterono i mini- 
stri del re per la mala causa ; e voi, soldati di Cristo, 
voltavate le spalle. Nè diteci che per evitare la collisione 
del sacerdozio coll’ impero, i canoni non inflessibili tem- 
peraste. Perchè se ciò è prudente per la necessità, e dove 
si possa sine / idei et morum dispendio; e se, come Ago- 
stino insegna, toleranda aliquando prò bono unitaiis, 
quae prò bono aequilalis odio habenda sunl : voi però 
consentendo, per congeniti alla corona, diritti di natura 
e di fonte ecclesiastica, contra la fede del vostro giura- 
mento, e contra l’ autorità del Lionese concilio ecumenico, 
sovvertiste il fondamento della disciplina c della gerar- 
chia ecclesiastica, e la fede stessa poneste a cimento. E 
quasi ciò non bastasse, inorridiva 1’ animo nostro nell’u- 
dirvi pronunciare « che voi cedeste e trasferiste nel prin- 
cipe un vostro diritto: » Illarn vero pàrlcm lilterarum 
vestrarum, non sine animi horrore leqere potuimus, in 
qua dieilis, vos iure vestro decedentes, illld in regev 
contclisse. Siete voi dunque gli arbitri, e non i custodi 
delle vostre chiese? Siete voi i loro vescovi per farle 
schiave, e non per difenderle? Con quale mente o fronte 
poteste imperiamo dire vostro il diritto della chiesa, e 
trasferirlo e mercanteggiarlo ? Ah ! vi sovvenga col vostro 
connazionale Bernardo, che pastori siete voi, ma che un 
solo è il pastore delle gr.eggie c dei pastori, 4 al quale 
sono date le chiavi, per formare di tutte le greggie un 
solo ovile, sotto un solo pastore ; e che perciò, secondo 
i canoni qui non flessibili, "voi siete chiamati in pai-lem 
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sohrùutfinis/c quegli *# pleniludinem polestatis. Conchiu- 
de : Quamobrem per praesenlet lilleras, tradita nobis .ab 
omnipotenti Deo auclorilate improbamus, rescindimus et 
eassamus qme in istis comitiis, acta sunl in negotio re- 
galine, cum omnibus inde secutis, et quae in poslerum 
attentavi conlinget, eaque perpetuo irrita et mania decla- 
rarnus, qaamvis eum sinl ipso, per se manifeste nulla, 
cassatone aul declaraliòne non yuligerent. » • 

V. Resterà docutnenlo immortale nella stqria e nella 
giurisprudenza ecclesiastica, questa lettera squisitamente 
paterna ed apostolica. Nel magnifico sermone sull’ Unità, 
che servì di prefazione all’assemblea, Bossuct esortava : 

« Pesano le nostre risoluzioni esser degne dei nostri pa- 
dri, degne di essere approvate dai nostri successori, de- 
gne infine di comparire fra gli autentici decreti della 
Chiesa, e dà figurar con onore in quei registri immortali 
che sono le, tavole della legge riguardante non solo la. 
vita presente, ma ancora la vita. futura e l’eternità tutta 
intiera. » Ma r quale rovescio! è condannata l'assemblea, 
c la sua condanna, figura nei decreti immortali della 
Chiesa ! Condanna irrepugnabile ; ma è pur vero che 
quando una mente od un Corpo illustre ha piegato al- 
l’errore, il domani l’amor proprio giurerà «he l’errore 
è verità. E ciò spiega l’andare e il venire dei gallicani 
fra la Dichiarazione e la sua condanna; e nei succedenti 
papi la necessità di rinfrescarla:. 

VI. Le quali condanne raccòglieva Pio VI -nella bolla 
Auclorem f idei , del 24 decembre 1794, contra la sinodo 
di Pistoia. Perocché avendo la mala pianta stese le sue 
propagini nel cuor dell’Italia, e l’ infausta sinodo avendo 
• per ‘sovrappiù racchiusa nel decreto de fide la Diehiara- 
V. //. 16 ‘ ‘ 



242 


LIBRO ||. 


zione gallicana, Pìq VI decretava: Quamobr&m quae_ ttc(a 
convcntus gallicani, mox ul prodkrunt, pracdeeessor no- 
stér Vie», Innocentius XI per litleras in font\a Brevis die 
i / aprilis an, 1682, posi autem expressius A leiander Vili 
conslilulioqe inter mcltiplice^ die 4 augusti an. 1690, prò 
apostolici sui muneris ralione improbarunt, resciderunl, 
nulla et irrita declararunt; multo forlius cxigit a nobis 
pastorali » solidludo rgenlem fiorum faclam in synodo 
tot vitiis ajfeclam adqplionem, velul temerariam, scanda- 
losam, ac praesertim post cftila praedecessorum nostro- 
rum decreta , huic Aposlolicae Sedi summopere iniurio - 
sani, reprobare ac damnare, prout eam praesenli hac 
nostra constilulione reprobantus. et damnamus, dd*pro 
reprobata et damnata haberi voluimts. La perversa na- 
tura della Dichiarazione, e non la sola intrusione di essa 
fra i decreti, della fede, qui appariscono come i due mo- 
tivi della rinnovata condannazione. 

VII. Conchkidiama ora con un vero e profondo pen- 
siero di De Maistre. Se un clero nobilissimo fra j cleri 
del mondo, piegò il collo a schiavitù, e confiscò le sue 
chiese alla corona ; e se in tale pericolo I versano, per la 
loro sudditanza politica, i cleri , ed i vescovi di tutte le 
nazioni : è ■ dunque assolutamente necessaria al ubero 

REGGIMENTO BELLA CHIESA» LA POLITICA EMANCIPAZIONE DEL PON- 
TEFICE ROMANO DÀ OGNI SUDDITANZA TERRENA, AFFINCHÉ LA SUA 
MENTE LIBERA DA. POTENTI INFLUENZE, E IA SUA VOCE ANCORA 
LIBERA DA MONDANI IMPEDIMENTI, ^OCCORRANO. IN TUTTO IL MON- 
DO CATTOLICO ALLA VERITÀ’ 0 VACILLANTE OVVERO OPPRESSA 
E GEMENTE. " •• • • ■ l . 

Vili. Ma abbiam di sopra avvertito che la Dichiara- 
zione dava patente legale, al giansenismo politico, figlio 
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del calvinismo. Orche cosa <5 quel giansenismo? Noi lo 
diremo il Saturno degno di figurare sull’ ara massima 
nel panteon degli errori o delle.false divinità, che siam 
venuti sinqui disegnando, del quale tocchiamo le ultime 
linee. ' \ • • _ 

/ « < • « 
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\ k * 

IL GIANSENISMO POLITICO. 

' ■ * * ' . \ •• • - . < 

L II giansenismo reliquia del calvinismo. 1I..S1 vanta figlio della Chiesa, a 
dispetto delia Chiesa. Ili. Schiaccia la volontà umana sotto la potenza di 
Dio. IV. Confisca nel principe ogni diritto e Nitóri à cittadina. V. Cosi .ogni 
diritto e libertà ecclesiastica, per teorica^) per influenza. VI. Esempio l’ ac- 
cettarne del concilio di Trento, richiesta umilmente, e negata autocra- 
ticamente. VII. Giansenismo politico della Dichiarazione. Vili. Lettera In- 
felice di Bossuet al papa. IX. I vescovi accettano il dispotismo legate. 

. .X. Abusano di s. Agostino, Xt. False interpretazioni di s. Agostino: regio 
socialismo o comuniSmo. XII. Teorica naturale e sociale della proprietà, 
laica od ecclesiastica, descritta da s. Agostino. XIHb La Dichiarazione rin- 
nova il cesarismo ed il feudalismo. . XIV. In ciò concordi i vescovi ed i 
magistrali, falsando e crollando la monarchia. XV. Il 1682 suggellava il 
politico giansenismo. ’’ 

I. 11 calvinismo era nato in Francia ; lo spirito che 
sopravvisse alla sua sconfitta si chiamò giansenismo. ' 

II. De Maistre nel libro i, capo 3 della Chiesa Gal- 
licana, così lo descrive: « È cosa ùnica il giansenismo. 
Mentre tutte le eresie si divisero dalla Chiesa, esso solo 
gloriasi di appartenervi, nega di esserne disgiunto, e fa 

• pure dei libri sul)a necessità dell’ Unità. Imperterrito egli 
sostiene; di esser membro di" questa Chiesa che lo ana- 
tematizza. È legge d’ ogni società che i suoi copi diano 
ai membri la veste legale della cittadinanza, o si reci- 
dano dalla società, dicendo « essi sono miei figli, o non 
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sono più. » Ma il giansenismo pretende di sfuggire a que- 
sta legge eterna, llli robiir et acs triplcx circa frontem : 
egli ha la pretesa incredibile di essere cattolico, malgra- 
do la Chiesa cattolica. Egli le dimostra clip ella non co- 
nosce i suoi figli, che ella ignora i suoi domtnr, che noti 
intende il suo latino Quindi egli si ride delle decisioni 
della Chiesa, e le mette -sotto i piedi, e me- appella, nel 
mentre stesso ehe agli altri eretici ne inculca l’infallibr- 
litù, e li giudica ribelli senza scusa. > Ciò valga per fis- 
sale il prime carattere del giansenismo ribelle e anti- 
sociale. • -■ 

111. Prenderemo ora il secondo non dai Venerabili 
dottori o magistrati, di cui ebbe tanta messe la Francia, 
ina dalla signora di Sévigné, 1’ elegante affigliata di Porlo 
Reale. Ella scrive nella lettera 52S: « Lo Spirito Santo 
soffia dove gli piace, -ed egli stello prepara i cuori nei 
quali viene ad abitare. Egli prega in noi con gemiti inef- 
fabili. É s. Agostino che liti dice tutto questo; ed io lo 
trovo buon giansenista, e coti lui s. Paolo. » Preparare 
i cuori, è sentenza cattolica, ma nel senso giansenistico 
vuol dire pieno assorbimento dellà volontà nmana nella 
prepotente volontà di Dio che 1’ annulla o la schiaccia. 
E di fatto, la Sévigné proponendosi la questione: « Come. 
Dio giudicherà gli uomini, se gli uomini non ritengono 
nè punto' nè poco di libero arbitrio? » ella di tratto ri- 
sponde : « In verità io non l’ intendo, e sono disposta .a 
credervi un mistero. » Il mistero cattqlico è nella conci-* 
dazione della libertà umana, attiva e cooperante cplla gra- 
zia che ne trionfa: ma il mistero giansenistico è nella 
prepotenza della grazia che distrugge il libero arbitrio, 
lasciando tuttavia sussistere la giustizia delle ricompen- 
se e dei castighi. . . 
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IV. Onde Ja gentile maestra francamente Concinude 
il sistema giansenistico in quest' aforismo : « Non vi ha 
altra giustizia in Dio ehe la volontà di Dio. »'£ una truce 
sentenza, temperata dai giansenisti, Crudamente enunciata 
da Calvino, e da Hobbes convertita nell’altra che dice: 

« Non vi ha nella società civile altra giustizia che la volontà 
del principe. » Ecco tutto il genere umano spogliato della, 
libertà naturale, rispetto a l)io, e della libertà civile, ri- 
spetto al principe; tiranneggiato da Dio, e tiranneggiato 
dal principe. I due termini congiunti, ed anche l’ultimo 
da sè, formano il giansenismo politico, il quale afferma : 
« Là volontà del principe è 1’ unica volontà, l’ unico di- 
ritto, e 'ulta la giustizia. » La signora di Sévigné, senza 
le precauzioni scolastiche, ci rivelava la prima parte che 
era il segreto della (amiglia; Luigi XIV pronunciava la 
seconda, dicendo:.* lo Stato sono io; » la Magistratura 
ed il Clero ofliciale della Francia, facevano di quella ti- 
rannide il capo delie libertà gallicane, e scudo -e m iete 
cpnlra l'autorità papale ; i governi succeduti, di qualun- 
que nome o forma, coltivavano quella pianta - f ed oggidì 
il giansenismo politico è qqel Leviathan o mostro Hob- 
besiano, che minaccia di divorarsi le libertà ecclesiastir 
che, le libertà civili, e la società tutta quànla. ,* _ c 
_ V. Gli autori della Dichiarazione del 1682 erano essi 
giansenisti dominatici o politici ? No francamente ; ma vi- 
vevano in quella sfera, e subivano quelle influenze. E quali 
vapóri ingombrassero quell’ atmosfera, T accenna sènza 
esagerazione il De Maistre nel libro citato, capo 2 : ■ il 
carattere più distintivo e più costante del parlamento di 
Parigi, fu la permanente opposizione alla Santa Sede. Su 
questo punto furono irremovibili le grandi magistrafure 
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della Francia. Già il secolo. X Vii fra i principali membri 
coniava dei veri protestanti, quali furono i presidenti de 
Thou, de Ferrière eec. Del quale ultimo la corrisponden- 
za con. Sarpi (che si legge fra de opere di. questo- buon 
religioso ! ) ci svela le radici profonde che il protestan- 
tismo aveva stese nel parlamento di Parigi. E ben ci at- 
testa un nobile pari francese « che, alcune corti sovrabe 
della Francia non eransi guardate dal novello sistema 
protestante ; che molti magistrati n’ erano infetti, nè punto 
disposti a punire coloro dei quali professavano la cre- 
• denza. * 11 medesimo spirito erasi perpetuato nel parla- 
mento per la via del giansenismo, che nel fondo è una 
fase del calvinismo. 1 nomi.più venerandi ne erano tinti ; 
ed io non so se fosse più nocovole allo stalo il nuovo 
filosofismo. » Sinquì il De Mqislre. 

VI. In conferma di questo giudizio, recheremo solo 
l' opposizione fatta dai magistrati e dal re all' accettazione 
del cpncilio Tridentino. Invano nell' assemblea del 1615, 
in corpo gli arcivescovi ed i vescovi « riconoscono e di- 
chiarano, che per coscienza sono tenuti a ricevere, come 
di fatto essi ricevono il detto.Concilio. » Invano quel cleri» 
illustre dice al re : « Sire, vedendo il clero di Francia, 
che ci j\a 1.’ onqr di Dio, e di qupta monarchia cristia- 
nissima, la quale da tanti anni e con istupore del mondo 
cattolico porla sulla fronte questo segno, di separazione, 
supplica la Maestà vostra che le piaccia di accogliere que-. 
sta 'gloria della sua corona, c di comandare ette il concilio 
ecumenico di Trento sia accettato..» Invano il cardinale 
Richelieu, nel nome degli, stati generali di quest'anno 
medesimo 1615, dice al. re : « Ogni considerazione invita 
la Maestà vostra a ricevere e far pubblicare questo santo 
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Concilio: la sua inirinseca .bontà, 1’ autorità, 1’ esperienza 
del bene prodotto ovuntpie dalle sue costituzioni. » Ecco 
il pretto calvinismi : il clero supplica, la magistratura ri- 
pugna, e ripugna ad un concilio ecumenico. E quella ma- 
gistratura. si pretende cattolicissima, come sempre è uso 
di pretendere il giansenismo ! * 1 

; VII. In tale atmosfera si viveva^ c con quale progres- 
so d’ infermità dal 1615 . al 1682, ne fa prova la Dichia- 
razione. La quale, col primo articolo, ri potere sigile cose 
temporali conferendo nel principe, non eccettuate le ec- 
clesiastiche ; non lasciato avrebbe alla Chiesa nè il tempio 
da pregare, nè 1’ acqua da benedire, nè il pane e il vino 
da eonseerare. E coi tre rimanenti, la sovranità spirituale, 
o in tutto 0 in parte, ella faceva trapassare nei vescovi, 
dai <{uali più- facilmente, mandato regio, trapassava nella 
podestà laicale. -Anzi Napoleone che intendevà quel latL 
no, soleva direi « col secondo articolo io mi passo - del 
papa. » Era questo un giansenismo politico, od un obbe- 
sianismo sociale ? ' ■ 

Vili. La lettera poi del 3 febbraio 1682 ad Innocen- 
zo XI, era lo sforzo di Bossupt, lo sforzo di un gigante 
che naufragava, ed ancora’ negava il naufragio. .Pep la 
bocca di lui narrano i vescovi d’ esser caduti vinti nel. 
laico tribunale, al quale essi nella causa della regalia 
avevano appellato : tic ti in eo tribunali, quod ipsi anliqUo 
more regni appèllavimus. Ma perchè appellare essi ve- 
scovi un giudizio laietì sopra diritti ecclesiastici? Perchè 
mettere fuori della causa il papa ? Perchè affermare che 
un privilegio di pusa concessione ecclesiastica, divenisse 
col tempo un diritto congenito alla corona : regine ma- 
ieslati proprium atque congenitum ila coalume ut dis- 
traili nequeat? 1 
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IX. Ma la parte più lagrimevole è il recitare quei 
vescovi al pontefice, senza disapprovarli, e facendone 
quasi una loro- discolpa,' ! canili avvocateschi della corte 
regia ond’ èran condannati. Basti uno solamente : Sic riem- 
pe inclamant regii magistrali^ . . . ca vero quae eèclesiàe 
in fundis habercnl, teste Angustino, iure caesareo, hoc 
est regio, oblineri; supremamque corurn omnium potesla- 
te.m pénes REGEg esse. 

X. JSossuet, diligentissimo nelle citazioni, qui ci lascia 
ignorare dovè s. Agostino affermi che iure Caesareo, iure 
regio, possedano i loro fondi le chieser. Ed a buona ra- 
gione non -si cita il luogo, perchè iti niun luogo. s. Ago- 
stino tal cosa afferma. Bensì "dice s. Agostino : linde quis- 
que possidet quod possidet ? ‘Nonne iure i&sano? Nani , 
ture divino, Domini est terra et plenilitdo cius: palpe- 
rei et diviles-una terra supportai, lure'tamen fiumano 
dieil: haec villa mea est, hacc domus mea est . . . Noli 
diceré: quid mi hi et regi? Quid libi ergo et possessioni? 

PER ICRA RECO! POSSIDENTL'R POSSESSIONE^* (Traci. IV in I lf>-' 

an.,25,26). - 1 . 

XI. 1 vescovi’ gallicani avrebbero dovuto racconciare 

il Ialino alla magistratura francese, e dirle: l°’ehe s. Ago- 
stino ragiona di tutte le proprietà in generale, e che solo 
la maliziosa sofistica della magistratura ne aveva torto 
le parole alle proprietà ecclesiastiche. 2 Ù Che per conse- 
guente, la lóro interpretazione, se buona, avrebbe fatto 
cadere nel diritto regio e cesareo tutte le proprietà esi- 
stenti nel territorio dello stalo. 3° Dessero dunque alle 
parole di Agostino, delle quali abusavano i magistrati, 
ed abusano óra i comunisti in senso contrario, una inter- 
pretazione 'più sana. Ed eccola. «. • 
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XII. Stabilisce s. Agostino la teorica della proprietà 
.in questi punti. l°Tutto d mondo è di Dio '.ture divino. 
Domini est terra. 2® Dio non dà immediatamente a nis- 
suno nè le ricchezze nè la povfertà, ma facendoci tutti 
egualmente abitatori della terra, abbandona la ricchezza 
e la povertà all’ industria umana, ed alle cause seconde : 
pauperes el diviles una terra mpportaL 3° La naturale 
capacitò di possedere, 1’ uomo converte in effettiva pro : 
prietà, con fatti e patti umani; e allora dice s . iure fiu- 
mano haec villa mea est, haec domus mea est. 4°. Il re, 
ovvero la società, dà un titolo pubblico, e quasi la vesto 
della cittadinanza, alla proprietà naturale, difomlcntfola 
da' ogni aggressione. Il che. Tullio avvertiva dicendo: 
Nam, etsi dock jutcra congregabantur homines, tamen 
spe cusludiae rcrum guarniti, camiv presidia quacrebant 
( ti Off., 21). Ciò che viene a dire con Agostino: per iura 
regimi possidenhir possessione#. E si traduce : « Per le 

. leggi della società civile, di ogni proprietà protettrici e 
non creatrici, per iura regum, sicuramente si possiede 
quel che si possiede, possidenhir possessione#. La Chiesa 
che è composta di cittadini, non può^ essere, e nel diritto 
e nella difesa, inferiore a verurt cittadino. . 

XIII. Oh quanto al clero francese, ed a Bossuet prin- 
cipalmente, slava bene il dare una simil lezione di so- 
ciale e cristiana giurisprudenza alla gallicana magistra- 
tura ! Poiché con quelle stesse ragioni per cui estendeva 
la mano regia sulla proprietà della Chiesa, ella. continua- 
va quel prepotente imperialismo che diceva per Caio : 
In solo provinciali domiMum populi romani est vtl Cae- 
saris; nos aulem possessionf.m tantum et islmfructi'* 
habere videmur (Caius lib. il, 7); o con pungente laco- 
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nisrrio. per Seneca : caes.ir omnia hadet ( Sen. de Benef. 
vii, 4). Essa continuava quel barbarico feudalismo, che 
fondando il suo diritto nella bellica conquista, /Schiarava 
il conquistato territorio proprietà o patrimonio del con- 
quistatore. Essa fondava il socialismo, e per contraccolpo 
il comuniSmo. ' . . 

XIV. Ciò- faceva la curialesca magistratufa, inaugu- 

rando coi diritti regali sui beni della Chiesa la sua teo- 
rica usurpatrice, falsando la monarchia, rendendola invisa 
alla giustizia, invisa ai popoli, e ostinata peccatrice. I suc- 
cessori ne colsero i fruiti \ Dio lasciò libero il corso alle 
rivoluzioni ; e le rivoluzioni ne aggravarono le massime 
e gli -esempi.- Ed il- clero aiutava quell'opera nel 1682! 
e con frase obbesiana si svestiva o cedeva il suo dirit- 
to, e lo trasferiva nej principe : iure decessinuis, et in 
regein ullro contulimus. *. 

XV. Onde siam dolenti di conchiudere che in qucl- 

l’atto si ponesse il suggello al regio al forense e al par- 
lamentare dispotismo, all’ Obbesianispio ed al - politico 
Giansenismo. > ‘ r - •* 

• ■ ' • * i , 
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ETÀ MODERNA: FEBRONIO, CI ANNONE, PISTOIA. 


I. Si danno la mano il giansenismi) teologico ed il politico. II. Febronio non 
' è teologo nè giureconsulto. III. Sua indole e ricchezza le con tradizioni. 
IV. Elementi della decadenza germanica, religiosa e politica. V. Eminente 
confutatore di Febgouio è Zaccaria: stalo della questione. VI. Dal Gcrdil 
ne fu emendata la ritrattazione. VII. Nelle parti civili è pili grave il Gian- 
none, ma delle ecclesiastiche appena hifarinato, aulico e solìstico. Viti. Sua 
condannai sincera rilrattazioue. IX. Suoi confutatori il Tria ed il Bianchi. 
X. Tutta l’Europa disposta alla zizzania. XI. Sistema radicale del Chionio. 
, XII. Tre .punti massimi per soggiogare la Chiesa allo Stato. XIII. La mi- 
tra suggellava l' imperialismo in Ems ed in Pistoia. XIV. .Dottrina e ri- 
forme di Pistoia. XV. Superavano il gallicanismo, e trapiantavano in Italia 
il . tedesco febreniapismo. ‘ • * . ’ . » 


I. La. dichiarazione del l 682 aveva fatto il giro delle 
corti ; e quasi noveravi re o duca che non si desse l'aria 
di’ un Luigi XIV, facendo il suorumore piccolo o grande 
contro Roma. U giansenismo politico, essendo consangui- 
neo del cesarismo romano, e del teutonico imperialismo, 

0 si risvegliava -o entrava come un antico ospite in casa 
q’ giureconsulti. Il giansenismo teologico dava la mano al 
politico. Quindi i libri . sovvenitori dell’ ecclesiasliptf ge- 
rarchia, nella seconda metà del secolo XVIII, al pari ram- 
pollavano dalle officine della legge e della teologia. Fra 

1 quali, per ampiezza di dottrina e di errori, si distin- 

sero il mentito Giuslino Febronio, e Pietro Giannone : 
raccoglitori l’ uno e l’altro, non mai originali nè inven- 
tori.' - . . • 

IL Giovanni Nicola di Hontheim, vescovo MiriofiUtno 
in partibùs, e suffraganeo deirarcivescovo di T reviri, 
con lembi d’.pgni colore intarsiava l'opera: Justini Fc- 
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bromi, iurisconsulli, de statu Ecclesiae cl legiiima pole- 
stale Romani Pontificai, liber giugulari». Libro veramente 
singolare, e da intitolarsi : de ecclesiastica anarchia » L’ au- 
tore si chiamò giureconsulto, ma restò uno sgraziato le- 
guleio, .senza un fiato nè di teologia, nè di filosofica o di 
ecclesiastica giurisprudenza.' Il suo carattere più eminente 
è. la contradizione. Egli cita Piali, Puflendorf, fra Paolo, 
ed afferma : Non fùcrunt in aciem deducti nisi viri grave s 
et pii, quos omnes ecclesiae prò talibus agnoscunt. Studio 
abstinui a’seriptoribus pfòlestanlibus* ( 1. 1, append, 5, p. 
86, 41 ). Di lui giustamente Clemente XIII, nel breve del 
14 marzo 1764 al vescovo di Ratisbona: Omnia ex liae- 
rcticorum et sanctac Sedi infensmimorum- hominum li- 
bri s conquisivi, absurdissima qaaevis de sua adieeit. 

III. Le dottrinali contradiziorii .di Febronio, siccome 
argomento il più palpabile, furono rilevate dal Bcrgier 
in una lettera del 12 ottobre 1775, al duca Eugenio di 
Wurtembcrg. Febronio confessa, per esempio, che il po- 
tere delle chiavi è datp a Pietro ed agli apostoli; e di 
rincontro contende che le chiavi sono date al corpo della 
Chiesa, dalla quale passan nei ministri. Secondo lui, il 
prirrfato è conceduto a Pietro ed. a’ suoi successori im- 
mediatamente' da. Gesù Cristo; ed altrove egli afferma 
che ai vescovi romani il primato fu dato, da Pietro e dalla 
Chiesa. .Egli confessa ,che il primato di Pietro e dei suc- 
cessori, è per conservare 1’ unità ma quindi nega ai pri- 
mato il potere che conserva l’unità, dicendone le. leggi 
non obbligatorie per se, nè irreformabili i giudicali. Egli 
dà al papa una grande autorità su tutte le chiese ; ma 
gli nega una giurisdizione propriamente della. Egli ri- 
getta la dottrina di Wiclef è. di Hus, ma là sostiene di- 
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«'ondo che fe chiavi sono daterai corpo della Chiesa, e 
da esercitarsi secondo il giudizio della Chiesa: cioè se- 
condò il giudizio dei fe'deli, che s'ono il corpo della Chic- ^ 
sa, come Wielef e Hus hanno preteso. Egli si dice Gal- 
licano ; ma nega lo stato monarchico della Chiesa, che 
tutti r gallicani hanno per fondamento. 11 fondamento della 
Chiesa è 1’ unità; ma se un papa rigettasse, un concilio 
nazionale, bisognerebbe .dare a questa nazione un capo . 
temporaneo 'e straordinario. Dio è sempre colla Chiesa ; . 
ma il papa colla maggiorità dei vescovi,, fuori del Con- 
cilio, non ‘ pronuncierebbero un giudizio divino ed irrc- 
formabilc; e lo dimostra coll’ esempio dei giansenisti: 
cioè giustifica- lo scisma collo scisma, e dà la tortura ai . • . 

testi di's. Agostino. Finalmente, per finirla con queste 
stomachevoli ripugnanze, egli si professa cattolico, ma alla . • 

condanna pronunciata in Roma tl 27 febbraio 1766, egli 
contrappone l’approvazione ottenuta dalla corte di Vien- 
na, e da altre auliche magistrature. 

7 IV. Un filosofo qjrotestante, il barone di Riesbeek, 
nel tòmo li del suo viaggio in Alemagnn, riferendo prini-’ * 
eipalmente al libra di Febronio la corruzione del clero 
austriaco, portava sopra Vienna, la seguente* troppo vera 
e formidabile sentenza : « Il clero accarezza un serpente 
che gli darà" la morte. Questo serpente- è la filosofia che, 
sotto le apparenze della teologia, guizza e s’ insinua sino 
al trono vescovile. 1 giovani ecclesiastici bevono nelle uni- - " 
versità questo, veleno. Tutti sanno che vi è un Febronio, 
pochi lo dicono eretico, ma vedendo che la. corte pale- 
semente lo favoreggio, essi chinano, la festa.. 1 Béllarnn- 
nisti sorto ancora il maggior numero, ed Ranno i grandi 
benefizi: ma se venissero a pericolo i benefizi";. o se i ven- 



Digitized by Google 




LIBRO II. 


234 

licinquemila avvocati degli siali imperiali die da lungo 
tempo fanno ‘provigionc di argomenti, fossero chiamati 
all’ assalto,' quelli non Farebbero ' gagliarda resistenza. » 
Ogni sillaba è' una storia od una profezia. La teologia 
era svanita : Febronio s' intitolò avvocato, e ben s’ inten- 
deva coi venticinquemila avvocati austriaci. La filosofìa 
sottentrata alla, teologia, non era per. allora che un dis- 
. pregio ignorante e arrogante della vera e tradizionale 
. teologia. Aggiungete il filosofismo che spirava dalla Fran- 
cia, ed avrete il Giuseppismo. Aggiungete il sistematico 
razionalismo, od avrete quel .dissolvente germanico, il 
quale ora non solo infosca, ma annulla, la filosofia, la 
. Chiesa e lo Stato. ’ * 

V.- Tra i confutatori del Febronio va primo France- 
sco Antonio Zaccaria nelle - tre opere : Anti-Febronio o sia 
apologia ecc., voi. 4, Cesena 1770 ; Anlifebronius - vindi- 
ealus, voi. 4, Cesenae 1771 ; Fcbrenius abbreviata*, cum 
notis adversus neotericos Vico logos et canonista* ^ voi. 5, 
Lovanii 1829. In quest' ultima, che è la più ordinata e 
‘ * distinta, 1’ autore cosi definisce lo stato della questione : 
Monarchatum papae defehdo, non despoticum, non do- 
minatimi in Ecclesia, n«n talem qualem Febronius et 
adversarii finguiil, sed ccrlos intr.a lìmiles coardalum, 
qualem sacrae paginae et tradilio nob\s ostendunl (Li, 
p. xuu ). ' ' . 

VI*. Sin qui di Febronio, il quale ritrattò i suoi er- 
rori, c con nuoyi commentari oscurava (psto la sua ri- 
trattazione; onde il Gerdil, che salendo alle fonti della 
gerarchia, già 1 ne ayeva svelti gir errori, prendeva pure 
argomento di scrivere : In commentarium a Instino- Fe- 
bronio in juam relractalionem editavi animadversiones. 
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Rottine. , 4782. Eroici sforzi impiegansi talora a spegnere 
una fiamma che un zollino accendeva. » s ‘ 

VII. Poco altrimenli avveniva del napolitano Pietro 
tìiannone. Con ampio e grave andamento procede la sua 
Istoria civile del regno di Napoli, 'meno lo stile' curia- 
lesco rimproveratogli dal Botta.’ Ma egli dedicandola « èl 
potentissimo -e f felicissimo principe Carlo VI il Grande, 
da Dio coronato imperatore de’ Romani, re di Germania, 
delle Spagne, di Napoli, d’Ungheria, di Boemia, di Si- 
cilia, ecc. » gli dichiarava;» Vengono, Principe eccelso, 
in. quest’ opera, dove l’ opportunità 1’ ha richiesto soste- 
nute le vostre regalie e preminenze, e le ragioni di, quel- 
le con ischfetta e pura verità messe in chiaro : non già 
con intendimento che s’ abbia punto ài • scemare altrui 
ciò che dirittamente se gli dee; chè- questo alla santa 
sua menle non s’ aftàrébbe ; ma perchè possan riformarsi 
con modi legittimi quegli abusi, a’ quali la debolezza uma- 
na, in processo di tempo, ha potuto abbandonarsi. » Gli 
abusi intcndevansi della. Corte Romana ; i mòdi legittimi 
erano quelli cl^e aggradivano e praticavànsi dalla Corte 
di Spagna; e verità pura slimavUsi quella prammatica 
napolitana che non aveva mai cessalo di contendere eoi 
papi, ed aveva per autentico quel Tribunale spirituale 
della monarchia in Sicilia, annullato c condannato dai pa- 
pi, come ci venne dimostrato nel libro primo, tit. xxi. 
GkmnoiiÉ^si poneva dunque avvocato' per il re coni ra il 
papa ; nè per ampiezza e solidità valeva^ allo scopo la 
sua erudizione ecclesiastica; la quale passando per le sue 
mani, subiva lé ihetamórfosi e il travaglio, che suole una 
causa avversa sotto i sofismi e i garbugli d’ un potente 
avvocato. \ « < * '• 
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Vili. Il 1 luglio 1723 la congregazione del S. Ufficio 
condannava la Storia di Giannonc perchè Conlenente pro- 
posizioni quamplurìmos falms, temirarias, scandalosa s, 
seditiosas, per summam calumniam iniuriosas. omnibus 
Ecclesiae ordinibus, et loti ecclesiasticae hienarehiae, prue- 
serlim sanclae Sedi Àpostolicae, crroneas, schismaticas 
atipie impias, et Jiaereses ut minimum s apie n ics. Se duro 
fu il suo arresto, egli però l’dia benedetto in quel giu- 
dizio della ‘niente che congiunge la vita presente colla 
futura. Fu consolata la sua prigionia, che nella cittadella 
di Torino veniva coronata da una morte tranquilla, c.da 
una splendida ritrattazione, riferita dal Tria .che fu uno 
dei primi a confutarne gli errori ; e nel volume via della 
Storia letteraria d’Italia, 'da F. A. Zaccarja. 

IX. Sotto il pseudonimo Pietro di Paolo, il Tria se- 
gue Giannone di passo in passo, con battaglia, stretta e 
continua. Ma volando alle fonti; e come da spalancata 
sorgente, sopra di lui accumulava una dovieia di erudi- 
zione incomparabile Giovanni Antonio Bianchi da Lucca, 
de’ minori osservanti; laborioso uomo cd il più profondo 
dell’età sua; e di ciò più glorioso, che pago della. fati- 
ca, eminente di virtù ,e di scienza, morì senza ambizioni 
ed in povertà nella sua cella'. - 

X. Come il Febronio non aveva creati ma trovati 
pronti a seguirlo i venticinquemila avvocati austriaci, e* 
gli altri di tutta Alemagna ; così il Giannone •veva tro- 
vati disposti gli avvocali di Napoli, di Spagna, di Porto- 
gallo e d’ Italia. Niun principe italiano era stato senza liti 
col papa per ragioni feudali ; e' Spagna per riguardi fu* 
migliati sosteneva i Ducati. Il giansenismo politico della 
magistratura gallicana aveva passato i Pirenei e le Alpi. 
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Leopoldo in Firenze era l’eco fraterna di Giuseppe II in 
Vienna. I giuristi, per antiche tradizioni, pendenti al prin- 
cipe, seguivano vie più quella pendenza ; e sotto il pre- 
testo di dottrine e prammatiche nazionali,* davano alle 
discipline canoniche 6d alla stessa costituzione della Chie- 
sa una forma che non rendeva, più imagine.de) suo tipo 
divino " ed universale. \ J 

XI. Facile traviamento per laici professori di canoni, 
menp conoscenti di Paolo/ e di Agostino che di Ulpiano 
e Papiniano. E se ’l. vide il Chionio, già professore nel 
1744 deir università di Torino, il quale Ci afferma nella' 
candida ed esemplare sua ritrattazione : Etsi in traci ernia 
illa de Regimine Ecclesiae tractatione, ea mihi mens fuP- 
rit, ut stalucrem quaedam .velali generalia principia, r 
quibus vile ulriusquc potestalis lum ceclesiastieae tum ci- 
vilis iura discerner enlur ; agnosco tamen et faleor, mi 

FATAL1BES PIUEICDICIIS OCCEPATEM ATQEE IIS IN ■TRANSVERSEM 

actbjé, trio doctrinae meae totius principia iccisse, queir 
a catholicae fidei regula haud parum • absunt, quaeque 
piorum ac sapienlum animos iuslissime permoverunt, vi- 
delicct: 1° religionis sebstantiam in. solo interiori f.t. pri- 
vato gultc CONSÌSTERE; 2° PLBLlCtll NELLO! RELIGIONIS EXER- 
CITIEM DICI POSSE PRAECEPTEH A CHIESTO, ADEOQEE ILLED TO- 
TEM IN CAESARJS POTESTATE eOLLOCANDEM ESSE; 5° PEBLICEM 
ECCLESIAE REGIMEN Cimi POTENTATI SEBESSE, IDQEE LECELKN- . 
TER EVINCI DIVINARE!# PRAECEPTIONEM TESTIMONIIS. /.' , 

XII. Ecco al nudo le radici maestre di tutti gli er- 
rori : la religione non è sostanzialmente socievole, ma 
virtù privata e solitaria dell’ individuo ; nè Cristo le eom- ’ 
partiva F essere pubblico ed esterno, ma Cesare ; dunque 
F esterno e pubblico suo reggimento è sotto la podestà 

V. II. 17 
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ili Cesare. Mettiamo in serbo tali proposizioni che aHa 
Chiesa altro di suo non lasciano che il pregare ed il. ge- 
mere ; e notiamo clie' ad una cattolica e dottissima Uni- 
versità le preponeva un dottissimo giureconsulto ; a quella 
Università' che poco poi numerava* il sommo Gerdil fra 
i suoi primi Ornamenti ; e le dettava quel professore eon 
mente buona e cristiana, ma da fatali pregiudizi travolta 
ed oscurata. 

XIII. Che mancava più mai se non che la mitra sug-, 
gellasse gli errori delle scuole’ e delle corone? E li sug- 
gellava contemporaneamente nel 1786 il congresso d’Ems, 
è la sinodo di Pistoia. Tutta la Germania cattolica parlava 
di riforme, e spianava la via alla rivoluzione. Il congresso 
d’ Ems, promosso dai capi dell’ episcopato germanico, i 
tre principi elettori del Reno e 1’ arcivescovo primate di 
Salisburgo, sotto fa protezione di Giuseppe‘11, contrastò 
clamorosamente a Pio VI per motivo di giurisdizioni. Al 
qual congresso già eran precedute le innovazioni degli 
imperialisti o antieuriajisli in Austria e in Toscana, e l’a- 
bolizione della Nunziatura in Firenze nel 1778. Da Pistoia 
partiva il grido : « Roma essersi fatta il pedagogo dei ve- 
scovi; abusivo e intollerabile fl’ giogo del romano euria- 
lismo : doversi distinguere la curia dal papa, la sede dal 
sedente; venerarsi il papa, Capo della Chiesa quale da. 
Cristo fu costituito, ma doversi riformare la romana bu- 
rocrazia; e la riforma partire giuridicamente dalle sinodi 
ecclesiastiche, Col favore dei principi protutori dei cano- 
ni. » .La sinodo di Pistoia fondavàsi m tali dottrine. * , 

XIV. Presiedeva Quella sinodo Scipione de’ Ricci, na- 
tura debole e di poca levatura, ma rafforzato da uomini 
esperti, e degni di spendere i loro talenti in causa mi- 
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gliore. Pio VI colla bolla Auetorem (idei, profondo lavoro 
concepito *e maturato dal "Gerdil, condannava la sinodo in 
ottantucinque proposizioni. Delle quali proposizioni le un- 
dici prime e l' ultima i dicono : oscurate le basi della dot- 
trina è della, fede di Gesù Cristo; la podestà essere data 
alia Chiesa, e dalia Chiesa riceverla i .ministri ; messo 
fra gli abusi il foro esterno, il potere giudiziale e coat- 
tivo della Chiesa ; il vescovo ricevere da Dio tutti i diritti 

- 

necessari al reggiménto della diocesi; egli giudice e ri- 
•formatore dèlia medesima contra le consuetudini, esen- 
zioni e riserve; i suoi diritti noti potersi alterare nè im- 
pedire, e doversi rivendicare se impediti ; ma le riforme 
eseguirsi nella sinodo dal .vescovo e dai .pqrrochi.eou voto 
deliberativo ; * e costumanza dei migliori secoli essere sta- 
ta, che i decreti le "definizioni e le sentenze anche delle 
.maggiori Sedi non fossero accettale, senon dalla Sinodo 
diocesana riconosciute e approvate. Filialmente dal Gran 
Dùca Leopoldo, per una maggiore riforma della chiesa 
Toscana, era intimato un Concilio nazionale. 

•XV. Qui non prendiara l’ ufficio di discutere ma sol 
di avvertire, che ogni Sinodo diocesana, arrogandosi 
come la Pistoiese, di definire sulla podestà, sul domrna 
e sulla disciplina, ne andercbbe lacera irremissibilmente 
I’ unità ecclesiastica. 2° Che i Pistoiesi esagerando i diritti 
dell’episcopato, ne allentavano la congiunzione gerarchica 
colla Sede Romana. 5° Che colla podestà comunicata da 
Dio al corpo della Chiesa, e col suo capo Ministeriale, 
essi rinnovavano, la Democrazia Richeriana. 4° Ghe sin 
dall’ atto della convocazione e dell'apertura della Sinodo, 
è un’ affettata locuzione il dire il papa « il primo tra i 
Vicari di Gesù Cristo; » e « non essere secolaresca la 
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potestà della Chiesa, nè essere una monarchia a un dis- 
potismo il regno di Gesù Crisfo. » 5° Che i parrochi, con- 
ira la canonica verità, dichiaratisi coDgi odici col vescovo 
nella sinodo ; e mal si argomenta dal divino, ma delegato, 
lor ministero della cura delle anime, alla loro instftuzionc 
divina. 6° Che per conseguente, il presbiterio ed i cura- 
tori delle anime, se fanno un clero di second' ordine, non 
pero di loro virtù al za risi alla gerarchia delia giurisdi- 
zione. 7° Finalmente che Leopoldo "degnandosi di appro- 
vare la Sinodo di Pistoia, e di convocare un Concilio 
nazionale, andava più in là di Luigi XIV, abbastanza fiero 
della sua Assemblea del 1682, che non ardi però mai di 
battezzare per un Concilio. . . ; ... 

Qui facciano termine agli errori : forse" elei-tempi no- 
stri faremo un cenno nella Conclusione. - 

• 1 ' ; 

• . ■ ' ■ . .n .>• 
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CONCLUSIONE.’ v ’ 

I. Souo opera di Dio la Chiesa o gli avversi sistemi? II. Caratteri dell'Opera 
divina. III.. GU opposti sistemi non hanno unità, interezza, costanza. IV. i 
quali caratteri si dimostrano a fatti nella Chiesa cattolica. V. La restau- 
rata unità del genere umano. VI. Era frutto della grazia, coltivalo e ma- 
' (prato dalla gerarchia ecclesiastica. VII. Per due vie : conservando se stessa 
intéra, e chiudendo il passo ad ogni errore. Vili. Assalti lunghi e moU 
tiplici contra il suo principato.' IX. Questo la rocca, e qui il punto capi- 
tale della difesa. X. Obbiezioni e pretese. XL, Si feriva la Sede e non U 
corte romana; non dignità qè utilità nelle opposizioni ostili, ingiuste e fa- 
ziose. XII. Si ‘dimostra dei sommi capi. XIII. Se stessi avvilivano gl’ igno- 
ranti e cortigiani; il Tridentino li rialzava. XIV. Sapienza di questo con- 
cilio nel ristorare le giurisdizioni episcopali. XV. Come del Tridentino 
profitterebbe ancora la filosofia sociale del erisliancsimo. XVI. Adoiver- 
. sario trisecolare, e avviso ette ci mandano quei padri. XVU. Progresso di 
scienza e di errori nei tre ultimi secoli. XVIII. Principale rimedio è lo 
studio della scienza e deg# errori del diritto sociale del cristianesimo. 
XIX. Doppio ufficio dei pastori : scienza alta e popolare. XX. Il compimento 
nella terza parte. 

• . • • • t. ' 

• I. Or comparando la Costituzione della Chiesa quale 
ci si offerse nel primo libro, e la serie di errori e di 
contrasti che in questo' se’condo vedemmo quasi collegati 
a disfarla o alterarla, surge spontanea una domanda: 
— Da qual parte è l’impronta di Dio o l’impronta del- 
1’ uomo? — Breve domanda, ma decisiva, come finale 
combattimento, per cui una sola schiera resta in piedi 
sul campo di battaglia. Dove è dunque l’opera di Dio, 
e r opera dell’ uomo ? • . 

H. L’opera di Dio è una; intiera, perchè soddisfa- 
cente a tutti i suoi fini ; costante, perchè Dio noti si muta 
nè si pente; maestosa e trionfatrice, perchè in lui sta 
originalmente la maestà e la potenza. I quali caratteri 
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quanto sono cospicui ‘nella Costituzione della Chiesa, al- 
ireltahto i sistemi avversi ne vanno abbandonati e diserti. 

III. Unità essi non hanno, nè possono avere; ed è . 

patente. Non hanno l’ interezza del sistema religioso, per- 
chè alle esigenze della società religiosa non intieramente 
soddisfanno. Costanza non mantennero più . che le acque 
<!' un rapido torrente. Maestà è lungi da loro; che vediam 
nati dalle ambizioni e talora dal fango ; e così non è por 
lenza di vita nel corpo che nasce travagliando, e si dis- 
solve. • .'"**■ • ' 

IV. Di rincóntro, ecco la Chiesa cattolica perseverante 
nella originale unità della sua gerarchia, del suo magi- 
stero dommatico o «fiorale, e del può politico reggimento. 
Eccola maestra d’un largo sistema che abbraccia, e re- 
staurale soddisfa all’ umanità tutta intiera. Essa è costan-’ 
le, ma non ; rigida nè inflessibile.* La sua gerarchia si 
estende e si organizza : ma Pietro suo principe, il senato 
apostolico sua aristocrazia, ed i presbiteri cogli altri coope- 
ratori e ministri, sono quali sostanzialmente furono nel 
concetto primitivo e divino. Essa, in faccia all' avvilito 
Oriente ed al servo Occidente* conserva illesa la spiri- 
tuale autorità o Maestà, e ancora ripète con Giovanni Vili: 
Si imperator ctttholiAis est, filfus est, non praésul Ec- 
elesiac (ean. 11, dist. 96). Eia sua Maestà è divina, per 
la visibile e non mai interrotta successione apostolica e 
divina. Ed alla maestà è pari la potenza. Sotto là scure 
dei Cesari, ella fondò un impero geograficamente più 
esteso? e per virtù, per intelligenza, per ordine e coesione 
di parti, immensamente più forte e gagliardo dell’impero 
romano. Ella incontrò i barbari, e li disciplinava alla vita 
civile e cristiana; ed all’Impero cristiano, èssa inculcò 
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la giustizia delle genti, santificata dalla fede cristiana. 

E con lei furono le genti europee, che tutte si ristrinsero 
nella proiezione del Pontefice Romano, e la legge della 
Chiesa fecero legge di Stato. Mirabile unità che sarebbesi 
avuta come l’aurora -del più splendido inciviljmento cri- 
stiano. Ma chi la generava, chi la eseguiva, e chi la in- 
terrompeva? . -, \i 

V. La generava colla sua virtù restauratrice la fede 
in Geàù*Cristo ; la Chiesa, mediante il suo organismo gè- . 
rarchico, la eseguiva; gli' errori, che sono l’-intellettuale . 
e morale infermità del genere umano,* la interrompevano. 

VI. La virtù restauratrice, del cristianesimo, è lutto 
il sovranàturale che rivela, Diò all’uomo, e l’uomo .a se 
stesso : cioè - Dio che all’ uomo insegna la via del vero 
eolia sua parola, e colla sua grazia a sè lo tira e lo in- 
nalza. Sino a Cristo, niuna scuola avevà ciò fatto, nè era 
capace di farlo. La Chiesta poi era il vaso che quella virtù 
conteneva, e col suo organismo sociale, dalla famiglia sino 
allo Stato la dilatava, 11 miracolo del mondo rinnovato, 
è innegabile : chi gli neghi virtù divina, faccia altrettanto, 

*e ci disinganni. E se tanta mutabilità c caducità trava-, . 
gliand i regni della terra, per quale virtù la Cliiesa man- 
tenne in tanti secoli suq‘ stato immutabile c saldo? ; 

, VII. Il quale stato originale e divino, essa /panierate 
per due vie: .1° conscrvando.se stessa intera, quale ve- 
niva da Dio ; 2° chiudendo il passo à,. tutti gli errori, e' 
principalmente ai lesivi del suo reggimento e della sua 
gerarchia. Il primo punto, che versa nei dopimi, lasciamo 
ai teologi ; il secondo è tutto proprietà dei pubblicisti. 

. Vili. Certo è. che il giuridico.principato* della Sede 
Romana, col graduato ordinamento della gerarchia cecie- 
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siastica, fu il puntò o più violcntèménte assalito, o più . 
sottilmente insidiato. Si gridò alle ambizioni e al soper- 
chio di quel principato. Bisanzio, la nuova Roma, per tut- 
te le arti greche e imperiali, non si arrogava però di 
vincerlo, ma di eguagliarlo. Ne ambirono le spoglie o 
la. dipendenza, imperanti longobardi, teutonici, gallici e 
britanni. Furono pronti all’ imperiale servizio eserciti e 
parlamenti, teologi, diplomatici è curialisti. Una tempe- 
rante giurisprudenza avrebbe definiti e amicati i diritti; 
•ma la* spada yolle reciderli. E prima le ambizioni greche 
_ ebbero T audacia di usurparli ; quindi poi le passioni vili 
e feroci dell’estremo settentrione gittarono ai re ed al 
volgo quei diritti divini per contaminarli. Per questi er- 
rori, la polente unità - delle genti cristiane, rozzamente ma 
felicemente iniziata, fu sciolta; e la vera 'civiltà, dove spen- 
la, e dove ritardata. Ecco gli effetti delle guerre depen- 
na o di spada, mosse alla Chiesa ed al suo principato. 

IX. Fra tali procelle ecclesiastiche e sociali, niuno 
poteva meglio intendère la Chiesa,. -di quel che la Chiesa 
dovesse intendere se stessa, i suoi fini, e dai fini misu- 
. rare’ i suoi diritti e i-suoi doveri. È dunque da consi-, 
derale qual foSsé l’ atteggiamento della Chiesa in una 
•guerra che aveva doppiamente *l’ impronta e le conse- 
guenze di una guerra sociale. Esso fu ragionevole. Pe- 
rocché, • essendo il primato gerarchico la rocca suprema 
del cristianesimo, pèr l’ unità o sia per là vita della fede . 
e del - reggimento; era.diriltO che fa Chiesa in ogni modo 
vegliasse e difèndesse i baluardi e la cittadella. Eresia 
e scisma assalivan la cittadella, negando il primato giu^ 
ridiéo di Pietro ; e la.CItiesà, come rei di maestà, doveva 
condannarli. Altri errori, -meno franchi e diretti, ne assa- 
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livano i ripari ; e la Chiesa non doveva tollerarli. Onde 
ella, che all’ universo materiale antepone il tesoro di un’ a- 
nima redenta alla grazia, doveva pare per salvare la sua 
fede, per salvare 1’ arca della salute alle generazioni ven- 
ture, doveva segnare una linea, e con dolore la segnò 
fra sè e molta parte del florido Oriente, e del ricco e 
forte Occidente, quando riuscirono vani gli espedienti del 
loro salvamento. E sebbene sprone c molla meravigliosa 
degli ingegni sia sempre stata nella Chiesa la discussione 
libera delle libere sentenze ; ella ha dovuto colla più as- 
sidua diligenza vagliar quelle clic aprissero una fessura 

0 una breccia nel suo costituzionale organamento. Poiché, 

se ogni parte del divino deposito è affidata alla sua vi- 
gilanza, tanto più il reggimento o il vaso che lo diffonde 
e lo conserva. . ' 

X. La severità della Chiesa è dunque giustificata ; 
apologia diretta degli errori non la fanno che gli erranti ; 
ha però chi dice : — Le imperiali c regie opposizioni, 
fatte più alla corte che alla Sede romana; i teologi ed 

1 canonisti di libera sentenza, e meno teneri di certe pre- 
tese che non sono il papato; i gallicani ed i febroniani: 
tutti questi, ancorché trasmodassero, alzavano però un 
argine alle adulazioni della corte o della curia papale, 
tanto più potenti sull’ animo dei papi, quanto meglio co- 
perte col manto della riverenza dovuta al vicario di Dio 
sulla tcr^ra. È poi noto che le sessioni proscritte di Co- 
stanza e di Basilea, se ingiustamente diminuirono il papa, 
giustamente però ristorarono la gerarchia episcopale, de- 
caduta e umiliata. Nè infine da Trento avremmo avuta 
la grande riforma ecclesiastica, se clamori liberi e po- 
tenti non l’avessero provocata. La curia romana è avida, 

17* 
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e bisogna frenarla ; Roma è tarda, immobile, e bisogna 
sollecitarla. ' ;• , 

XI. Rispondiamo. La Sede romana è altra cosa ve- 

ramente, che la corte del principe e la curia dei forensi. 
Ma le investiture sacre fatte da’ laici, le elezioni papali 
usurpate dagl’ imperatori, e le violente e artificiate op- 
posizioni all’ esercizio delle ecclesiastiche giurisdizioni, fe- 
rivano la Sede e non la corte. Sentenze poi libere e vere, 
piaciute a gran santi, non sono le ostili e le erronee op- 
posizioni : quelle, tiglie della carità e della verità, e pro- 
duttrici di bene; queste, figlie di ambizioni, e seminatrici 
di tempeste. Non episcopale dignità, ma tempesta fu in 
Rimini ed in Efeso, e per alcune parti nella vantata Co- 
stanza e Basilea. Dignità e libertà episcopale chi vide mai 
nell' assemblea del 1082, o nel concilio di Pistoia, appen- 
dice di quella ? E senza discutere il rimanente, basti la 
grave sentenza, che niuna società, per opera di ribelli 
n pretendenti, fiorisce nè si avanza. Rinnovazione di fede 
e di scienza, delle virtù private e del pubblico reggimen- 
to, eccola a Trento : Concilio invocato dai buoni, temuto 
dai tristi, e da Roma promosso con perseveranza e ar- 
dimento. - . t ' ' 

XII. Ristorare la gerarchia episcopale, decaduta, umi- 
liata ? Ah! non la ristorava il De Dominis, incurvando 
la gerarchia sino alla democrazia. Non il Richer, tìngendo 
di alzare i vescovi sino, al papa, e indi papa e vescovi 
sottoponendo al principe laico, in ragione del territorio 
e di una protezione equivalente a signorile dominazione. 
Non i gallicani nè i febroniani, non Luigi XIV, non Giu- 
seppe li nè Leopoldo, i quali tutti e lor simili, quanto 
di legittima autorità sottraevano alla Chiesa , altrettanta 

v**- 
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e illegittima allo Stato conferivano, e i principi senza de- 
coro la esercitavano. E preghiamo che si ponga mente a 
questo fatto : cioè, che non mai si alterarono i limiti fra 
la gerarchia dell’ ordine e della giurisdizione, e fra le 
giurisdizioni episcopali ed il primato papale, senza che 
ad un tempo si alterassero i termini della Chiesa c dello 
Stato. Per due ragioni : 1° perchè tutti i diritti, sebbene 
diversi, sono allini, c 1’ audacia che li guasta in un punto, 
è veleno che percorrerà la serie sino al fine ; 2° perchè 
uso e necessità dei novatori fu l’ invocare lo Stato alla 
loro difesa, c rimeritarne il patrocinio coll’ esagerarne il 
potere. Indi non ristorazione, non dignità di nissuno: ma 
audacia e adulazioni, ribellione e servilità, ed in ogni par- 
te, collisione indebolimento e dolori. 

XIII. Allora veramente si deplorò umiliata e deca- 
duta in molli la gerarchia, quando ignoranti negligenti 
e cortigiani, la mitra e il pastorale dalle podestà secolari 
ricevevano, od a quelle assoggettavano. E allora non fu 
cupidigia della corte, ma providenza della Sede roma- 
na, il supplire col potere universale i difetti dei pastori 
particolari. Allora si conobbero necessarie o utili, certe 
riserve anche straordinarie.. Ma col tempo dileguale le 
cagioni, chi non ammirerà la sapienza del Tridentino nel- 
1’ elevare, dirigere e confortare la giurisdizione episcopa- 
le, aggiungendovi pure nelle cause gravi tutta la dignità 
e la forza della delegata autorità papale ? Ecco uno dei 
venticinque casi dal Concilio espressamente nominati : 

Episcopi, ET I AM TAMQUAM SEDIS ArOSTOLICAK DELEGATI, II) CCt- 

sibus a iure concessi, omnium piarum disposilionum tam 
in ultima volurUale quam inter vivos, sint execulores ; 
habeant ius visi {(indi hospitalia, collegio quaecuìnque oc 
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confralernitates laicorum, eliam quas scholas sivc quo- 
cumque alio nomine vocant, non lamen quac sub regum 
immediata proleclione sunt, sine eorum licentia; eleemo- 
synas Monti s piclalis sive charitalis, et pia loca omnia, 
quomodocumque nuncupentur, etiamsi praediclornm lo- 
corum cura ad laicos perlineat, alque eadem pia loca 
exemptionis privilegio sinl munita; ac omnia quae ad Dei 
cultum, aut animarmi salutem, seu paaperes sustentan- 
dos instiluta sunt, irsi ex officio suo iuxta sacrorum ca- 
nonum statata cognoscanl et excquantur: non obstantibus, 
quacumque consuetudine, eliam immemorabili, privilegio 
aut statuto ( scss. xxii, cap. 8, de ref. ). 

XIV. La violenza usurpa e strazia, 1’ errore corrompe; 
la sapienza edifica e pisana. La religione aveva consecra- 
to, come le tombe dei defunti, eosUe pie volontà, il pa- 
trimonio de’ poveri, e le fonti dell’ educazione. Ma l’ as- 
senza o la non curanza di troppi vescovi, avevan dato 
cagione agli abusi, ai privilegi ed alle esenzioni. Ora il 
Concilio ristorava la vescovile giurisdizione, dove ricono- 
scendola ordinaria, ipsi ex officio sto; e dove non basti, 
cumulandola colla pontificia c straordinaria, eliam tam- 
quam Sedis Aposlolicae delegati; saldando così la legge 
e la giurisdizione contra ogni ostacolo di privilegio o di 
abuso : non obstantibus, quacumque consuetudine eliam 
immemorabili, privilegio aut statuto. Che più si poteva 
fare, per rendere forte e veneranda f azione dei vescovi, 
in questo etf in altri cosi 

XV. Onde se quel Concilio salvava il domma cristia- 
no da un diluvio di errori, ancora sarebbe all’ età nostra 
documento insigne di pratica sapienza, se pubblicisti fi- 
losofi, e non copiatori canonisti, aprissero le intime ra- 


Dìgitized by Goojjle 


TITOLO XXXIV. 


269 

gioni di quell’ ampia. Riforma, e ci esponessero con quanta 
perizia, delicatezza ed efficacia i .Padri le piaghe inve- 
terate saldassero; definissero i diritti e le competenze; 
i costumi risanassero, provvedessero alle plebi, e nei pa- 
stori la scienza la carità, e la vigilanza restaurassero. E 
senza le sediziose voci di'« riforma nei membri e nel 
capo, » ammonimenti forti e rispettosi ai papi ed ai loro' 
collaterali noti mancarono. E fermandosi nelle rifoRne", e 
tacendo opportunamente, pare ancora che negli jultimi ac- 
cénti, con mente vasta e pérspicadssima, agli avvenire 
il da farsi e da proseguirsi aceennasserò. Insomma, se il 
gran Concilio che non avrà chiuso 1* era aperta in'Nicea, 
fu sinora per lo più un testo per le citazioni, più allo 
volo spiccherebbe la scienza del diritto pubblico, se da 
vero divenisse quello un'testo di meditazioni alla filosofia 
sociale del cristianesimo. ' 

XVI. lo offro questo pensiero, quale un fiore, alla 
terza solennità ceritenaria di quel Concilio, che in questi 
giorni e mentre io scrivo, si celebra in Trento. La me- 
daglia commemorativa, coniata in Roma,, dice ai presenti 
ed ai futuri : ’ . •* ' 

'j ' CONCILIVI! . MAGNVM * 

TRIDENTI . INCOATVM . AN. MDXL* 

ABSOLVTV* . AN. MDLXIll 

... fw ' . * ECCLESIA . SALyS . *. * • # , 

AN. MDCCCLXin 

, TRIDENTI - TERTIIS . F EST 18 . S^CVLARIBy.S 

Sì, veramente fu la salute, Ecclesiae salus : perchè la 
Chiesa si tenne stretta nella verità e nella concordia della 
sua gerarchia; mentre fuori di essa, ‘regnò e regna la 
discordia dei cuori e delle lingue. Ma non sarebbe ba- 
stata la -concordia, senza le poderose armi della scienza ; 


270 LIBRO li. ' • 

* , •, • 

e la recarono i Padri e i Dottori vastissima e profonda, 
quanta e quale -i tempi la richiedevano. Esempio ai suc- 
cessori, di non iscompagnar 1’ autorità che fulmina gli 
errori, dalla luce amabile e serena di quella scienza, che 
sostiene i fedeli, e ritorna sul cammino gli erranti. E se 
di ogni scienza dee stare apparecchiato, nutrito e armato, 
il dottore cattolico, e di quella principalmente che di tut- 
te 6 1* fonte o la-regola, eioè là teologìa universale; agli' 
errori pure del tempo rivolga acutissimo lo sguardo. Tale 
avviso ci manda col suo esempio il concilia di Trento. ' 
XV 11. Ora da Trento a noi, novelli frutti ha prodotto 
. la scienza del bene e del male. Se altro non fosse .di bene, 
che le antiche fonti meglio scoperte o giudicate, sarebbe 
ciò solo, contra ogni fatta di errori, un notabile acquisto: 
pqrchè non può essere nuovo il Vero cattolico, e anzi ogni 
. vero è fontalmente antico. Ma la scienza del inale, secon- 
do sua radice, doveva necessariamente dal male al peggio 
progredire. Epperò i fondamenti che nel secolo XVI si 
sedevano, ora sono divelti. Il fondamento dommatico è 
svelto dal -razionalismo metafisico.; ed il fondamento so- 
ciale, religioso e civile, è svelto dal razionalismo politico. 
E vero che pane duro è a moltissimi ogni formato se 
sterna, ma con facilità se ne bevono le influenze. Onde 
avvenne 'fhe dal raziopalismo religioso c politico, siansi 
generate e sparse nell* universale quelle opinioni mal de- 
finite, incerte e fluttuanti, tendenti però a dislogare od 
affievolire le parti più vitali della costituzione politica del- 
la Chiesa e degli Stati. * ., • ‘ 

XVIII. Della quale in’fdhnità se veramente, come a 
noi pare, travaglia la generazione presente, utile sopra 
lutto doveva essere, il presentarle intera e come da Ge- 




Digitized by Google 



TITOLO XXXIV. 


271 


«ii Cristo, fu ordinala, la costituzione della Chiesa, recan- 
dola a parallelo colie costituzioni umane degli Stati, e la- 
. sciando - a raccogliere come questi di quella potrebbero 
avvantaggiarsi. Gli errori poi che la costituzione ecclesia- 
stica, senza mai un buon effetto, turbarono a sconvolsero, 
e furono , anzi per tanti secoli le pesti sociali delle genti 
cristiane ; quegli errori, come scogli nel mare, ih loro 
favella ci gridano di evitarli, per riverenza a Dio, e per • 
amore di noi e delle genti celle quali pellegriniamo. E 
' se pastori o scolte noi fossimo di quelle genti, ufficio sa- 
rebbe il premunirle ed ammaestrarle, popolarizzando fra 
esse il diritto della Chiesa, che è il diritto comune della 
cristiana cittadihanza. , ' 

XIX. Doppio ufficio qui come altrove, hanno dunque 
•i pastori e i dottori. 11 primo, di coltivare oggi più che 
mai, in ogni sua ragione, questa scienza del diritto pub- 
blico ecclesiastico, proporzionatamente agli assalti molti- 
plica potenti e presenti; e rammentare che scienza non 
è il dire, 1’ amplificare, l’ esornare, ma bensì è il dimo- 
strare, come ora conviensi, per argomenti divini e sociali. 

. S. Tommaso e l’onoranda schiera che lo imitava, questo 
sistema di svòlgere i diritti colla luce divina e colla ra- 
gione’ sociale ed umana,' largamente promossero ed in- 
calzarono." Ma siccome, le pésti uccidono da lungi colle, 
influenze e coi vapori, così altro ufficio del cristiano ma- 
gistero sarà H premunire i volghi con opposte e sane 
influenze, spargendo gli elementi più facili, e le più aper- 
te conseguenze del diritto sociale che ha la Chiesa, e che 
essi hanno in virtù della cristiana cittadinanza. Perocché, 
nella guisa che nelle ragioni civili ad ogni . cittadino è 
dovuta la notizia delle leggi ; così nella Chiesa e nel suo 
Stato. 
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■ XX. La costituzione dommatiea e sociale della Chie- 
sa, e per giunta gli errori che turbarono o sospesero 
l' avanzarsi delle genti cristiane, sono dunque già due # 
parti della scienza e d’ un popolare insegnamento, indi- 
spensabili ai -tempi presenti. Aggiungiamovi per compi- 
mento la terza. . . 
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